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111.™’ e Rev.™ in Crifto 
Padre e Signore . 


V 



E ne corrono quefti 

, mìei S entimenti di 

Criftiana Vieta ojfequioft e verecondi 
alTafiìo deU inclita J^oftra protezio- 
ne 5 Arcivefcovo Vigilanti ffimo , evi 

A z offe- 


offerifcono quello fcarfi tributo di rifi 
petto , che può venirvi dalla penuria 
del juo ignobif Autore . TSLè furono 
mica allentati nel paffo dalla gran - 
d?%Z a della V iftra Perfiona ad ap- 
parirle innanzi sì manchevoli d ogni 
pregio , e si poco degni di queir occhio 
avveduti fimo , che tanto fcorge . Pe- 
rocché anno fperimentato , che nella 
vaftità del Voftro feno rifiede altret- 
tanta benignità 5 quanto fapere . Tut- 
ta la T ofcana 9 ed anche da più lungi 
tutti ammirano fra le fmgolari prero- 
gative delf animo Voftro ciò 9 che co- 
me fmgolarifftmo dirado fi vede , un 
fìnijjìmo giudizio accompagnato da 
ma profonda eruditone , ed una fom- 
ma gentilezza di maniere cor teggiate 
da una matura gravità . TSLeffuno 
forfè meglio della Voflr a dificretezz* 
può fare giufta cenfura dì qualfivo.- 
glia Componimento 3 ò fia prof ano 

òfta 
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P Òfiafàgro; mercè che tutte le facoltà 

a v pittamene e più fevere fi annidano 

0 nella V fira gran inerite^ ed in tutto 
parla 5 fcrive , e decide con fondamen- 
to da Savio. Ma nejfuno altresì sà 

1 meglio del Voftrò fpirito compatire 

7 i difetti de Ccmpofitori , perche li 

mira fempre con benigno fembiante , 
f e fempre con amorevolijfima diffimu - 

- lagone . Quindi fe quefta mia ope- 

- retta porterà feco alcun fegno di ftima y 

\ è ficura di ottenere il premio della V o* 

• , ftra fijpiahth .* E 

, quando altrimenti ( che ben vedo 

quant ella è mefchina e difettofa ) 
potrà rimaner certa d'impetrare da sì 
gentil cortefia favorevole fcufa . S e 
poi sì poco Vi confagro 5 perche infatti 
da penuriofo capitale , come il mio , 
non fi può fper are ricco donativo > mi 
perfuado 5 che nè anche il poco farà 
dalla generofità Voftra rigettato , ri- 

A 3 cor-. 
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cordevole di quell' elegante detto del 
famofo Arcìveffcovo di Milano ( di 
cui Voi imitate £ imprefe ) S ani Am- 

ubdTvi- b ro fi° > c be Uberior eft nummus 

dm. è parvo, quàm thefaurus èmaxi- 
mo ; quia non quantum datur * 
fed quantum refideat , expendi- 
tur . Potranno altri offerire al V oftro 
nome coffe più plausibili , mà non d£ uri 
argomento sì ffagroffanto e divino , co- 
me quefto , nè con maggior affetto del 
mio , che non mai troppo fi ccnfejfa 
debitore di quegl' impareggiabili be- 
nefici , che , con una dolce invidia 
forfè di molti * e con maraviglia dì 
tutti , mhà impartiti laV offra li- 
beralità nella trajcorj a Quarefima j 
in citi ho avuto la forte di godervi aff- 
coltante delle mie Prediche in cote fi a 
Voflra P rim affi ale e ffempre Augufta 
Bafilica. Alla fine , quale quale fia 

l obblaffcne^ che Vifò , mi perffuado , 
j . ~ che 
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che fufciples à nobls non vires, fed 
voluntatem ; come in fimigliante 
proposto f riffe S. Girolamo ad Elio - 
doro y e fempre mi prote fiero , che fia 
di gran lunga minore del Voflro meri- 
to . Qjiefli filo , e non il favore. Vi 
ha collocato in tal poftj , che da neffu - 
no , fuorché da Dio del Cielo, e dopo 
Lui, dal Vie e dio in terra, potete ri- 
cevere onore degno di Voi . Quel che 
noi frattanto dobbiamo allafiublimi- 
tà del grado , à cui la Vroviden%a 
V hà chiamat^y^jihe cì ha refe più 
cospicue quelle Virtù, che nella vita 
privata non fiarebbono fiate sì chiara - 
meute fipett abili agli occhi de riguar- 
danti . Quella frequenta di ricorrere 
orando à Dio anche co V oftri Dime - 
fisci, quella largherà sì diffufd in- 
verfio i poverelli , quella cura indefefi 
fa nella riforma della Voftva Dioce - 

fi, quel %elo ripo ftalico ne di feor fi pa- 
ti 4 forali 


SHier. 
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florali che fate a Voflri popoli , quell' 
induftrie fante che adoperate in ri- 
durre all' Ovile di Cri fio S ette tra- 
viate 5 quel continuo fludio che impie- 
gate ne' libri per la buona direzione 
di quei che Vi confultano , quella mor- 
tificazione e frugalità che moftrate 
nell' afpro trattamento delV oftro cor- 
pose adeJJ'o ? quel lungo pellegrinag- 
gio 5 che per le fante intenzioni dell 
Ottimo e Majfimo Taftor della Ghie- 
fa Univerfale Clemente Un- 
decimo avete intraprefo in abito 
dimeffo à piedi fino alla Cafa TSla^r 
Z/irena in Loreto $ fono le doti che 
non può la Voftra modeftia nafcon - 
derci , perche fono di chi , ben contra. 
- fua voglia 5 Jlànon fub modio, fed 
fuper candelabrum . Conceda per 
tanto il Cielo quella dovuta ricom- 
pera à sì grand' Anima , che quanto 

meno dalla V fra umiltà Jì ricerca * 

tanta 
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tanto più e dimandata dallo fplendì - 
do drappello di sì eroiche Virtù , che 
Vi adornano > mentre io con profon- 
diffìma riverenza inchinandomi al 
bacio delle Voftre Sagre Veftiy mi 
Jofcrivo qual fui > e fe?npre farò • 
Ì{oma zó. di Settembre 1 706 . 

Di V.S.Uluftrifs, e Reverendi^ 



‘ Vmiìijs , Divo tifs. ? e Oblìgatìfs. Serto 
Antonio Maria Bonucci . 
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MICHAEL ANGELUS 
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Frapofitus Generali! Societari! JESV ; 
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Crijìiana Pietà &c. Trimcjlr e Secondo, 
Ò’c. à P. Antonio Maria Bonucci noftrae So- 
cietatis Sacerdote confcriptum , aliquot ejuf- 
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ras manunoftrà fubfcriptas, & figillonoftro 
munitas dedimus . Romae 14. Octobris 1706. 

Michael Angela! Tamburina! 4 
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Crijliano lettore 

Accettazione , con cui è 
flato accolto da tutti il 
primo Trimeflre de’ Sen- 
timenti di Criftiana Pie- 
tà , mi dà animo di por- 
gervi ade/To il Secondo ; Nelle Di- 
vine Scritture j che quivi pure colla 
feorta de’ Santi Padri , fotto l’incolta 
sì i mà fedel fupellettile delle mie pa- 
role , vi fpiego , potrete commoda- 
mente , come in uno fpecchio terfiffi- 
mo, efaminardi rifletto qual fial’ani- 
ma voftra * come appunto fuggerì 
S. Girolamo ad Oceano • affinché , fe s.Hier. 
à calò ve la troviate brutta e laida per a<i 
le colpe commefTe , ne concepiate un 
falutevol dolore ; e fe bella e polita 
per la grazia del Signore che poffiede , 
ve ne rallegriate , ringraziandone l’au- 
tore d’ogni jioftro bene . In potcflatc 

tua 




tua cjì , qualem te ibi afpicìas , ut vèl 
dolere ad deformìtatem , vel gauderè 
ad pulchritudincm pofjìs . D’una fola 
codi hò intefo aver dèlìderato i Divoti 
faper la cagione , perche iò abbia af- 
fidò al principio d’ogni mefe un’ima- 
gine , dove fi rapprefenta , Tempre con 
intervento della gran Vergine Madre, 
un nuovo Miftero ? A quella pia cu- 
riolità fodisfò rammentando loro , 
che come quella Sovrana Regina ci lì 
rapprefenta in quella nobil Matrona , 
veduta già dall’Eftatico Giovanni col- 
la corona di dodici llelle fui capo , 
_ ^P 0C - 12 in capite cjus corona flcllaram duode- 
cima hò ambito, che Maria Santiflì- 
.ma prelieda ad ogni mefe di quell’an- 
no l'agro con un nuovo allro di lua 
benigna influenza \ accioche ogni uno 
di noi , fotto sì felice , e luminolo 
Orofcopo della di Lei materna pro- 
tezzione , come ramo inneftato su 
quell’ Albero di vita, che nacque dal 
fuo immacolato feno , li arricchifca 
de’ dodici frutti dello Spirito Santo, 
quanti fono appunto i meli dell’anno ; 

Li- 
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'Lignum -oìt<e afferem fruffius ànodo* ~4?oc.zz 
chn , per mcnfes fìngulos reddcns fru- 2> 

Efum fnum . Gradite quello mio de- 
fìderio , pregate per me , e vivete 
felice , 
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IMPRIMATUR. 

Si videbitur Revcrcndifs. P. Magiaro Sacri 
Palatii Apoftolici . 

Dominìctts de Zattlh Epìfc . Vtrulqnus 

Ficefg. 


IMPRIMATUR . 

% > 

Fr. Paulinus Bernardiniuj Ord. Prxdicator, 
Sac. Apoft. Palati i Magifter * 
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*$ ccuìicLurtt rnulàùu/znem, clxfio imitili ììiboT’Uìtl^ 
in corde, meo cons oicUiones tua* XcvtificaAierwit 
!. ' ' ‘ dnimaniTnearn,' 

Huh-Vtncent Jculy- 
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SENTIMENTI 


D I 

CRISTIANA PIETÀ' 

TRIMESTRE SECQNDO . 
APRILE . 


— 1 ^ 

Ucce fcrìbo vobis , ut non pecco th ; fed 
&• fi quis peccaverit , Adwcatumha - 
beMm apud Patron , 'ficfium Chri - 
Jìumjufium . i . Joan. 2 . 1, 

N Apoftolo , chedall’amo- 
rofo petto di Crifto, in 
cui fi reclinò , ebbe la for- 
te di bevere dolcezze di 
celefte dottrina, che altro 
ci porgerà nelle fue paro- 
le, che mele d’allegrezza 
di foavilfima coniazione? 

Udia- 



fpirituale, e latte 



1 6 S enumeriti di Crìfiìana Pietà 
fidiamo quel che ci fcrive : Io vi dò , ciic’eglì,' 
quelli falutevoli documenti , accioche non 
pecchiate : ma fe alcun di voi per fua difgra- 
zia peccherà , non fi fgomenti perciò ; perche 
abbiamo per noltro Avvocato preflo l’ÈternQ 
Padre, GiesùCriflo, cheègiuflo. Notabili 
parole invero J Anima S. Giovanni quej che 
peccheranno con la confidenza, che anno in 
Cielo GiesìiCriflo Avvocato giuflo . E che 
importa, e che giova che l’Avvocato fiagiu- 
fto , fe il reo è peccatore ? Se un Reo folle 
accufato al Giudice delle caufe criminali di 
ladro, ò di omicida, ò di fpergiuro, deb- 
bono buone e talide ledifefe chedelfe per lui 
unTeftimonio , dicendo: Proverà che l’Av- 
vocato di quello reo non hà rubato ; proverà 
che l’Avvocato di un tal reo non hà ammaz- 
zato ; proverà che FAvvocato del medefimo 
reo non hà giurato il fallo? Dunque fe quello 
modo infolito ed inaudito di avvocare fareb- 
be una cofa illuforia , e più di rifo, che di 
difefa ; come ci anima S. Giovanni con dire , 
che fe peccheremo, il noftro Avvocato è giu- 
Hq ? Che rilieva , che il mio Avvocato fia 
giulto , e innocente, s’io fon colpevole epec- 
catore? Rilieva tanto, quando l’Avvocato 
è Criflo,quanta differenza v’ò fra un colpevo- 
le e un’innocente . E per qual ragione ? Per- 
che Criflo non ci libera per la nollra giuflizia, 
mà per i meriti della fua . Divinamente S.Pao- 
lo , come fe l’Apoftolocommentaffe l’E van- 
geli Ita. 
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Trlmejlre II. 'Aprile 17 
gelida, ^ui non noverat peccatum ,provobis 2. Coi. 5. 
peccatum fecit , ut nosejfceremur juJiitiaDei 21. 
itiipfo . Criftoeflendo giudo, fi fece pecca- 
tore co’nodri peccati , acciòche noi eflendo 
peccatori diveniamo giudi colla fua giudi- 
zia . E conciofiache i rei e peccatori nel cofc 
petto di Dio divengono giudi non perla giu- 
dizia propria , ma per quella del lor Avvoca- 
to Crido , ut efficeremur jujlitìa Dei iti ipfo 5 
per quedo S. Giovanni anima e conforta quei 
che peccheranno con la confidenza, che il lor 
Avvocato è giudo : Et fi quii peccaveri t , Ad- 
vocatum habernn JeJum Cbriftum jujìum . 

Queda è la giudizia , che egli allega nel cielo 
offerendo al Padre fuo in pagamento de’ no- 
flri debiti il prezzo delle lue piaghe , e queda 
è che allega la Chiefa Cattolica nodra Madre 
in tutte le orazioni per noi fuoi figliuoli , 
quando le conchiude dicendo , Per Dominerà 
mftrttm &c. offerendo in effe tutti i travagli 
e pene che ha (offerto per noi in tutto il decor- 
ici della fua fanti (lima vita il di vin Redentore; 
in cui noi abbiamo tanta parte di giudizia , 
quanta egli v’ebbe di pazienza . Oh quanto vi 
devo , Eterno Padre , per avermi voi dato in 
Giesu vodro Unigenito un Avvocato si po- 
tente e sì giudo ? Ma non permettete , vi pre- 
go , che la fua giudizia , fpmpre pronta àfup- 
plire i miei difetti , e fempre liberale in pagare 
i miei debiti , mi ferva di motivo di nuova- 
mente peccare contro la vodra bontà ; mà 
Urime f re IL B più 
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l S Sentimenti dì Crljliana Pietà 
più torto di freno che mi rattenga da nuova* ' 
mente offendervi . 


IL 

BenedlUus Deus , qui non amovìt 
erationcm me am , & mi feri - 
cor di am fu am à me. 

Piai. 6 $, 20. 

S ia benedetto il Signore , che non hà ri- 
morto da me la mia orazione , nè la fua 
mifericordia . Solo Davidde , che lo Teppe 
dire , potrebbe ancora ponderar degnamente 
queft’ammirabii epifonema, con cui termina 
il Salmo feflantefimoquinto . Di maniera che, 
quando chiediamo perdono à Dio de’ noftri 
peccati, ed egli celi perdona, prima gli ren- 
diamo grazie della noftra orazione, e dipoi 
della fua mifericordia . E la ragione di ciò fi è, 
perche va si unita la mifericordia, con cui Dio 
ci perdona , all’orazione , con cui noi lo pre- 
ghiamo , che quando ci concede il dono dell’ 
orazione , con cui lo pofliam pregare , già ci 
afficurò la mifericordia, con cui fi degna per- 
donarci . Non amovìt orationem meam , & 
miferi cordi am fuam à me . Non lafciate paflTa- 
re fenza riflefiìone la proprietà di quella paro- 
la amovìt i non ritirò nè rimofle da me la mia 
orazione, nè la fua mifericordia. E perche 
dice , non amovìt , non rimofle ì Perche quan-; 

do 
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Trmejlre IL Aprile . 19 

do Dio rimuove da noi la Tua mifericoruia , 
e non ci vuol perdonare , prima rimuove da 
noi la noftra orazione, acciocché nonio pof- 
lìamo pregare. Eccellente , ma infieme formi- 
dabil pruova nel Profeta Geremia . T ré volte 
in tré capitoli differenti diceDio al piangente 
profeta quelle jnedefime parole : Noli orare 
prò populo ijìo : non voler fare orazione per 
quefto popolo . E perche con tante rcpetizio- 
ni, e tante cautele? Perche, avendo Dio, 
come corta da’medefimi luoghi del fagro Te- 
llo, definitivamente decretato di non perdo- 
nare ai popolo , e di cartigarlo fenza remif- 
fione, e avendo altresì rimoflò da ertola fua 
mifericordia , era neceflario che ne rimuovei^ 
fe ancora l’orazione del fuo Profeta. Se Ge- 
remia giungefle à pregare , fapeva Dio di fe, 
che non poteva lafciare di perdonare . Guai 
à me, guai à me, feDio permette ch’io lafci 
di far orazione ! Perche è fegno che non vuol 
più aver mifericordia di me, nò perdonarmi 
i miei gravirtìmi falli . .Per io contrario con- 
folatevi , ò voi che mantenete collante l’efer- 
cizio dell’orazione , e che in que’ tempi in cui 
v’è permeilo da chi guida l’anima voftra, vi 
date di buona voglia ad erto : Perche in ciò 
avete un’argomento, che Dio nonhà ritirato 
da voi la fua divina mifericordia . 1 

mmm 

B z III. 


Jer. 14. 

I l.fen c . 7 

16. & c. 
zi. 14. 
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Tf. io. 7. 
juxta 0- 

vig. Heb. 
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% o Sentimenti di Crìjliana Pietà 

III. 

De fi de num pauperum exa udivi t 

Domimi! ' Pf. io. 7. 

O H che buon Dio, che buon Dio abbiamo. 
Anime fedeli! Egli è divifcere sì pieto- 
fe, e d’indole sì benigna, che non lòlamente 
efaudifce i defiderii de’ poveri , Defideri/ira 
pauperum cxaudivit Dominili mà anche ode,e 
compatiteci! non avere de’ poveri; così con 
maggior energia fi legge nelPoriginale Ehreo; 
Vacuitatem pauperum exaudivit Deus . Per- 
che tanto ode Dio i filenzii del non avere 
come le voci, e i defiderii dell’orare , che fà 
qualunquepovero . Daqquì s’intenderà quel- 
la fingolar rifleflione,' con. cui Davidde cele- 
bra la previdenza e pietà di Dio nella cura 
e mantenimento de’ figliuolini de’ corvi . 
dat jumentis efcamipforum , &pullh cor'voì'twt 
invocantìbus eum . Dio , dice il Profeta , non 
folo alimenta e mantiene gli animali della 
terra, egli uccellini dell’aria, mà ancorai 
i figliuoli de’ corvi , che l’invocano . In quell’ 
ultima eccezzione confitte il rifleflo del Pro- 
feta. Se Dio uggualmente mantiene tutti gli 
animali, così della terra , come dell’aria , e 
nel numero degli uccelli entrano altresì i cor- 
vi; che anno di pi ìmon eglino, pia i lor figliuo- 
li, acciocché folo di quelli fi dica, che invo- 
cano 
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ìejtre IL Aprile i ì 

tfano Dio ? Volete ch’io vi dica quel , che an- 
no di più? Anno il non avere . I figliuoli degli 
animali della terra fin dal nafcere anno ap- 
parecchi ato il lorpafcolo: quei degli uccelli 
anno la cura e follecitudine de’ lor genitori , 
che glielo portano nel nido . Solo quei de* 
corvi anno bilògno di tutto quello . S.Grcgo- 
rio, e S.Tommafo dicono che i corvi non at- 
tendono àd alimentare i lor figliuoli , perche 
non li vedono per anche veftiti delle pene 
nere , che anno elìi . E non farà la prima volta 
nel mondo in cui più fi riconolcono le parete* 
3e per il veftito,che per il fangue . Arillotele, 
e Ebano di'coho, che è per la crudeltà naturale 
del corvo , ò per la l'uà dimenticanza pur na- 
turale, che non è minor crudeltà . Màòfian 
quelle , ò qualunque altra la vera cagione ; il 
certo è , che i figliuoiini de’ corvi in que’ pri- 
mi giorni nè anno alimento di cui pafcerfi , 
rtè anno padri che loro il procurino , nè anno 
verun’altro rimedio per il mantenimento del- 
la vita . E perche fono fingolari in quello non 
avere, per quello parimente con fingolarità 
fi dice d’eflì , che eflendo irragionevoli invo- 
cano Dio , e gli fanno à lor modo Orazione ; 
perche quello llclTo non avere perle orecchie 
di Dio è Orare : Et pullìs corvorum invocanti» 
but eum. E fe quello fanno quegli animalue» 
ci , fenz’ufo di ragione ; noi , che uggualmcn* 
te conofciamo i nollri debiti che abbiamo con 
Dio, c il nollro non aver nulla con che pa- 

P 3 galli; 
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'ii S entìmentì dì Crlflìana Pietà 

garli ; perche non avremo una gran confiden- 
za , che ci fia per foccorrere in quella man- 
canza quell’immen fa Bontà , che foccorreall* 
indigenza de’ corvi ? Peggiori de’ corvi fono 
, coloro che cavano gli occhi agli uomini per il 

pagamento di ciò che lor devono ; e che fi 
mantengono e crefcono colle ufure dell’altrui 
robba ; e nientedimeno dice Crifto noftrò 
Signore , che avendo un di quelli ufurai due 
debitori , uno che gli doveva cinquanta dena- 
ri, un’altro cinquecento, perdonò ad ambi- 
due tutto il debito. E per qual motivo, òin- 
terefle, fe non perche non avevano conche 
.742 pagarlo; jNonhabentibusillis under edderent , 
donavit utrifque . Or fe la ragione folamente 
di non avere, mofle tanto le vifeere di quel 
grand’avaro , quanto piò muoverà quelle del- 
la milericordia , e liberalità divina ? Defide- 
rìttm , 'ucicaìtatem pauperum exaudivit Deus „ 
Conofciamo dunque, econfelfiamo d’avanti 
à Dio la mefehinità del nofiro capitale , e che 
non abbiamo con che pagare i debiti de’ nofiri 
peccati, nò con che corrifpondere a’ benefizi i 
divini; e torto profilati innanzi al trono dell’ 
infinita milericordia di Dio, diciamo una e 
Tfab molte volte col Santo Rè Davidde: Ego (tu- 
tem mendicus , & pauperfum ; Deus adjuva 
me: elafperienzacimollrerà, che come Dio 
refifte ai fuperbi , anzi abbomina , e fcaccia ^ 
via da fe , e dal fuo cuore i poveri fuperbi 1 , 
2* Die. Superbis reftjìitj & difpergit fuperbos mente 

cordis 
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cordis fui ; cosi accoglie gli umili , e perdona 
ogni debito à quei che confeffano la lor po- 
vertà, huniilibut dat grati am , & ovine debi- 
ta?» dimittit illi s y cui» no» haberent uvàcei 
redderent • 


IV. 

Fattimi cjl grande miracitlnm , ut> Core 
per e unte > fili i ìllius non perìrent, 
Num, 26 * ii* 

A Ttenti , ò Padri di famiglia , che con voi 
parla quello tremendo cafo di Core . 
Voi dite, che volete bene à’vollri figliuoli ; 
mà perche date loro sì cattivo efempio ? Se 
V'oi vivete sì male , come volete che eglino 
vi vano bene? Se voi v’incaminate co’ voltri 
corrotti (fimi collumi ogni dì più al precipizio 
dell’Inferno ; come potranno elfi pigliar la 
firada del Cielo ? Sappiate , che il non morire 
nè perire i figliuoli di Core quando morì e pe- 
rì il ìor Padre, non fidamente fìi miracolo, 
mà grande miracolo : fucini» ejl grande mira • 
culai». Udite pervoilra illruzzione il tragi- 
co di quello cafo , e tollo vedrete in che confi- 
flette il miracolo, e la fua grandezza. Cami- 
nando i figliuoli d’Ifraelio per il deferto in 
cerca della terra di promilfione , fi ribellaro- 
no contra Dio i tre capi delle famiglie piti cof- 
picue , Datan > Abiron , e Core : e volendo U 

jB 4 divi" 
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divina giultizia caftigare elemplarmCnte IV 
trocità di quello delitto , fi ('palancò finita- 
mente la terra, inghiottì vivi itrèdelinquert- 
ti , ‘ed in un iflante tutti tré con portento non 
mai veduto furono fepolti nell’Inferno . ln- 
travenne però in quello calo una differenza 
ò eccezzione ben notabile , e fù , che con Da- 
jan, e Abiron perirono inficine, e furono al- 
tresì inghiottiti dalla terra, e fepolti nell’In- 
ferno i lor figliuoli : mà non già quei di Core , 
e quello è che la Scrittura chiama miracolo 
grande: Fachtm efì grande mtraculum , ut , 
Core pereunte , fitti ejusuon perir ent . Mà di- 
rete , aprirli la terra non fù miracolo ? Certo 
che sì . Eflere inghiottiti vivi i tré delinquen- 
ti non fù miracolo ? Chi ne dubita ? Cader 
elfi in corpo ed anima nell’Inferno avanti il 
giorno del giudizio , non fù il terzo miracolo? 
Così è , e molto llupendo . Con tutto ciò il 
miracolo che la Sagra Scrittura pondera , e 
chiama miracolo grande , non fù verun di 
quelli; mà il perir Core con tutto il padiglio- 
ne dov’egli (lava , e non perire i Tuoi figliuoli, 
che con lui vi fi trovavano ; quello sì che fù il 
miracolo grande : perche il più llraordinario 
favore che può fare Dio ai figliuoli de’Padri 
à lui rubelli , è che quando i padri fi dannano 
e vanno all’Inferno per le loro feeleraggini , 
eglino non perifeano mà fi falvino; come fi 
falvarono i figliuoli di Core, che per le loro» 
yirtù meritarono d’dfer annoverati fra’ Ee- 
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Viti , e di comporre , ò cantare pili Salmi . 
Tanto importa, che i Padri , che devono ef- 
fer amanti del bene, fhe è vero bene deTuoi 
figliuoli , diano loro buon’efempio in tutte le 
virtù crilliane. Altrimente vi vuole un mi- 
racolo, e miracolo ben grande (che Dio noti 
òobligato à far con tutti) che i figliuoli fiano 
virtuofi , qando il lor Padre è pieno di vizii* 
e che i figliuoli fi falvino , quando il lor Padre 
perilmalefempioche lor diede fi dannò. Fa- 
fi um efl grande miraculum , ut ^ Core perenti* 
te, filli il li us nonperirent . 

V. 

Pili , hz morìuum produc lacrymas^ Ó* 
fir luUum ìllius uno die , 
Eccli. 38. i( 5 . & 17. 

B Enedetta fia mille volte la bontà di Dio 9 
dice in quello luogo S; Paolino ! O dì- 
viti a bonitatis Dei ! Ella ci comanda , che_» 
fpargiamo quelle lagrime , che eccita in noi la 
compaflìone che dobbiamo avere della morte 
d’un’amico, òd’un congiunto , lacrymas in 
mortuum produci jubet ; mà ordina altresì, che 
quelle non pallino lo fpazio d’un giorno; ama - 
rìtudinem vero lugendìuno tantum dìe claudit. 
E perche sì poco tempo dà Iddio licenza a’ 
nclìr’occhi che piangano? Perche quella mo- 
derazione di lagrime balla per paga di dovu- 
to 
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to affetto à chi c’è morto; la dove fpargendo fi 
quelle lènza mifura , fono argomento d’in- 
^ _ dole feminilc, còme avverti S. Cirillo Alef- 

lib in Mandrino, barumexuberantia, muliebre efl ;ò 
Jo. 20. pure fono un contrafegno certiflìmoche noi 
non lappiamo il lor pregio, mentre per ogni 
perdita temporale le grechiamo con tanto 
ecceffo. Efièndoogni lagrima più pretiola 
che una perla , non sò perche ne fcialaccquia- 
mo tante per cofe di poco più che da nulla . 
Per quelle lagrime sì mafimpiegate, fèavefiì- 
• mo lume del cielo , doveremmo piangere len- 
za fine. Udite S. Agoftino , che piangendo 
le lue antiche lagrime si malamente fpelè , co- 
si parlava con Dio : ^uid riferì in mifero 
S.^Aug. mn miferante feipfum: & fieni e Bidoni s mor- 
ta.. Conf. tem ^ fìebat amando /£»ecim\ non flente 
l ^' autem mortem fuam , qua fiebat non amando 
te y Deus rneus ? Signore , e Dio mio che mag- 
gior milèria d’un miferabile , che non compa- 
tendo fe fleflo fi poneflè à piangere , com’io 
faceva, la morte diDidone, muorendo ella 
per amore di Enea; Ed io fra tanto fenz.i . 
piangere la mia morte , muorendo io perche 
*ion amava Voi ? Di maniera che Agoftino 
piangendo d’avanti à Dio ciò che piangeva 
adefiò era l’aver allora pianto tanto la morte 
di Didone, e non la fua : Et flente Didoni s 
mortem , non flente autem mortem fuam . O 
ad( fio si , che quefla grand’Aquila apri gli oc- 
chi ; perche vide che lènza ragione , e fenza_. 

giallo 
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giudo motivo aveva pianta la morte di bido- 
ne, e vedendo ciò che già non vedeva , vide le 
fue lagrime perdute , e si mal’impiegate; e che 
fece allora?. Pentitoli d’aver perdute le la- 
grime che fparfe $ fi polè di propofito à pian- 
gere il difordine di piangere quello che aveva 
pianto . §>uìd miferius ini fero non imperante 
Jeipfum ? Oh quanti vi fono nel mondo di quei 
che anno pianto con Agoftinp ciò che non lì 
doveva piangere : e quanto pochi di quei che 
imitando Agoftino abbiano pianto dipoi fa- 
viamente le lagrime che anno fparfe con tan- 
ta fciocchezza sii quello ì che non meritava il 
lor pianto? Difinganniamoci , Anime Cri- 
ftiane ; che non ci proibifce Dio aflolutamen- 
te le lagrime ; perocché ficcome farebbe cru- 
deltà da fiera il non piangere ne’ cali veramen- 
te deplorabili ; cosi è atto di umanità lo fpar- 
gere le noftre lagrime dove la ragione dell’ 
amicizia e del l’angue le richiede , Quel che 
Dio e il fuo benedetto Figliuolo ci proibifce 
è il diffonderci troppo in lacrymis Jìnemenfu - J0.11. 35. 
t a dove il danno e la rovina non è dell’anima. 

Difatto Crifto che lagrimò nella morte di ^ J 
Lazzaro fuo Amico lacrymatus eji Jefus , 
proibì alla Vedova di Naim il pianto sii la_» 
morte del proprio & unico figliuolo , che ac- 
compagnava al fepolcro : noli fiere : perche 
le lagrime che fparlè Grido per Lazzaro era- 
no 1 àgr ime moderate dalla ragione , e fenza_» 
eccelfo ; e quelle della Vedova erano eccitate 

dall’ 
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2 ? Sentimenti ài Criflianà Pietà 
dall’affetto materno sì verfo l’eftinto figliuò- 
Io ,mà fenza mifura , fenza diferetezza , c fen- 
za frutto. O Dio di pietà, Dio di vifeeresì 
tenere; dal di cuifeno , come da fonte d’ac- 
qua viva , featurifee in noi la vena delle la- 
grime pit'i fante efalutevoli , inoltratemi , c 
fatemi chiaramente cònofcere ciò che devo 
piangere con lagrime perenni, con lagrime-* 
inconfolabiii , e fenza fine ; 


VI. 

Exit us aquarurm deduxerunt oculi mei * y 
quia no cujlodierunt legem tuam 4 
Pfri 1 8 ; I J <5". 

E Chi non sa che il maggior male , che me- 
rita il nome di ma(fimo,è il peccato . E 
la ragione affai chiara fi è , perche ficcome_» 
Diopereffenza è il fommobene, cosi il pec- 
cato, per edere offefa di Dio, è il fommo rhale . 
O lagrime dunque fedamente per il peccato 
ben fparfe . Nel cielo non vi fono , nè vi fa- 
ranno lagrime > diceS. Giovanni: abjìerget 
Deus onwem lacrymam ab ocu/is eorum : E 
perche? Perche nel cielo , dic'egli fteffo , non 
vi fono , nè vi faranno mai peccati : non intra - 
bit in eam aliquod coìnquinatum . Solo dove 
Dio è fempre amato , come appunto è nel eie-, 
lo, fi fermino, e ceflìno affatto le lagrime;;/»/ no 
prit /affusimi dove Dio è si offdò,sì oltrag- 
gia* 


! 
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giato da peccatori, come Io è nella terra, cor- 
rano le lagrime, nè mai si fermino . Per que- 
llo, valle di lagrime chiamò Davidde quello 
mondo miferabile , in valle lacrymarum ; per-r 
che vide che non v’era in efTo chi araafie , mà 
folo chi offendefie un Dio si buona; ornnes de- 
diti aver unt , ftmul inutile s fatti Junt , non ejì 
qui faeiat bonum.. Un mondo per tanto , d )- 
ve tutto è peccato , tutto malignità, mundus 
totus po fitta in maligno ejì ,do ve ornnes detti- 
naveruntfia. tutto una valle di lagrime, in vai - 7. 

le lacrymarum . Que lla è la fonte delie lagri» Vf J 3 3- 
me, e folo quella lo deve edere, la colpa ; 
tutto il redo , che fi piange nel mondo inde- 
gnamente fi piange , dice il Crifollomo, hac $ 
enint non funt digna lacrymis . Come piange- 
va, e perche tanto piangeva Davidde, diman- ad Colo]'. 
dateglielo , che egli ve lo dirà ; Exitus aqtia- 
rum deduxerunt oculì mei . Corlèro, dic’egli, 
dagli occhi mici , come due fiumi, le lagrime, 

Ecco come piangeva . B perche sì copiofa- 
mente piangeva? Forfè perche avendo vinto 
Giganti, vide si mal pagati, sìmalcorrifpo- 
lli i fuoi fervigj ? Forfè perche sbandito dal- 
la patria , e fuggitivo dal furore di Saulle fi 
mi rava come fotto i piedi di tutti , chi meri- 
tava d’andare in palma di mano , efopra tut- 
ti? Forfè perche fperimentava lanciate, da 
chi fperava guiderdoni ? Forfè perche fò ad 
incoAtrarfi coll’odio dove l’amore era obbli- 
go ; giungendo fino un Figliuolo à pagargli 

con 
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con ribellioni i rifpetti , con ardimenti Je ve- 
nerazioni, e condifprezzi le finezze che gli 
doveva ? Ah che non erano sì baffi i perche-* 
di lagrime sì ben piante ! Il perche loro era_» 
fidamente il peccato , quìa non cujìodie - 
runt legtm tuam . Peccai , diceva il Peniten- 
te Rè , peccai , e quella è la fonte d’onde le_» 
mie lagrime figorgano come fiumi ; e piango 
fenza limiti , e lenza ritegno veruno ; perche 
chi rupe le leggi di Dio lenza freno dirifpet- 
to , è ragionevole che pianga fenza termine—* 
il fiuo delitto; exitus aquarum • E avvertite 
che Daviddenon folamente pianfe come do- 
veva piangere , e per quel che gli conveniva 
piangere che era fido per il fuo peccato , ma 
altresì piante con finezza di compunzione , 
perche per lo lìeflb camino per dove corfe_* 
il peccato, corfero ancora le lagrime; e quella 
ò la più fina e più efatta fodisfazzione che dà 
à Dio olfelò un cuore veramente compunto , 
che efcano le lagrime per dove entrò la coir 
pa. La colpa, che principalmente piangeva 
Carditi, il buon Rè , dicono gli efpofitori , che era 1* 
Bcìlarm, adulterio co Berfabea,occafione dell’omicidio» 
ÌS 1 aliì. di Uria . E quelli peccati per dove entrarono 
nell’Anima diDavidde , fe non per gli occhi? 
a i Viditque Mulìerem fe lavantem : Or piangano 
2- gli occhi la colpa, che entrò per gli occhi.Così 

divengono illromenti di penitenza, quei che 
furono incentivi di peccato. O Signore e-» 
Dio mio milericordioftflìmo , fe da me , come 

‘ <& 
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^Ja tutti i peccatori , volete quella finezza dì 
fodisfazzione, e che deano le lagrime del mio 
pentimento dove entrarono nel mio cuore_# 
i peccati ; dovrebbono ufcire non folo dagli 
occhi , mà anche da tutti i Tenti menti del mio 
corpo fiumi di continue lagrime; perche non 
con gli occhi foli , mà con tutti ifentimenti, 
e plembri di quello miferabil corpo vi hò mil- 
le volte oltraggiato , e gravemente offefo • 
Me ne pento , Creator mio beneficentiflìmo ; 
e vi chiedo per ifpeci al favore , cheprima_# 
mi facciate morire, che mai più offendervi : E 
fé volete ch’io tuttavolta viva, viva fedamen- 
te per cancellar col pianto le mie colpe palla- 
te ; viva, mà per pafeermi di giorno e di not- 
te delle mie lagrime; acciocché nella morte 
pofiadire , àgioria del voflro Tanto nome, 
con sì venturoTo penitente , comefùDavid- 
de : fuerunt mthi lacryma ma panes dìe ac 
noi ìe , dum di citar mihi quotidie ubi ejl Deus 
tuusì 

VII. 

Te autem f adente eleemofynam , nefdat 
fmijìra tua quid faciat dcxtera 

tua, Matth.5.3. 

D Are e non parlare nel dono ; favoriree 
non publicare il benefizio ; far la limo- 
fina colla man delira , Tenza faperlo la fini (Ira, 
quello ò il carattere del vero liberale , e que- 

{la 
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fta l’anima della crilliana liberalità . La fot-: 
tigliezzadi quella filofofia morale fò ben di- 
chiarata dal divino Maeftro Giesù in quelle 
parole , Te autem /adente eleemofynam , ne- 
fc/at JiniJira tua quid fadet denterà tua : nelle 
quali ci volle infegnare , quanto importa al 
benefizio , per eflere benefizio , che fi con- 
ferita lenza minimo ftrepito : Di tal maniera, 
che le mani, quantunque Ciano sì vicine ed 
unite fra fe,la Anidra non oda, nè làppia, quan- 
do e quanto la delira fi apre in lòvvenimento 
de’ bifognofi . E la ragione , perche non è be- 
ne , che quella fappia ò fenta quel , che fà que-r 
Ha, allorché s’apre à prò de'poveri , fi è, per- 
che fe la finillra prefentifle il benefizio com- 
partito della delira , fubito lo publicherebbe ; 
c tollo publicato perderebbe il fuo pregio : 

Or perche non fi publichi , nè fene perda U / 
pregio ed il inerito , non fi oda, nè fi fappia_» 
dalla finillra; nc/dat fmijìra tua quid jaciat 
denterà tua . La finillra per quello che ligni- 
fica, dice S. Agoltino, gode dell’applaufo e 
della lode degli uomini ; la dove la delira co- 
me non hà altra intenzione che di piacere à. 
Dio , opera in filenzio, e fenza flrepito. Stni- 
Jlra videtur jìguì/eare deledationem laudi s , 
denterà vero intentìonem reftam.E quella per- 
fezzione s’impara dagli efempj che ce ne dà il 
il Sole , e chi creò il Sole . Il Sole nel C ielo è 
l’Idea de’ liberali^ de’ mifericordiofi inverfo 


i poveri : perche quello nobil Pianeta indori 

co* 
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co’ fuoi raggi la terra, PilJumina co’ luoi 
fplendori , la feconda e rifcalda colle fuc_» 
fiamme, ma tutti quelli benefizii li fà sì cheto, 
e contai diflìmulazione , che prima ci accor- 
giamo dell’effetto de’ fuoi benigni influfiifo- 
pra quello mondo fublunare, che conofciamo 
l’atto dell’influire. Chi poi creò il Soie , e 
domina l'opra de’ cieli, come Autore dell’Uni- 
verfo , gode più , dice S. Eucherio , di benefi- Eucb. 
care le lue creature di nalcollo , che di favo- e PP ar - 
rirle in palel'e : Magis tu operto , quàm tu 
aperto nobis favet : c quando venne à voler 
fare agli uomini il fommo de' doni , che fhjo.z.ió- 
darci il fuo Figliuolo Unigenito in argomen- 
to del maggior amore ; come ce lo donò , co- 
me fcefe dal fuo paterno lcno ? Dcfceadet Tfyi- 6. 
ficut pluvia in velluta vaticinio fu di Davidde. 

Scefé, come pioggia che cade sii d’un vello 
di lana , fimbolizzato in quello di Gedeone ; Judic . fr 
e non come pioggia che cade su le pietre ; 
perche , come commenta San Bernardo , la 
pioggia che cade sii le pietre fàltrcpito, eli 
fa da tutti fentire ; quella però che cade ili 
un vello di lana nè fi fente , nè fa rumore, anzi 
vi cade con molto filenzio: Ros c adì t de eoe lo S. Eern. 
in vellus cura maximo Jìlentio . O Verbo del Ser 'ìj} l { ' 
Padre , che fcendelle dal Cielo non fidamente l c ~ 
dum medium ftlentìum tenerent omnia , ma p UC i g c >. 
con tanto filenzio e fegretezza , che ben vi form. in 
videro i Pallori divenuto infante , Videamus ‘P/ 7 i.fr 
hocVerbum quodfaffnmejt , mà non udirono 
‘Trimejlre IL C lo 
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Jo ftrepitodelvoftro arrivo, perche nefluno, 
vi fu : infegnatemi à far bene à tutti , mà feti- 
za oftentazione ; a foccorrere i poveri , ma 
fenza che loro mi vedano ; à dar in voftro no- 
me ogni ajutoai tribolati , mà na (condendo 
Tempre la mano ; ricordandomi Tempre degli 
efempii voftri , e di ciò che m’avvifail voflro 
S lAmb. fedel fervo S. Ambrofio ; Videndus ejì tib{ 
lib. 2. de pauper , qui te non videt , requirendus ille , 

Ojfìc.cu * qui videri erubejcit . 

pit. 25. - 

Vili. 


Qmncf quidem refurgemus , fed non 
omnes immutabimur . 
i.Cor.15.5 1. 

T Erribile univerfale omnes ; mà piò terribi-, 
le negazione d’unataTuniverfale, non 
omnes. Tutti rilufciteremo , dice S. Paolo, 
omnes quidemrefurgemus; mà non tutti colla 
medefima forte , fed non omnes immutabimur, 
E qui ftà lo fpavento , qui la confusone mag- 
giore. Che tutti rifufeitino, è uggualtà di 
Dio, che chiama quelli dal fepolcro, e non 
vi lafcia quelli giacenti , e lenza vita; màche 
gliuniriiòrgano d’un modo, e gli altri d’un 
altro ben differente , queft’èlo fpavento , e_* 
infieme la giuftizia . E perche Caino hà da vo- 
ler riforgere come Abelle ; perche Affalone_» 
$ome Giufeppe ; perche forfè Efau come Gia- 
cobbe; 

t - 
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<cobbe; perche Saulle comeDavidde; e perr 
che Erode come ilBattida? Se Dio fofTe co- 
me gii uomini, che colle lor lingue diflotter- 
rano i morti, efeppellifconoi vivi; che fanno 
riforgerene’ polli piùcofpicui quei che meri- 
tavano civilmente morire ; e deprimono il 
nome , anzi uccidono quei che erano degni di 
vivere nella memoria di tutti , molta ragione 
avrebbe Cainoe gli altri di lamentarfi , e do- 
lerfi . Ma fe Dio opera come Dio , con ug- 
gualtà e giuftizia , che ragione potrà allegare 
nel giorno del giudizio, l’omicida , il tradito- 
re, l’ingrato, l’adultero, il facrilego, il be- 
ftemmiatore , l’avaro , e l’altiero , come feL^ 
fodero dati giudi e innocenti ? Con fomma . 
ragione dunque , e con rettiflima giudizia di- 
rà in quel giorno fatale l’ineforabile giudice 
de’ vivi e de’ morti , Abelle riforgacome giu- 
flo, e Caino come fratricida ; e crepi pur di 
rabbia Caino: Giulèppe riforga come fedele , 
e Affalonne come traditore ; e fmanii qnanto 
yuole Affalonne : Davidde riforga come gra- 
to , e manfueto , e Saulle riforga come ingra- 
to ed iracondo , e fi affligga pure à fuo maF 
grado Saulle . Cosi decorrete degli altri • 
Queda differenza di rilorgimenti farà invero 
uno de’ più lamentevoli fpettacoli di quelfu- 
nediffimo giorno : Vedere tanti ricchi, tanti 
potenti , tanti Principi, tanti Signori si mal 
rifufcitati , che meglio farebbe flato per loro, 
non effer nati nel mondo . Che importa na- 
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icere colla corona di felice e beato di quà , le 
dipoi avvenga quella difgrazia di risorgere 
colla catena di eternamente infelice di là ? 
Nefluno nacque con maggior fortuna che_» 
Adamo : egli il Tronco di tutta la grandezza 
de’ difendenti più. gloriofi ; egli il Signore 
delTUniuerfo in quelle cofe fub lunari ; egli 
ubbidito da tutte le creature delia terra e del 
mare: Contuttociò nel principio della crea- 
zione lodando , e benedicendo Dio quanto 
svea creato : Vidìtque Deus cuticla qua fece- 
rat , & erant <valde bona y benedìxìtque illìs • 
quando nel fello giorno creò Adamo , avvertì 
S.Ambrolio, chenèlolodò, nò lo benedille: 
Ammodo quando folus facius eji Adam , non 
dicium ejl , bonum efJ'efaSium ? Perche fra gli 
uomini importa poco, l’eder eglino i più ben 
pati , le nel giorno del giudizio polfono edere 
i mal riforti , Ah grandi ! E che farà di voi iti 
quel dì , fe la fortuna di edere nati sì colpicui 
fi cambierà a vollro difpetto in maggior af- 
fronto e contumelia vollra ? Sarà grand’in- 
giuria voflra sì; mà farà inlieme grande ug- 
^ualtà della divina giullizia . Che maggior 
infamia al Rè Faraone , che vederli nel dì del 
giudizio lotto i piedi di Mosè ? Mà che mag- 
gior uggualtà delia divina giullizia, che cai* 
pollar Mosè il capo di chi con tanta fuperbia 
lo conculcò nella terra . Che maggior vitu- 
perio al Principe Sichcm, che vedere in quel 
giorno Giufeppe sì applaudito da tutti , e sè 
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infamato e perduto ? Ma che maggior uggual- 
tà della divina giuftizia, che con Segui re Giu» 

Teppe per le doti di callo e modello ciòche_» 

Sichem perdette per fenfuale e infoiente ? Che 
maggior affronto per il Monarca Baldaffare, 
che nel giorno del giudizio vedere Daniello 
coronato , c fe lleffo fenza corona ; Daniello 
paffaredal Iago alla gloria; e fe dallagloria 
al Iago , e Iago dell’Inferno ? Mà che maggior 
uggualtà della Divina giuftizia , che confe- 
guire Daniello per umile ciò che Baldaffare 
perdette per Sacrilego . O affronto ! Oigno- » 
minia! Mà, ò uggualtà del divino giudizio , 
che fia per venire un giorno , in cui tutti gli 
uomini vedano , che l’opere e i meriti di cias- 
cheduno , e non il (angue , non il fallo , non la 
ricchezza fanno buone ò cattive le rifurrez- 
zioni ! Se così ò , mio Dio , come pur troppo 
lo farà , temo e tremo, timor & trewor vene- TfaU 
runt f '/per me; perche riguardando le mieaz- 
zioni , i miei penficri , e le mie parole , hò una 
gran paura , che mi tocchi non la beata rifur- 
rezzione degli eletti; mà la disgraziata de’ re- 
probi . Oh ! Non iutres in judkium ctnu 
fervo tuo , Domine ! 

4 

• 

C| IX. * 
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IX;’ 

J^uis ejl vir fapiens , qui intcìligàb 
" hoc ì Chiare perierit terrai 
J^uia dereliquerunt 
legem meam ; 

Jer.$». i zi 

P Erifceil Regno, perircela Provincia-» ? 

perifee la Città , perilce la Famiglia , e 
tutto và in malora ; e non v’è un’uomo di 
fènno , che finifea una volta d’intendere il 
perche di quelle rovine , di quelle liragi , di 
quelle calamità . Diofolo, comefapientilfi- 
ino nedàlaragione, dicendo , quia derelique - 
runt legem meam , perche co’ peccati anno 
pollo in oblio la mia legge . Mà noi , come 
ciechi e ignoranti, non l’intendiamo cosi •. Per 
quello ogni qual volta ci avviene alcun’in- 
fortunio , ò nel podere , ò nella lite , ò nel ne- 
gozio, tutti attoniti, e ftupefatti diciamo , 
qttare , quare ? perche quello , perche quello à 
me? Mirari s in poeti as generis h umani ir am. 
Dei cref cere ^ìtm crefcat quoti diè quod punia- 
turi E’ potàbile, dice S. Cipriano* che voi 
vi maravigliate del molto che và crefcendo 
ogni di più l’ira di Dio contro degli uomini , 
e non vi maravigliate del molto che crefcono 
al la giornata le cagioni della medefìma ira_j » 
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’Hoftm quereris exurgere , quajì , & fhojiis fad. 
rleft , eflepax inter ipfas togas pojft : Vi la- 
mentate, fegue à dire il Santo, che tutto il 
paele arda in un incendio di viva guerra, do- 
vetante anime fi perdono, e tanto fangue_» 
inutilmente fi Iparge ; e non avvertite , che 
ancorché mancaffero gl’inimici e le battaglie 
di fuori, quà dentro fi fparano i cannoni dell* 
ira, fi sfoderano le fpade della fuperbia, fi vi- 
brano le faette dell’invidia; e fra i medefimi 
paefa'ni e dimeflici non regna altro che la dis- 
cordia , il livore, la malivolenza; trovandoli 
fra le toghe ftefle della pace feminata la dif- 
fenlìonepiù fcandalofa. De f erUttate, aut fa • Ibid. 
me quereris , quafi famem majorem fccitas , 
quàm rapacitas faciat : Vi lamentate della.» 
flerilità delle annate, e della carellia, che 
patiamo ; come fe l’ardore, con cui tanto fi 
ruba , non folle il fuoco , che tutto abbrucia » 
e 'confuma. Quereris ilaudì imbribus cxltim^ ^ 
‘cùm fchorrea claudantur in tcrris : Vi la- 
mentate del cielo , che divenuto come di 
bronzo, non ci dà una dilla di pioggìaper 
benefizio de’ campi; e non confiderai * che 
l’avarizia ha chiufi i granai in faccia ai po- 
verini più affamati . Peflem & luem crìmina- 
ris , cum pefeipsd & lue vel deteUa fint >, vel 
ancia criminafngulorum : Vi lamentate final- 
mente della pelle , e dell’inclemenza dell’aria; 
e nè l’inclemenza dell’aria, nè la pelle fon 
baltevoli à toglierci dall’anima i peccati , che 
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fono la pelle più perniziofa . Tutto quelle* 
pigliatelo come dalla bocca del martire S. Ci- 
priano , per edere tutto dettatura del fuo gran 
fpirito, mentre convince la nollra ignoranza, 
chefentendo tanto tutti i fiumi di giullo ca- 
ligo che Dio roverfeia fopra di noi , igno- 
riamo frattanto la vera fonte diedi, che è il 
peccato. Penfiamo, chela pelle, la fame, 
eia guerra nafeono dall’aria corrotta, ò dal la 
flerilità de’ tempi , ò dalla fuperbia de’ nodri 
nemici ; e ciò non nafee fe non da n<?i pecca- 
tori. Penfiamo, che la rovina della noftra_» 
cala dallato l’odio delnoflro vicino; chela 
’’ lite perduta Ila dato il prefente offerto al giu- 
dice dal nodro competitore; e ciò non fi ori- 
ginò fenoli da noi peccatori. Finalmente»* 
penfiamo che la nave ò della republica mal 
governata , ò deila communità quafi dillrut- 
fa , ò della famiglia meda in una tempeda di 
mille guai , fia, perche le contingenze, e mali 
incontri , come venti contrarii , anno podo il 
tutto in Scompiglio ; e non è per altro , le 
non perche noi damo i peccatori • Navigava, 
come voi lapete , il Profeta Giona verfio la_* 
Città di Tarlò ; quando in un fubito s’alzò nel 
mare una fiera borrafea ; l utti i naviganti in 
confufione, tutti sbigottiti : e Giona in quel 
mentre dormiva. Crcfcc il pericolo , ordiro- 
no i timori , e le grida della gente ; gettano al 
mare parte delle merci, per allegerire il legno, 
fnh ipdaipp; perche fonde fembravano vo- 
, . . lerfi 


Digitized by Google 



• Frìmjlre II, Aprile * 41 - 

lerfi inghiottire in un iilante colla nave que* 
miferi difperati : e Giona pure dormiva: Ma 
allo ftrepito de’ clamori Vegliatoli il Profeta, 
fermate , difle ai marinai , e non buttate più 
Dulia di quanto ancora è rimaflo nella nave : 
perche nè il mare , nè fonde, nè le nuvole, 
nè i venti fon cagione di quel che vedete e pa- 
tite, màio fono: quello vento fon’io, quelle 
nuvole, quell’onde , quella tempella lbn’io, 
perche io folo difubbedendoàDio l’hò fufei- 
tata , io folo ne fono flato la vera cagione . 

Ego fum qui peccavi , ego qui inique egi ; tolti- a 0 . : tl2 
te me , & mittite in mare : feio enim ego , quo - 
ni am propter me tempejlas heec grandi s venie. 

Oh fe una volta aveflimo giudizio da conofce- 
re che tutte le traverfie, tutte le tribolazioni 
che cadono fopra di noi , tutte derivano da 
nollri peccati ! Oh come tollo chiuderemmo 
la bocca ad ogni lamento ! Come tollo bacie- 
remmo di peccare , e piangeremmo quanto 
abbiam peccato fin’ora 1 Nel tempo che vi- 
veva S. Caterina da Siena , non accadeva dis- 
grazia ò calamità nella RepublicaCrilliana, 
che quella pura Verginella non l’attribuifie_> 
a’ fuoi peccati . E che devo dir io , che vera- 
mente hò peccato ; peccavi & vere deliqui ? 

Dirò con Giona prima di l'ubbidiente, e dipoi 
contrito; Signore, giacche per cagione delle 
mie colpe è fopravvenuta quella rovina , 
travaglio alla communità ò famiglia dove vi- 
vo , folle me , & mi tee in mare , iuduc fuper mq 

fiuti us 
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fluftuxtuos: {caricate fopra di me folo ivo» 
Uri flagelli ; io fia in quella vita il punito ; 
perché per molto che mi gallighiate , femprè 
dirò : Ve eramdignus * noti recepì . 

X. 

Super triticum , & vinum rumina - 
bunt . Ole. 7. 1 4. 

C Hiunque defidera partecipare de’ frutti 
di quel divino Pane che ci trasforma in 
Crifto , non lì contènti folamente di riceverle* 
fpeflo , mà Con un’attenta meditazione delle 
fue maraviglie e grandezze lo rumini. Gli ani- 
mali , che Dio anticamente fcelle per i iacrifi- 
zj (che erano come ombre e preludj dell’in- 
cruento fagrifizio dei filo fantiflimo Corpo ^ 
e preziofo Sangue) erano folamente quelli , 
che dopo aver mangiato, tornano à ruminare 
e mallicare quell’illeflo che mangiarono ; E 
ciò che Dio pretefe lignificarci in una tale_» 
fcelta, e {epurazione di animali, deludendo 
tutti gli altri, ce lo lafciò fcritto S. Cipriano 
con quelle belle parole , de coexa Lamini cele- 
brantex Sacramenta , commonemnr , quajì ru- 
minane pecus , revocare ad fauces qua fumpfi - 
mus . Volle dunque Dio infegnarci con que» 
Ila cerimonia, dice il Santo Martire, e con lui 
S. Gregorio , che tutti quei che godono la ce. 
nadel Signore, che è il SS. Sagra mento, de- 
voti 
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von eflerè come gli animali fcelti perilfagri- 
fìzio; e che ficcome quelli dopo d’aver man- 
giato , tornano à ruminare molto adagio ciò, 
che mangiarono ; cosi noi dopo d’efTerci com- 
municati , abbiamo da meditare , e confide- 
rare con Comma attenzione di chi è quel cor- 
po e fangue , quali fono i millerii della noltra 
Redenzione, che con quello, e con quello furo- 
no con tanto amore operati . Cnsl l’avea già 
profetizzato nel tempo de’ medefimi fagrifizj 
il Santo Olèa : Super triticum , & t vtnum ru - 
minabunt i Si porranno a ruminare l'opra il 
Pane che è il Corpo di Crillo Cònfagratò Cot- 
to le fpecie di Pane; e Copra il Vino, che è il 
Sangue di Crillo confagrato lòtto le fpecié di 
Vino ,e non Colo predice, che Io mungeran- 
no, ma che Copra d’averlo mangiato, lo ru- 
mineranno : Super triticum , & e vìnum rumi- 
vabunt . Nè vi cagioni alcun dubbio l’impro- 
prietà con cui pare che parli il Profèta, quan- 
do dice , che non Colo ciò che in quello mille- 
ro fi mangia, ma ancora ciò che fi beve, fi vuoi 
luminare; perocché con un tal modo di parla- 
re, ammirabilmente ci dichiarò quel Vino non 
felfer altro che il Sangue di Crillo, perche Colo 
quel Sangue in quello miffcero e fi beve e fi 
mangia ; fi beve, perche è Sangue di Crillo ; 
e fi mangia ancora ; perche porta Ceco pari- 
mente il Corpo del medefimo Crillo . Efpref- 
famente lo dille l’Anima Canta de* Cantici, 
Unendo infieme lo fteflò ruminare coll’illefib 

vino: 
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Caut.7.9 vino : Guttur tuura , ficut Vinum optimum j 
dignum di le do rr.eo ad potati àum , labitfque & 
dentibus ili: us ad ruminandum . Acciocché fi 
feorga, che il vino di citi parlava Ofea, è il 
Sangue di Giesù nel Sagramento ,che fi beve, 
e infieme fi mangia, e fi rumina. E dichiarando 
il B. Alberto Magno che vino è quello , cheli 
dee ruminare, fcrive così : Diti per cordisi 
Yj.jilb mentis iterationem debet ruminare Sacramene 
Min bue tura ,fiepe ad mentem revocando , cìr confiderai 1- 
loc.Cant. c fa t jjj maniera che il Vino che s’hà da rumi- 
nare , è il Sangue di Crifto ; e il modo con cui 
fi dee ruminare, è meditando, e confiderando 
non di paffaggio, nò in fretta, mà molto ada- 
gio, e con attenzione l’immenfa carità con cui 
Criltocelo dà neH’Eucarillia, ed il fine per 
cui ce lo dà . Ed ecco > mio Dio , la cagione , 
per cui ricevendo tante volte il Corpo e San- 
gue voftro , non ne cavo quel frutto, che al* 
tri fperimentano , communicandolì anche * 
meno fpeflo di me . Mon mi trasformo, nè mi 
aflbmiglio, nè m’invifcero mimicamente in 
voi; perche mangio il voltro Corpo, e bevo 
il voltro Sangue, fenza ruminarvi nè avanti 
nè dopo la Sagra Communione: e non vi ru- 
mino perche non penlo a quel che ricevo ; mà 
yò all’altare come per usàza; dico Meda, come 
per abito e per coftume. Perdonatemi, Signor 
miocaro,queftadjfattenzione con cui vi rice- 
vo: nfchiaratemi la mente acciocché io veda 
quel che fò , e quel che mangio , quando 
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mangio il voftro Corpo , che voi con tanto 
amore mi date * 


XI. 

Fili , reeordarc quia rccepijli bona in 
vita tua , & Lazarus fimi li ter 
inala : nunc autcm hic confo- 
latur> tu vero cru$iaris % 

Lue. 16. z<$, 

E {Che mal confiderà l’umana cecità i girl 
della ruota di quella che chiama Fortu- 
na! Verrà un tempo, e non tarderà molto, 
in cui quella ruota fi volti, e allora fi vedrà 
qual’è ia miglior fortuna e condizione , fe la 
vile e deprezzata de’ poveri, ò la nobile eo- 
norata de’ ricchi . Molte volte avrete udito 
l’iftoriadi quei ricco epulone lenza nome , e 
dei povero chiamato Lazzaro. 11 ricco vive- 
va in Palazzi dorati , e Lazzaro elpollo al So- 
le e alla pioggia giaceva sù la Itrada : il ricco 
velliva porpore e tele di biffo, e Lazzaro fe_j 
era coperto, lo era folamente di piaghe. Il 
ricco banchettava lautamente ogni dì , e Laz- 
zaro per faziar la fame nè pur’avea le molli- 
cole che cadevano dalla fua tavola . Può tro- 
varli maggior differenza di fortune ? Tutti 

quei , che paffavano , evedevano le delizie • 

del ricco , invidiavano una tal felicità : e tutti 
quei che non avevano naulea di porre glioc-i 
chi in Lazzaro , compativano la lua miferi a_j. 

Se 
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Se non quando giunfe ivi repentinamente j, 
cpme fpeflo fuole , la morte ; diede un calcio 
alla ruota della fortuna , e di tal modo fi rav- 
yolfe in un filante , che Lazzaro fi trovò quie- 
to e tranquillo nel feno di Abramo , e il ricco 
artalito da fiamme, e da mille tormenti nell’ 
Inferno. Chiedeva il mefchino rimedio,quan- 
do già non v’era tempo di rimedio , e diman-? 
dava una fol goccia di acqua à chi avea nega- 
to una bricciola di pane. Ma che rilpofta eb- 
bero le fue grida ? Rifpofegli Abramo con_» 
quell’ultimo difinganno , e, slgiufta come tre- 
menda fentenza : Fili, re cor dar e, quia recepì-' 
jìi bona in <vita tua , & Lazarus jimì l'iter ma ? 
- la : tifine autem bic confolatur , tuberò trucia - 
rii. Ricordati , figliuolo dell’altro tempo, e 
dell’altro mondo , e non ti fiupirai che nella 
tua fortuna , ed in quella di Lazzaro tu veda_# 
sì gran mutazione e cambiamento Tu in . 
vita tua goderti i beni della terra, e Lazzaro 
patì i mali : aderto tùpatifci i mali, ed egli 
godei beni : Fili , recordare. Oh fe i ricchi 
e i poveri non afpettartero all’altra vita il ri- 
cordarfi di ciò che aderto fono, e di ciò che_» 
poflono eflere dipoi J Mi dicano i ricchi, chi 
fu quello ricco , è i poveri chi fù quello Laz- 
zaro? Il ricco fù ciò che fon oggidì quei che 
fi chiamano potenti e fignori ; e Lazzaro fù 
quel che fon oggi i poveri e gli abbietti. Non 
fono i ricchi quei che nuotano in delizie, che 
vertono con pompa e mangiano con lautezza: 
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f i poveri non fon quei che vanno ignudi , 
muoiono di fame , e fon rofi dall’aftlizzione e 
dal travaglio ? Che mplto dunque , che fini- 
ta la Commedia di quella vita, la fortuna , ò 
per dir meglio la Previdenza cambi le forti ; e 
che quei che in quello mondo godettero i be- 
ni , nell’altro patifeano imali; e quei che_* 
adelfo patifeono i mali , vadano eglino dipoi 
a goderei beni ? E fe voi mi direte, che i po- 
veri , che in quella vita patifeono i mali , 
fanno ancora loro de’ peccati ; e che i ricchi , 
che godono i beni , fanno anch’elfi molte»» 

Buone opere; rilpondo che tali polfono elle- 
re le buone opere degli uni , e i molti peccati 
degli altri, che gli uni, e gli altri fiano l’eccez- 
zione di quella regola. Mà generalmente par- 
lando la fentenza di Àbramo è fondata iru» 
quel che d’ordinario fuccede : e ne dà un’ade- 
guatilììma ragione S. Gregorio Papa . Mala 
Lazari purgavit igni: inopia ; bona divit iste- 3 m ' ^°* 
muneravit felicita: tranfeunti: •vita. Lazzaro 
forfè avrebbe alcuni peccati, come anno mol- 
ti poveri ; mà fe à cafo gli ebbe , ch’io noi 
credo, purgò quelli colla tolleranza della»* 
povertà , e de’ travagli : E il ricco vo- 
glio concedere che avefle alcune opere»* 
buone , come oggi alcuni Signori ; mà Dio 
gli pagò quelle co’ beni temporali , che sì ab- 
bondantemente godè in quella vita . Di modo 
che i ricchi e i Signori che vivono come vifle 
il ricco di cui parliamo , anno in quello mon- 
do 
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do il fuo Paradifo , e i Lazzari e poveri anno 
il lor Purgatorio . S’infuperbifcano pure_* 
quanto aderto vogliono quelli ricchi della.» 
fortuna, deprezzino quanto vogliono i po- 
veri ; che io, mio Dio, voglio più torto le 
fpine con Caterina da Siena , che le rofe di 
qua : voglio anzi efler’abbietto in cafa vortra, 
che b ab: tare in t aber nac ulti peccatorum : V o- 
glio il Purgatorio in quella vita, acciocché 
mi diate il lànto Paradiio nell’altra, 

XII. * 

Si qui s mihi minijlrat , me fequatur , 
Jo.12. 16 , 

Q Uattro dalli di uomini confiderò nel 
mondo con S. Bernardo) : la prima di 
Dern - quei che non feguono Crillo , ma lo fuggono; 
la feconda di quei che non lèguono , mà gli 
vonno andare innanzi ; la terza di quei , che 
lo feguono , mà non l’arrivano ; la quarta-* 
di quei che lo feguono, e felicemente l’arriva- 
no. Se voi volete fapere di qual clafie fiate, 
udite. Quei della prima non lo feguono, mà 
lo fuggono ; e fono appunto quei che nonfi- 
nifeòno mai di peccare, de’ quali fi legge__» 
r, fcritto nell’Evangelio di S. Giovanni, Ovw/V, 

qui mali agii odtt lucem \ e ne’ Salmi: £ccc^» 
qui elongant fe à te, peribunt . Quei della le-, 
conda non lo feguono; màgli vogliono an- 
dare 
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dare Tempre innanzi ; e fono appunto colo- 
ro , chepreferifcono il lor parere e Tentile al 
fentire e parere de’ Maeftri di Tpirito ; Il ca- 
rattere de* quali rapprelèntava Pietro , all’or 
che volendo Crifto patire , ed efier crocififlo 
per la noftralàlvezza, procurava di divertir- 
lo dalla morte, dicendogli , abft àte 3 Lomi- hùtt. 16 
ne, non erit tibì hoc . ò pure , quando voleva 
curioTo Tapere, che Ti farebbe di Giovanni , 
vedendolo sì-teneramente amato dal divino 
M aefiro , hic autem quid ? Acuì rifpofeil Si- 
gnore : quid ad te ? T '11 me Jequere . Que i 
della terza TeguonoCrillo, mà nonj’arriva- 
no , perche fi portano con pigrizia e negli- 
genza , ò non perlèverando fino al fine, vol- 
tano indietro da mezza llrada: a’ quali dice_» 

P Apoftolo remijjas manus , & dijjolutagenua 
erigi te , &grejjus rettos faci te pedibus •vepri s , s 

ut non claudicam quis erret , magis autem fa - B:rn. lf. 
netur . Quei della quarta e ultima dalle Te- cit. 
guonoCrillo, e l’arrivano; perche imitano 
quanto poflono con la divina grazia gli efem- 
pi della Tua divina umiltà , e gl’imitapo con_, 
divozione di mente , e con pcrfeveranza d’ 
affetto: adempiendo puntualmente la volon- 
tà del Signore , che dice : qui mihi minijirat , 
me fequatur ; idejl , come Ipiega il Mellifluo, 
meimitetur . Il frutto poi d’una tal imitazio- 
ne , Toggiugne il Santo , fi dichiara in quelle 
parole , in cui Crifto ci promette, che dove 
egl i è, farà ancora il Tuo Miniftro: ut ubi fum Jo.\z. • 
Trrmefire IL D * ego, 
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tao; ibi Jìt & minifler meus : e conchi ude_» ; 
truci m itaque bujus imitai ioni : , manjìt ejl x~ 
terna beatitudini:. Dal fin qui detto, efa- 
minando ogniuno fé fleflb, chiaramente co- 
nofeerà à quale di quelle quattro clafli egli ap- 
partenga . Io di me confelfo, mio Dio , che , 
non avendo fin’ora pollo termine al mio pec- 
care, nè vi leguo , nè moflro voglia di feguir- 
vi . F pure chi più di me dovrebbe tenerli 
dietro a’ profumaftiifimi odori de* vollri efem- 

f )j ? Chi più di me hà bilbgno di pregarvi col- 
’illantiflìme fuppliche di quell’Anima fervo- 
rola , Trabe me ìpojlte curremu: . Attraete- 
Cant.x. mi cosi peccatore , come fono ; e rendetemi 
penitente; attraettemi così pigro e negligen- 
te, come pur fono; e rendetemi pronto e fret- 
tolofo in feguirvi . Trabe me peccantem , dr 
reddas pcenitentem ; trabe me torpentem , & 
reddas currentem • 

XIII. 

Pr te ci fa ejl , velttt à tenente , vita r nea f 
dum adhuc odìrer , fuccidit me . 

Ifa. 58. 12. 

A Ndatevi à fidar della vita più fiorita, e 
più robulla, ò voi che sì poco penfate 
alla morte ! E non vedete ciò che avvenne, 
e ciò che dille di sè il Rè Ezechia? JLa mia vi- 
ta. 
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\z , difs’egli , è (lata recifa dalla morte , co- 
me il Teflltore taglia in un tratto la filatela: 
Frac: fa eji , velut à t exente vitamea. Io 
non avea ancora finito di ordire la mia , per- 
che mi trovava in dimidio dierum meorutrLj , 
quando venne la morte, e crudelmente me 
la tagliò , dum adbuc ordirer , /uccidi t me* 
Poco fi curò ella , che la mia tela fi compo- 
nete di fili d’oro, e di porpora; perche con 
uggual furore entra ne’ palazzi de’ Rè , e__» 
nelle capanne de’ Pallori. Mà che vuol dire 
romperli dalla morte lo Rame fragiliflirao 
delle noftre vite , quando attualmente fi or- 
di fee , dum adbuc ordirer , /uccidi t mc^> ? 
Vuol dire, che quando gli uomini più pen- 
fano adalficurarfi la vita prefente , allora è 
che gli affale, e toglie da quello mondo la_» 
falce volante della morte : vidi, & cccefalx 
volani. Così Io provò quel fatai ricco dell’ 
Evangelio , che vivendo come le mai dovefi- 
fe morire, nell’iReffo tempo in cui dilegna- 
va , e prometteva moltitudine di anni alla_* 
fua vita infelice , babet multa bona pofita-i 
in anno s plurimos , fentì una fiinelliflima vo- 
ce del cielo, che gli intimava il morire ; S tut- 
te , hac notte animam tua?» repetent à te. E 
lo chiamò llolto , Jlulte , perche fù talc_» 
quell’uomo , che fapendo ò per la fede , q 
per la fperienza , che poteva morire ad ogn’ 
ora, anche quando meno vi penfaffe , egli 
viveva fidandoli molto delle fue forze , ed 

D 2 afiì- 
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aflìcurandolì nella fua gag! i ardi a, come iè mai 
doveffe morire. Chi più poteva prometterli 
durevolezza di tempo , che lo fiato di quelle 
quattro Monarchie rapprefentate in quella»» 
ftatua , compolla di oro , d’argento , di fer- 
ro, e di bronzo, che fono i metalli che più 
durano ? E pure cosi predo finirono quelle 
Monarchie contuttala gloria di cui fi pavo- 
neggiavano que’ Monarchi $ come in un* 
idante fi disfece , e fi ridufle in cenere la_* 
fognata datua , appena che fù colpita dal 
faflolino della morte : Abfciffu: eft lapis. dc_^> 
** monte ; & contrita funt par iter ferrum , te- 
jla , as , argentum , & aurum , & redatta 
quafisn favillam a/iiva area . Mà perche , 
mi direte , il ferro non fi ridufle in polvere_»- 
di ferro, il bronzo in polvere di bronzo , 1* 
argento in polvere d’argento, e l’oro in_. 
polvere d’oro; mà tutti ,i metalli anche p:ù 
fodi , tutti uggualmente fi fminuzzarono in 
polvere di terrai Laragion’è, perche quan- 
tunque le compleflìoni , e qualità degli uo- 
mini , fimbolizzate in que’ metalli , fiano 
più ò men robude , più ò men pregievoli , 
tutte nientedimanco dall’uggualtà della mor- 
te, quando meno ve l’afpettate, indifferen- 
temente fi riducono àun pugno di cenere»» , 
redatta pariter infavillam ; perche aduni- 
ti a di effe fi può dire con verità , puhis es , 
& inpufoeremreverteris. Oh piaccia alla,-* 
yodra eterna fapienza , mio Dio , che un»* 

tal 
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tal difinganno lì penetri dalla mia mente._» \ 
piaccia alla vollra pietà, ch’io nondifferilca 
più oltre la total’emendazione della miavi- 
ta , si mal condotta fin’ora, delufo dalla vana 
fperanza di poter più vivere ! Penfi io Tem- 
pre, che eflendo vivo damane, potrà elle» 
rechedafèra, fenza avvedermene mi trovi 
morto * e che ogni mia azzione e quello me- 
defimo periodo che leggo addìo , potrà Tue- 
cedere che fia l’ultima claufula de’ miei gior- 
ni: e cominci in quello i dante colla grazia.» 
vollra ad operare quello che di neflun mo- 
do potrò operare nella notte della mia Mor- 
te ; Venit nox , quando wemo poteri opera- 
ri * • ‘ 


At ìlice exeuntes fugerunt de monumen- 
to ; invafcuit cmmillas pavor 

& tremar , Marc. 1 6 . 8. 

. . * . ' • , • • 

L ’Angelo che apparve alle Marie predo ai 
Sepolcro di Crido già rrfufcitato , dille 
loro , animandole , JVolite expemefeere : ’Jc- 
f/?n quaritis Nazarenum Cruci fixum : Surre- 
■scie , non eji h)c . Non temete , ò Donne : V oi 
cercate Giesù Nazzareno , che fù Crocelìflo : 
egli è ritorto, nè dà più qui . Mà elleno nè 
per quello lafciarono di temere . Anzi dice_> 
l’iì vangcitfU che fuggirono dal fepolcro, non 
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folo temendo , mà tremando . At i/la txetirt- 
tei fugerunt de monumento ; invaferat enim 
illai pavor & tremor . Nè con una nuova sì 
allegra mitigarono la lor paura; con tutto che 
nel Calvario , feminato di tefehi di morti, e in 
veduta della morte di Crifto , non fi legga che 
temeflero . H con ragione , perche oltre al già 
detto agli otto di quello mele , non v’è cofa in 
quella vita più tremenda nè più da temerli * 
che la certezza della rifurrezzione . Almeno 
io , diceva un Savio , fperimento in me fteffo, 
che molto più temo ilrifufcitare , che il mori- 
re ; e più paura mi cagiona la rifurrezzione , 
che la morte : Anzi fetemo la morte , è folo 
perii timore della rifurrezzione; E perche ? 
Perche la morte è il fine della vita che finifee; 
Ja rifurrezzione è il principio della vita che_» 
non ha da finire : con la morte fi termina la 
vita ; colla rifurrezzione comincia l’eternità: 
c molto più fi dee temere il principio dell’eter- 
nità, che il fine della vita. Col fine della vita 
imifeono i mali temporali , col principio dell* 
eternità ponno cominciare i mali eterni : i ma- 
li di quella vita anno il rimedio nella morte-, 
che li finifee ; i mali dell’eternità fono mali 
lènza rimedio , perche neflùno può loro dar 
fine. Inoltre, le tanto temerono JeMarie_* 
nella rifurrezzione di Crifto , le quali andava- 
no in cerca dello Hello Crifto per adorarlo , 
per ungerlo , per offcquiarlo : quanto più de- 
von temere Ja rifurrezzione quei che l’offen- 
dono. 
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dono , c vivono in difgrazia fua : mentre per 
il corpo di coftoro la rifurrezzione farà prin- 
cipio di morte e tormento eterno; ficcome per 
il corpo de’ giudi farà principio d’eterno go- 
dimento , e diòeatitudine lenza fine . I cattivi 
percheanno darifufcitar male, anno molta 
ragione di temere ; mà i buoni , perche anno 
da rifufcitar bene ,non devono temere . A oli- 
te timere vos , dille l’A ngelo alle Marie ; Scio 
enimquod fefum , qui cruàf.xm efl , quotiti : . 
Dunque per non temere io la rifurrezzione, 
che farò , mio Giesù ? Cercherò Tempre Voi , 
e Voi Crocififlo : Voi Crocififlb,nelPamore_* 
della povertà; Voi Crocififlo, nella fuga de’ 
diletti e nell’eferciziod’una perpetua mortifi- 
cazione in tutte lecofe ; Voi Crocififlo, nelle 
occafioni di difprezzo , e di abbaflamento : 
Perche le io accompagnerò voi mio Giesù nel- 
le voftre piaghe, vi farò compagno altresì nel- 
le voltre glorie, e beatiflìme doti : Narri Ji 
feci: pajftonum ejìis , eri ti s & co» [olationis . 
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XV. 


'Ad e gratta piena , Dominili 
tecam.Luc.i . 28I 


D Opo l’Orazione Domenicale del Pater 
ttojìer , nonv’è preghiera nella vera_» 
Chielà di Dio nè più gradevole allo ftefib 
Dio, nè più utile agli uomini, dell 'AveMa- 
ria . Baili dire , che concorfero à comporla-* 
tré granperfonaggi affai riguardevoli, e tutti 
tré illuilrati dallo Spirito Santo . Quelli fu* 
rono, l’Arcangelo Gabriello ; Lifabetta ma- 
dre del Battiila; e la Spofa di Criilo Madre no- 
ftra, la Chiefa Cattolica ♦ E pure quanti fono 
che la recitano con quell’attenzione, c ricet- 
to che ella merita ? Se voi bramate conofcerne 
il pregio, e la riverenza , con cui fi dee pro- 
nunziare; udite gli affetti , e penfieri di loda 
pietà, che fe ne poffono eccitare . S’io dico 
Ave Maria , in queile parole faluto quella.* 
Vergine che nel nome mi promette d’eiìerc la 
Signora , e l’arbitra del mio cuore, l’iilumi- 
natrice della mia mente, c quella, dal di cui 
patrocinio fpero ottenere l’eterna falvezza* 
S’io dico , gratia piena , in quelle voci mi 
perfuado, che la grazia fù la di lei più ricol- 
mafelicità ; che tutte le felicità di quello mon- 
do , fenza la grazia , fono la fomma mi feria ; 
e che fe eli* fù piena di grazia per fe, fù altre- 
sì 
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si foprappiena di grazia per noi. S’io dico , 
Domìnus tecum , quefle parole mi animano 
à Ilare Tempre con Dio per atti d’amore e di 
ubbidienza , e non fepararmi mai da lui , pe- 
rocché non fi dà miferia maggiore di quella , 
in cui cade un’anima lontanala Dio . Se dico* 
Benedilla tu in mulieribus , quelle parole mi 
Fanno ricordare della maledizzione di Èva, e 
di quanti per cagione delle Tue figliuole fono 
flati maledetti . Se dico , & benedUdus fruUus 
•ventri* tuì , jfefus , quelle parole mi avvilàno, 
che ficcomc quel frutto benedetto fu il Salva- 
tore , così quello di tutte l’opcre mie deve ef- 
ferc la Calvezza eterna . Se dico , Sanila Ma - 
ria Slater bei , quelle parole , confidato nel- 
la di lei benignità , mi prollrano a’ fuoi fovra- 
ni piedi, col carattere di perpetuo fchiavo di 
tal Signora, e col titolo di figliuolo ubbidien- 
te e divotiflimoditalMadre. Se dico, orapro 
nobis peccatoribus , quelle parole mi predica- 
no , che ciò che foprattutto devoprocurare_» 
con maggior premura , e con maggior con* 
trizione, è il perdono de’ miei peccati. Eie 
finalmente dico, nunc & in bora morti* noJìrx t 
quelle parole finifeono di difingannarmi ,che 
difprezzi , e non faccia cafo veruno di quanto, 
termina colla vita; che la mia vita fiatale^, 
quale vorrei aver menato nella morte , echf 
quella puol’accadere in quell’ora medefi ma • 
Ò Vergine e Madre clementiflima ; giacche sì 
belli allctti y e pen fieri sì fanti rifveglia in noj 
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Javoftra falutazione angelica, fate che tutti 
noifpeflo la ripetiamo; màcontal purità di 
cuore , e attenzione di mente, che meritiamo 
con effa fperimentare quelle dolcezze di fpiri- 
to , e quel fapore delle colè celefti , che ann$ 
Iperimentato fin qui i voftri fedeliffimi fervi. 

XVI. 

* > * 

Satagite , ut per bona opera certam 
vejlram uocationem , O eleftìo* 
nem faciatis. 2 .Petr. 1 . io. 

* i 

B Enche la Predeflinazione di tutti , e di 
cialcun di noi fia decretata ab eterno , e 
conofcìuta nella Prefcienza divina , che è im- 
mutabile ; contuttocìò , fé noi vorremo , ci 
potremo fare del numero de’ Predeftinati. Pe- 
rocché è 1 eologia ben fondata nelle Sagre_* 
Scritture, che Dio ci predeflinò alla gloria, 
dipendentemente da noflri meriti ; cioè , che 
Dio fino dalla fua eternità previde i meriti e 4 
Popere di ciafcuno ; e conforme alle medefime 
opere , che fon quelle , che adeffo facciamo , 
e faremo fino alla morte ; ò le buone fatte col- 
la fua grazia , ò le cattive fatte fenza di efla_. 
col noftro libero arbitrio, decretò il medefi- 
ino Dio la Calvezza degli uni , e la dannazione 
degli altri i Quello è quello che definì S. Pie- 
tro , quando dilfe , Satagite , ut per bona ope - 
r a certam vejbram uocationem , & ele'tlionem 

facia- 
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facìatìs : procurate con ogni follecicudine di 
far certa Javoftra vocazione, &elezzione per 
mezzo delle opere buone. E fondandoli la_* 
nollra Predeftinazione nelle opere della no- 
ftra vita ; da qui nafee , che mentre viviamo , 
fe vorremo, ci potiamo fare del numero de’’ 
Predeftinati. Nè fi oppone à quella poflìbilità 
la prefeienza infallibile, che Dio hà de’me- 
delimi Predeftinati , e del nuitìero di e(lì ; per- 
ciocché le noftre opere non fon buone , perche 
Dio sà che noi ci abbiamo dafalvarc; mà sà 
Dio che noi ci abbiamo da falvare , perche le 
noftre opere , cooperando alla fua grazia, an- 
no da efler buone , e degne di eterna fallite . 
Così l’infegnano molti gravi Dottori preftò 
il Cornelio, che conchiude così: Hac ergo 
rattorte in cujnfque fi de Ut potefiate , ò* arbìtrio 
efi , facete ut fit pradejìinatus , <vel non fit . Mà 
udiamo più di tutti la Chielà Cattolica, colon- 
na della fede e della verità , la quale nel prin- 
cipio della Quarefima , in cui ci eforta alla 
penitenza, fa a Dio quefta notabile orazio- 
ne: Deus ì cui foli cognitus ejl numerus eie - 
ttorum in fuperna felicitate locandus ; tribue 
qudtfumus , ut omnium fidelium nomina beata 
pradejlinatìonis liber ad f cripta retineat : Dio, 
àcui folo è noto il numero degli eletti , che 
anno da godere l’eterna felicità ; concedeteci, 
come vi preghiamo, che il libro della beata 
Predeftinazione ritenga e confervi infe i no- 
mi di tutti i Fedeli , che vi fono fcritti . Fin 
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qui la Chiefa ; la quale in quelle parole unà 
cofa èchefuppone , e l’altra che chiede. Sup- 
pone che Colo Dio conofce il numero de’ Pre- 
detti nati ; che è la prefcienza divina immu- 
tabile e infallibile, Con Cui folo à Dio, come 
dicevamo, è riferbato il conolcimento ed il 
numero di quei che fi anno da falvare . Mà ciò 
che chiede , non ottante quello conofcimento, 
è che quei che fono fcritti nel libro della Pre- 
delìinazione , non fi mutino , nè ficancelli- 
no, mà vi li confervino. Mà, direte , fe già 
vi fono fcritti , come fi ponno mutare , ò 
cancellare, ò levare dall’ifteflb libro? Per- 
che le lettere con cui i Fedeli fi fcrivono nel 
libro della Predellinazione, fono le noftre_» 
buone opere. E perche noi , che oggi operia- 
mo bene, dimattina potiamo operar male * 
c noi fletti , che oggi lliamo in grazia, dimat- 
tina potiamo cadere da etta $ per quello ficco- 
me le buone opere e la grazia ci fcrivono in 
' quel libro, cosile cattive opere e i peccati ci 
cancellano da elfo . Ed è appunto quello che 
ammirabilmente cantò Davidde, parlando di 
quei che operano male : Deleantur de libro 
Tfal viventium , & cum jujtis tion fcribautur : fia. 

no cancellati dal libro della vita, e non fiano 
aferitti frà i giulli . Perciò molti Teologi dot- 
tamente diftinguono il medefimo libro della 
Predellinazione in due parti; Una della Pre- 
dellinazione incominciata, che confile nelle 
fruone opere , e grazia preferite ; l’altra della 

fre- 
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Predettinazione perfetta, e confumata, che 
confitte nelle buone opere e nella grazia fino 
al fine . E che Criftiano dunque vi farà, mio 
Dio , si privo di fede e di ragione , che aven* 
do in fua mano Io ftare e perleverare fcritto 
nel libro de* predettinati , voglia di fuoca-» 
priccio per mancamento di cooperazionc_» 
alla voftra divina grazia , che Tempre ita 
pronta , voglia , dico , dferne cancellato ? 

Che ragione , che motivo , che interdfe v’è 
in quello mondo, ò in mille mondi , che voi 
creali! , per cui fi dovette un’uomo foggetta* 
re , ò porre in pericolo di udire di le quella^ 
tremenda temenza Dekantur de libro viveri - 
tìum 2 Oh non permettete mai , Signor mio , 
ch’io fia un di quelli , che à fuo mal grado l’u- 
diranno; mà datemi lena e vigore sì forte di 
grazia, che cooperando puntualmente ai fuoi 
benevoli influttì , atticuri coll’operQ buone la 
mia eterna Predettinazione < 

XVII. 

Noli vinci à malo , fcd vince in boni 
malum . Rom. 12. 21. 

C Hifi vendica, dice S. Ambrogio , rettaJ 
vinto dall’inimico, vinto dalla fua paf- 
(ione, e vinto dal Demonio: che quello ap- fi c ,c.i6. 
punto lignifica San Paolo, quandodice, noli 
vinci à malo* Perlo contrario, chi perdona 

all’ 
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all’offenfore , e paga co’ benefizj gli affron- 
ti , e colie cortefie le calunnie ; quelli vera- 
mente è che non folo vince , ina fi vendica-, 
alla grande, e fi b per dire , alla divina de’ 
iiioi contrarj : Vince in bono malum . Voi 
ben fapete , che uno de’ titoli più magnifici , 
con cui nelle fagre Lettere finomina e preco- 
nizza la Maeftà dell* Altiflìmo , è quello di 
W- 93 - x - Dio delle vendette : Deus ultionum . Mànon 
crediate, che così fi chiama, folamente perche 
Deut. 31 ja vendetta è regalia propria di Dio, meaejl 
3 *- ultio; ò perche l’ingiurie , che i potenti fan- 
no ai poveri che non fi poflòno difendere , 
gom. i2. Dio le vendica , mi hi ì vìnditta , ego retri buami 
J 9 - ò perche gli uomini , quando fi vendicano , 
giungono, al più al più , à levar lavila; e 
le vendette di Dio durano per tutta Peterni- 
jer. 51. tà, come dura lo fleflo Dio , quia f ortis ttltor 
5 6. Dominus . Quelle , non v’hà dubbio fono 

buone ragioni, per le quali il Signore fi pre? 
già d’eflere il Djo delle vendette : mà prin- 
cipalmente così fi chiama, perche egli è sì 
divinamente vendicativo, che fopraffà colle 
fus ineftimabi li mifericordie Je umane mal- 
vagità, e quando le bcllcmmie degli uomini 
dicono falli tellimonii contra di lui , egli in un 
certo modo fàveri i medefimi falfi tellimonii 
in benefizio de’ maldicenti , e bellemmiatori , 
vendicandofi in cotal forma di chi sì grave- 
mente l’oltraggia . Quello sì che è eflere Dio 
delle vendette, perche tali vendette folo ^ 

poflo-r 
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poflono ritrovare in Dio . Di fatto , chiama- 
rono Samaritano Jà nell’Evangelio il figliuolo 
di Dio ; Samaritanus es tu . E Crifto con_. Jo. 
che fi vendicò di quell’ingiuria ? Facendoli ' 
ior Samaritano : perche le Samaritano vuol 
dire Cullode , chi fì^piùcuftode della greggia 
d’Ifraelle , che Crifto ? Gli uomini deprezza- 
vano Crifto, chiamandolo legnajuolo e fi- 
gliuolo d’un legnajuolo : Nonne bìc eji faber\ 
dr fabri fi li us ? E Crifto, figliuolo delfuprc- Arc ‘ 6 ' 
rno Artefice dell’Univerfo , come fi vendicò Mat. 13’ 
di un tal dilprezzo ? Con layorarfi in tutta la 5 j. 
fua vita unadurilfima Croce, e lafciarfi con- 
ficcare in un’altra per redimerci . Mormora- 
vano gli uomini dicendo di Crifto , che tutto 
era mangiare e bevere co’ peccatori , ripren- 
dendo eglino quello gentiliflìmo modo , che 
adoperava in guadagnarli , co’ nomi delia piò 
vile intemperanza , Homo vorax & potator Hat, ji. 
vini. E come fi vendicò Crifto d’un tal af- 19. 
fronto ì Con dar loro da mangiare il fuo cor-, 
po, manducate ex hoc omnes , e dar loro da_j 
bevere il fuo Sangue , bibite ex eo omnes . Co- 
sì provava Crifto efler egli il Figliuolo di Dio, 
vendicandoli delle offele fattegli dagli uomi- 
ni in quella foggia . Così ancora moftrerò io 
d’efler figliuolo di Dio voftro Padre , fe imi- 
tando i voftri efempi , mio Divino Redento- 
re , vincerò il male col bene ; e renderò lavo- 
ri à chi mi perfèguita con ignominie e falli 
teftimonii . 
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XVIII. 

Statutum ejl homìnìbu: fernet mori « 

Heb. 9. zi, 

T Erribil condizione della morte, che una 
fola volta fi muoja ! Semel . Frà gli 
altri mali di quella vita , patire un male una 
fol volta: è men male, che patirlo molte: 
mà nel male della morte , non patirli quello 
almeno due volte , è il male maggiore: per- 
che fegli uomini moriflero almen duevolte_» 
emenderebbono nella feconda morte gli er- 
rori della prima : dovendo però per decreto 
inevitabile accadere una fol volta , fe quella 
fol volta fi erra , l’errore farà eterno , Dov- 
vunque cada l’albero dell’umana vita , quan- 
do la morte lo recide, ivi rimarrà per fem- 
pre : Si ceciderit lìgnum ad Aujlrum , aut 
£ quilonem , in qmeumque loco ceciderit , 
ibi erit . Per quello , conofcendo San Paolo 
quella formidabil qualità della morte, che_* 
linaloi volta fi pruova , fi Itudiava di prepa- 
rarvifi ogni di , quotidìe morior ; come fe di- 
celle ; prevengo la mia morte fifica , con mol- 
te morti milliche : ogni di colla mortifica- 
zione de’ miei appetiti mi vò addellrando 
«morir fantamente una lòl volta; E non_* 
farà piccola felicità lamia, feà collo di ri- 
petute morti, che dò a’mici fenfi in ogni 
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filante comprerò una morte sì lieta, che mi 
metta in pofleflo della beata eternità . Chi 
v’è adeflo di noi , che ad efempio dell’Apo- 
ftolo muoja avanti di morire? Chi v’è che 
confideri, efierci flato conceduto il tempo 
di quella, vita, folamente affine di abituarci , 
e renderci deliri colla mortificazione di noi 
fleffi in làper morire da Santi ? Mà non è 
quella l’unica circollanza di orrore , e di 
{pavento che feco porta la morte ; mà alla 
certezza d’una fol volta, fernet, aggiugns 
un’altra uggualmeute terribile , che è l’in- 
certezza del quando : Nefriti* diem neque 2J , 
horam, E’ certo, che tutti avete da morire , *• 

perche, &%uis ejì homo , qui ‘vivete & non vi- 
debit mortemi E’ certo , che morirete una fol 
volta,, màdiquà a quant’anni, noi fapete , 
nefriti s; di quà a quanti mefi, noi fapete , 
nefriti s ; . di quà a quanti giorni , ò quante_> 
ore , noi Capete , nefriti s . Che ferita più 
acuta, e più penetrante, che afpettar noi la 
morte , e non faperne il quando ? 1 utta que- 
lla incertezza però è Hata ordinata dalla Pre- 
videnza non per motivo di rigore, mà in ar- 
gomento d’infinita pietà ; acciocché eflendo ' 

così incerta l’ora della morte , viveffiino fem- 
pre, dice Tertulliano, folleciti di ciò che_» * 
non fappiamo, e temendo ogni giorno, ciò 
che ogni giorno afpettiamo : Vt penduta Tcrt.dc 
expeilatìone f olici tudo fideì probeturi femper Unirne, 
diem obfervans r dum femper ignorata quotidie 33- 
.1 È thnens 
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timem quod quotidie fperat. O Dio , infini- 
tamente buono anche in ciò che pare infinito 
rigore; concedeteci, che ad ogni orache_* 
Tuona l’orologio , ci prepariamo come fe fof- 
fe l’ora della noftra morte ! Noi non dubitia- 
mo, che in qualunque ora ci afialifca la mor- 
te , ci potiamo (àlvare ; perche in qualunque 
ora pure voi fiate difpofto a riceverci colle.* 
braccia della voftra mifericordia Tempre aper- 
te : ma quelle nè tempre abbracciano tutti ; 
nè Tempre tutti fi laTciano da effe abbraccia- 
re. Perche è molto diverTa coTa , aver voi 
le braccia aperte, dall’abbracciare : Tempre 
avete le braccia aperte anche per quelli che_» 
Tono ben lontani da voi, e dalla voflra gra- 
fia : mà abbracciate Tolamente quelli che_* 
lì trovano vicini a voi . Fate, che in vita mi 
Aringa Tempre più intimamente con voi , 
per godere de’ vollri abbracci in quel punto, 
da cui dipende la mia eternità . 
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XIX. 

Zfx fpiritualis e fi \ ego autcm carnali t 
fum , vemmdatus fub peccato . 

Rom. 7. 14. 

C Hiunque pecca , vende l’anima Tua al De- 
monio, ed il prezzo per cui la vende, è 
il peccato . Mà perche l’anima è invifibile , ed 
il Demonio altresì invifibile, e quelle tali 
vendite non fi vedono , accioche neflìmo di 
noi s’immagini , che ciò fi dice per iperbole , 
ò per modo di parlare ; vedete , come Dio l 9 hà 
definito non una mà molte volte nella divina 
Scrittura, come verità di fede ; ed io , oltre 
al già detto nel primo T r imeftre , in quello fe- 
condo con nuove ragioni lo confermo. S.Pao- 
lo , quel grande Apoltolo , che in vita fò rapi- 
to al cielo; e dipoi ritornò dal cielo in terra, 
perinfegnare agli uomini ciò che là vide e im- 
parò nella fcuola degli Angioli , parlando di 
quella infelice vendita dell’anima , dice così: 
Lex fpiritualis ejt , ego autem camalli fumfuc- 
nundatus fub peccato. Sappiate, dic’egli, che gli 
uomini vendono l’anima fua;e come?Uditemi. 
Laleggeèfpirituale, perche ordina quel che 
conviene allo fpirito,e all’animad’uomo è car- 
nalejperche naturalmente appetifce e defidera 
qualche gli chiede la carne e il corpo. Dalla 
parte della legge Uà Dio, comandando, che gli 

E 2 ub- 


Digitized by Google 


68 Sentimenti di Crijliana Pietà 
ubbidiamo,e promettendoci, fé l’o {ferveremo, 
di darci dipoi il cielp : dalla parte della carne 
ftà ilDemonio,fuggerendoci,che non oflervia- 
ìno la legge , e promettendoci di darci torto in 
contanti , il gufto , Finterete , ò la pretenfio- 
ne che brama il noftro appetito . Porta per 
tanto l’anima còme all’incanto frà Dio e il 
Demonio, frà la legge e il peccato , chefàla 
volontà , e il libero arbitrio , che è l’alfoluto 
Padrone di tutte le noftre azzioni, e rifoluzio- 
ni ? In vece di accettare il partito che con tan- 
to vantaggio ci fà Dio, accetta quello del De- 
monio , e torto che confentìnel peccato, reftò 
l’anima fchiava e venduta al Demonio: Ve^ 
mndatm fub peccato ; ed è appunto quel che 
diceS. Agoftino nell’efpofizione del medefi- 
bìd*“^ mo Tefto: Vnufquifque peccando an'tmam fuam 
diabolo vendit y acceptà , tanquam pretto , dui- 
cedine temporali s voluptatis . La prima vendi- 
ta, e il primo incanto che fi fece di anime in 
quello mondo, funelParadifoterreftre. Da 
una parte (lava Dio, comandando che non fi 
mangiale il pomo vietato ; dall’altra flava il 
ferpente, jftigando, che fimangiafle. E che 
fuccefle ? E va , che rapprefentava la carnea , 
s’inclinò alla parte del Demonio ; e perche 
Adamo che faceva le parti dell’arbitrio, inve- 
ce di ubbidire al precetto di Dio, feguì l’appe- 
tito della carne, ivi rimafero vendute al De- 
monio le due prime Anime , e da 11 ebbe la fua 
origine la vendita dell’altre . Orditemi , mio 
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Fedele: non riprendiamo tutti noi infeliciflì- 
mi figliuoli i noftri infelici Padri Adamo , ed 
Eva?Nonconofciamo , che furono ignoranti 
e più che ignoranti ; ftolti e più che ftolti; eie* 
chi e più che ciechi? Perche dunque facciamo 
il medefimo, e vendiamo l’animenoftre , co- 
me eglino le venderono? Oh di quanti di noi 
fi avvera quel che dice il primo libro de’ Mac- 
cabei ? Quanti per aggiugnere un palmo di 
terra al lor podere , per fodisfare à un capric- 
cio di fozzo piacere , per mantenere un impe- 
gno di privata vendetta vendono la lor anima 
al Diavolo ! Et junfti fuut nationibu : , & ve- i. Matb. 
uundati fuut , ut facerent malum . Nè contenti *• ló - 
di vendergli la propria , gli vendono anche 
l’altrui : e fono tutti quei , che ò col configlio 
ò coll’opera confegnano le colombe (edotte 
all’ugne degli avoltoi , e le pecorelie fmarrite 
alle zanne de’ lupi . O divino e amorofo Re- 
dentore ! E’poflìbile, che a sì buon mercato ci 
vendiamo ; quando Tappiamo che molto caro 
v’è coftata ciafcuna dell’anime noftre?Vqi per 
ricomprarci avete dato tutto il voftro fangue; 
e col voftro fangue la voftra preziofa vitali- 
tà ineftimabile,vita divina;e noi à sì vii prezzo 
ci vendiamo , che hò vergogna di dirlo. Ed è 
purtroppo vero ; cheima vogiia illecita , un 
compiacimento eunpenfiero confentitocon- 
trala voftra legge bada a farci vendere l’ani- 
ma, e coll’anima ilParadifo, e foptattutto 
voi , Bene eterno , Bene infinito . 
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XX. 

Sdenta, quod non corruptibilibus aure 
z tei argento redempti ejlis , fed 
pretiofo Sanguine quafi 
signi immaculati 
Chrijli . i . Petr. 

18. 19. 


L ’Ultime parole del giorno antecedente.» 

m’an fatto ricordare di quelle di S. Pie- 
tro ; per intelligenza delle quali fi dee fup- 
porre, che Grillo efTendo Redentore del ge- 
nere umano folo venne à redimere gli uomini 
dalla fervitù dell’anime , e non dalla fchiavi- 
tudine de* corpi . £d il fondamento chiaro e 
tnanifello fi è, perche per liberare dalla cat- 
tività degli uomini , ballavano uomini ; mà 
per liberare dalla cattività del Demonio e__» 
del peccato Ri necelfario tutto il potere di 
Dio. I Figliuoli d’Ifraello fi videro molte.» 
volte fchiavi di di verfe nazioni . Schiavi de- 
gli Egizziani , fchiavi de* Mefopotamj , 
fchiavi degli Ammoniti > (chiavi de’ Cana- 
nei, fchiavi de* Madianiti, fchiavi de’ Fili- 
ilei, fchiavi de’ Babilonefi . E da tutte quelle 
fchiavitudini li liberò Dio per mezzo degli 
uomini: dagli Egizziani per mezzo di Mosè, 
da’ Mefopotamj per mezzo di Qthoniello, da- 
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gli Ammoniti per Aadde , da* Cananei per 
Baracco , da’ Madianiti per Gedeone , da_j* 
Filiftei per Jefte , da’ Babilonefi per Oro . 
Mà dalla fchiavitudine del Demonio, e del 
peccato folo Dio hà forze e potere da liberar- 
ci : e ciò con ambedue le braccia ftefe in una 
Croce . Vedete adefiò quanta dillanza v’è 
fra una fchiavitudine , e l’altra; fra un ri frat- 
to e l’altro ; fra un prezzo e l’altro . Che è 
appunto quello , che con ammirabile energia 
ponderò S. Pietro, quando per efortarci à 
trattar daddovero della là Ivezza dell’Anima, 
e di confervarla ingrazia di Dio, ci feri fle che 
confideraflìmo , che fiajno frati rifrattati non 
con oro ò con argento , mà col prezzo infini- 
to del fangue dell’Agnello immacolato Giesù 
Criflo . Nelle quali parole è degno di ponde- 
rarli , che non folamenteci comanda S. Pie- 
tro che confideriamo il prezzo, per cui fum- 
mo rifrattati pretiofo J'anguine ; mà anche il 
prezzo per cui non fummo rifrattati, non 
corruptibilibus auro vel argento . E la ragio- 
ne di ciò fi è , perche il principal intento che 
ebbe TApoftolo in quelli due prezzi , che_* 
raccomandò alla nollra confìderazione , fri , 
acciocché dalla differenza de’ rifeatti , e de* 
prezzi conofcellìmo la differenza delle fchia- 
vitudini . Per rifeattare dalla fchiavitudine 
del corpo , che ci fà fchiavi degli uomini , ba- 
lla che un’uomo dia altrettanto oro ò argento 
quanto collò lo fchiavo venduto . Mà per ri- 
« E 4. frac- 
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XXL 

Fatti funt abominabile ! , fcut ea qua 
dilexerunt . Ofe.9. 1 o. 

V olete voi lapere quello che fiete ? Ve- 
dete un poco ciò che amate. Se amate 
la terra, vi dice S< Agoftino,che fiete terra-*; 
fe amate il Cielo, fiete Cielo ; fe amate Dio, 
chè vi dirò ? Siete Dio . Perche ogni uno è 
infatti quello che ama, qualificandoli i no- 
ftri coftumi per ^uoni, ò per cattivi da i buo- 
ni , ò cattivi amori . Non faciunt bonus , vcl 
malot moret , nifi boni vel mali amores. Talis 
ergo quìfque e/l , quali s ejì ejus di ledi 0 . T* er- 
ravi diligi s ? terra et' Leum diligisi quid di- 
cami Deus et. Nè quello ci dee recar mara- 
viglia; perocché gli atti umani fi fpecificano 
dagli oggetti ; e la noftra volontà non può 
portarli lor dietro , che torto in elfi non fi 
trasformi : Se gli oggetti fono abbominevoli, 
gli atti ancora , e la volontà coll’irtefs’uomo 
fi rendono abbominevoli , Fatti funt abomi~ 
nabiles , ficutea qua dilexerunt . Quello che 
mi fà maravigliare fi è, che eflendo noi per 
altro sì vogliofi , e si vaghi d’ingrandirci, e 
di diventar cofpicui negli occhi del mondo ; e 
làpendobenilfimo che quello fiamo appunto, 
che amiamo ; noi contuttociò ci lafciamo in- 
cantare dall’amore di cofe vililfimc, e toz- 
zi Ifi- 
; 1 
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ziflime; trasformandoci frattanto nella viltà 1 
e fozzura delle medefime coferelle , à cui ci 
fiamo si Erettamente attaccati . Eh conofci , 
conofci una volta, ò uomo, la tua dignità 
conofci la capacità che hai di renderti fìmi- 
gliantiflìmo alla Divinità, che ti creò; nè 
voler più degenerar da te fteflo, abballandoti 
ad amare quello che ti fà nuovamente cadere 
nell’antica corruttela del vecchio Adamo . 
Agnofce , ò homo , dìgnitatem tuam , & divi- 
na conjorsfaffus natura , noli in veteremvi - 
litatem degeneri converfatione redire . Uni- 
fciti più torto, quanto più puoi colla divina-» 
grazia , al tuo Dio ; ftringiti all’amor fuo 
con atti di reciproco amore , e all’ora muta - 
beris in virum alter um , anzi ti trasformerai 
nel tuo Signore ; come accadde alla Spofa , 
che appena ebbe deliderato di unirfi al fuo di- 
letto, con quel Vofculetur me ofculo oris fui , 
che potè colla frale di S^Gregorio ripetere ; 
càmejus ofculumfentio , fubità mutai ione me 
derelinquo , & inejus fimilitudinem illi co li- 
quefatta transformor . O me Beato , fe alcun 
dì mi vedrò tutto cambiato nella fimiglianza 
del mio Dio ! 
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XXII. 

Cali ceni , quem de dit mibi Pater , non 
vis ut bibam illuni ì 

J0.18. 11. 

E ’Cofa trita nelle divine lettere, chela_» 
T ribolazione fi fpieghi con nome di Ca- 
lice. Così laPafsionedi Criflo, che fò Tri- 
bolazione delle tribolazioni , vedrete Ipeflb 
dichiarata fiotto quella metafora di Calice.»; 
come pure il martirio che anno patito per la_* 
confefisione della Fede i Santi Apolidi . Mà 
non tutti fanno le belle ragioni , per cui le pe- 
nalità e travagli di quella vita fi elprimono 
con quello vocabolo di Calice , e fono ap- 
punto le fieguenti . Si chiamano primieramen- 
te così ; perche come il Calice è un vaio , che 
non è mplto grande , e capifice tanto liquore 
ò d’acqua ò di vino quanto fé ne può bere in_* 
un fiato ; così ogni tribolazione , che ci viene 
d’ordine di Dio in quella vita, è fiempre li- 
mitata , come diceva Davidde , pùtumdabis 
nobis in lacrymii in menfura : avendo il me- 
defimo Dio riguardo alla nollra fiacchi fisima 
condizione; qui non permittit noi tentarifu - 
pra id quod pojfumus . Secondo ; perche, come 
ogni uomo di fienno tempera fiempre nel calice 
il vino coll’acqua, e l’acqua col vino; così 

Dio 
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Dio làpientifsimo Padre ci dà l’amarezza de’ 
travagli e delle pene , Tempre alperfa di qual* 
che dolcezza, efollievo. E’ vero, che nelle 
mani del Signore flà per noi preparato il Ca- 
licepieno del vino fchietto , epuro del gau- 
dio^ della beatitudine, Calix meus inebriatisi 
quarti praclarus tjì : Mà quello ce lo ferba_» 
per l’altra vita, dove c’introdurrà in celiarti 
•vicariavi , e quivi non farà pericolo che ne_. 
radiamo offelì , quantunque inebri emù? ab a- 
bertate domus Dei ; perche confortati dal lu- 
me della gloria , potremo abbeverarci torren- 
te voluptatis , lènza verun mefcolamento di 
pena. Màquà nel mondo il calice della mo- 
Jeflia , e dell’afflizzione è Calìx plenus rnixto ; 
perche nè è tutto afflizione, nè tutto gaudio; 
nè tutto acqua , nè tutto vino ; mifurando 
Tempre le tribolazioni che ci manda la fua_# 
bontà, colle forze che ci fomminiltra la Tua 
grazia , ut faciat cunt tentatìone proventuni. 
Terzo; perche come col calice fidivideva^. 
anticamente l’eredità (à cui allude Davidde_, 
dicendo , Domir.’ us pars hereditatis mece , & 
calicismei&c.') così quanto più Torli di pene 
beveremo da quello Calice , tanto maggiore 
farà la porzione dell’eredità celelle, che ci 
toccherà; verificandofi il Salmo , che dice, 
fecundùm multìtudinem dolor uni meorum in l* 
corde meo , confolationes tua latijìcavernnt 
ammara meam. Quarto; perche come oggi- 
dì , fecondo i Sagri Riti , il Calice è un vaio 

fa- 
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fagro , cui non tutti fon degni di toccare_, 3 
così la Tribolazione inviataci dal Signore^» 
è una cofa sì Tanta , e sì fagra , che non tutti 
fon meritevoli di patirla: e beati fi riputava- 
no gli Apodoli , e ne andavano giulivi, quan- 
do rivedevano fatti degni di accollar le lab- 
bra à quello Calice della T ribolazione : ibant 
gaudeutes à coufpeciu Concili /, qua»; am digni 
h abiti funt prò nomine Jc fu contumelia™ patì . 
Quelle fono le principali ragioni per cui tut- 
to il cumulo delle mole die che fi fofferifcono 
inquedo mondo lidichiara con nome di Ca- 
lice ; e quede ragioni pure dovrebbon’eder 
badevolià confortarci in ogni opprefsione_» 
che s’incontra nella valle del pianto in cui ci 
troviamo . Mà quello che più mi dee anima? 
re à bere un tal Calice, mio Dio, òilfapere 
che da Voi con amor di Padre mi fi porge_* ; 
còsi lo diede ad intendere il Vodro divino U- 
nigenito à Pietro nell’Orto, quando gli dilfe: 
Calicem , quem dedit mihi Pater , non vis ut 
■bibam illumì Se dunque mi perfuadcrò , che 
quedo Calice mi viene offerto dal vodro pa- 
terno amore verfo di me , lo heverò volen- 
tieri ; e quantunque fofle un mare , amanda 
in elfo il vodro beneplacito , mi parerà utu 
piccolo Calice : Siccome Giesù benché fi ve- 
dette fommerfo in un mare di pene Veni in~* 
altitudinem maris , & tempeflas demerfit me ; 
pure , perche amava la vodra volontà , tutto 
quel mare chiamava Calice, Calice m queniy* 
. dedit 
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itedit rothì tater ; Calia amanti , mare pa~ 
tienti , come avvertì il voftro Agoftino. 
Empitemi Signor mio amabilifsimo, e Pa- 
dre mio clementifsimo , del l’amor voftro; e 
dipoi tnduc fuper me omnes fUMus tuoi : e 
tutti i mari di fiele , e di affenzio faranno ai 
mio gufto calici di latte , e di miele : inunda - 
tionem marisquafi lac fugent . Tanta è la_j 
. potenza del voftro amor puro , diceva la vo- 
ejus ftra Beata Caterina da Genova, chefeuna_» 
loia flilla dieflo potette cadere nell’Inferno, 
che è un mare immenfo di tormenti , lo cam- 
bierebbe fubito in pn Paradifo di pieniffima_* 
contentezza . 

; xxiii. * 

'£>ui amat periculum } pmbit in ilio. 

\ ; Eccli,3.27. . 

... .<• « • ' ( , 

. 

G iunge alle volte un Peccatore à tal teiV , 
mine di mifèria , che conofcendo il fuo 
pericolo, l’ama, vi fi trattiene , e vi trova 
il fuotraftullo. Per quefto dimandò Crifto ai 
Paralitico , che per iipazio di trentotto anni 
giaceva abbandonato da tutti nella Probati- 
ca, fe volea rifanarfi, vis fanus fieri? E non 
fò fatta indarno quefta dimanda ; perche vi 
fono non pochi peccatori rapprefentati inL_. 
quei Paralitico , che copofcendo il lor male 

pon 
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non voglion curarli, non vogliono medico , 
nè medicina , che li curi ♦ Io , dice talun di que- 
lli , io andare alla predica ? Io confettarmi ? 
Io leggere una vita de’ Santi? Io trattar co* 


buoni ? O quello nò . Perche le m’applico ad 
udire i lor configli, farà polìibile, ch’io mi mu- 
ti , e mi converta ; e per ora non me la lento. 
Si può trovare infermo , ò cieco nell’anima^, 
che fia men degno di compatììone , che collui 
che amala fuamortaliflima infermila, e go- 
de d’etter cieco? Uno di quelli fù qualche . 
tempo Agollino , che conoicendofi immerfo 
in un pelago di laici vie , e pieno da capo a pie- 
di di ferite fattegli dalla fenfualità, contato- 
ci ò confettava di fe, expleri volebam magis li- 
bidiftem , quàm extìnguì : voleva che la fua li- 
bidine avelie femprein che palcerli , e che mai 
fi fpegnefle il fuo fuoco . Uno zoppo vi fù , 
che fapendo,che dovunque pattava il corpo di 
S. Martino Vefcovo , fanava repentinamente 
gl’infermi, e fino gli alberi rifiorivano; fuggì 
tolto da quella llrada , per dove attualmente 
lo portavano in proceflìone; perche temeva 
che il miracolofo Santo lo rilànafie ; defide- 
rando di rimanerfi per Tempre così zoppo co- 
rte era, folo per cupidigia delle limofine , che 
accumulava. Mà quello efempiononefprime 
a baltanza la mifera condizione di quel pecca- 
tore , che conolce il proflìmo pericolo di eter- 
na morte in cui Uà , e pure l’ama, e vi perfe ve- 
ra . Perocché il zoppo , che non volle valerli 
, disi 
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ili sì bella opportunità in cui poteva raddriz- 
zarli , rellò tutta la vita zoppo , e non più : 
ina il peccatore che ama il fuo pericolo, e fi 
compiace in efio, caded’un abiflb in un al- 
tro , d ? un peccato in un altro , e prima finen- 
do di vivere , che di peccare , cade finalmente 
nel maledetto baratro dell’Inferno; e fà che 
fi verifichi , che qui amat periculum , peribit in 
ilio . 1 ù , che quello leggi , vedi fe lei de) nu- 
mero di que’ peccatori , che anno fatto pace 
co’ proprj pericoli ; efamina le dopo d’aver 
peccato , abitualmente, e fenza molto rimor- 
foperfilli in uno flato sì Jagrimevole. Sela- 
fei che il peccato regni in te , e ne prenda pa- 
- cifico poflelfo , guai a tè , che fei fpedito. Più 
tolto appigliati al configlio di Paolo Apollo- 
Pom. 6. 1° > che dice a te, e a tutti; Non regnet peci 
i 2 . catarri in ve/iro mortali corporea ut obediatis 
coucupifcentiis vejìris ; dove riflette ilCrifo- 
flomo, che con gran difcretezza dille non re • 
gnet più tolto , eh? non tyranuizzet i perche 
fe il peccato entra in noi come Rè, ecome_» 
Rè vi dimora , volentieri fi accetta , e fenza 
ripugnanza fi coniente che regni : là dove fe 
entra di nalcolto. e all’improvifó come ti- 
ranno, prelto fifeaccia , e colla contrizione 
fi uccide . O Dio del mio cuore, Dio delP 
anima mia ; giacche voi fete il mio vero , e 
legittimo Padrone, efcludete dameil forte_j 
armato , che è il mio delitto , e pigliate in- 
tiero, pacifico, e perpetuo poflelfo dituttp 

me; 
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me; rimuovetemi da ogni pericolo e profil- 
ino e rimoto di poter perdere la voftra grazia. 
Ricordatevi, che fono e farò Tempre voftro ; 
fafvatemi : Tuus fum ego ,fahum me fac . 

- - XXIV. 

Contenditc intrarc per angujlam 
por t am . Lue. 13. 24. 


I N quello mondo , dice Crifto , vi fono due 
porte , e due ftrade : una ftrada ben larga, 
e molto fpaziofa , che conduce all’eterna--* 
perdizione, e fon molti coloro, che vanno 
per ella; l’altra ftrada molto ftretta, e affai 
angufta, che guida alla vita eterna, e pochi 
fon quei che la trovano. Lataporta , & fpa • Matt' 7 - 
tìofa ‘vìa ejì , qu<& dueìt ad per diti onera , 13. 14. 

multi funi , qui iutrant per eam . §>nàm an - 
gujia porta & arttavia ejì , qua ducit ad vi- 
tata , & pauci fuat , qui inveniunt eam^j . 

Notate , che della ftrada larga , e di perdizio- 
ne, che è quella de’ molti , dice il Signore, 
che entrano in effa; & multi funt , qui in - 
trant per eam : e della ftrada ftretta, e di la- 
iute, che è quella de’ pochi, dice, che la tro- 
vano; & pauci funt qui inveniunt eam ; per- 
che il trovare è ventura , e quelli fono i ven- 
turofi ; gli altri fventurati . Effendo dunque 
sì grande e sì chiara la differenza di quelle 
due ftrade ; ed effendo neceffario far’elezzio- 
ZrimeJìrelL £ ne 
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ne d’una di effe , neflùn’uomo v’è , nè può 
trovarli ; fé egli hà ufo di ragione , che noti 
fia per eleggere la (fretta, e di falute . Se è 
Criltiano, molto più; perocché cosi Thà de- 
finito Crilto in quello Itelfo luogo , dicendo , 
Contetidite intrare pei' angujìam portar» . Se 
è Gentile, ancora; perche così l’intefero ed 
infegnarono iFilofofi, tra’ quali èfàmolòil 
bivio di Pittagora; e fe amiamo noi llelfi, 
in ogni cafo; perche la ftrada (fretta hà per 
termine e fine lafalvezza, eia larga la per- 
dizione. Orfe i motivi eie ragioni di quella 
elezzione fono sì evidenti e manifefte , com’è 
polfibile , che vi fiano tanti che caminano per 
la 11 rada larga, e sì pochi per la lire tta? Per- 
che tanto puole , e tanta è la forza, che hà 
contra la fiacchezza umana il prefente e di- 
lettevole. La fede bada e mira al futuro , i 
fenfi al prefente . Il dilettevole della fede_* 
fi rapprefenta da lungi; quello de’ fenfi fi go- 
de Ravvicino; e come quelli nella Itrada lar- 
ga fi ricreano e fi dilettano, e nella ftretta_* 
fi mortificano, e fi tribolano (quantunque 
nella ftrada larga non manchino difgulli , 
ficcome nella (fretta confolazioni ) fon po- 
chi quei , in cui con prudenza e valore pre- 
valga lo fpirito contra la carne , c la fog get- 
ti ai rigori della llrada (fretta: e molti per lo 
contrario i fiacchi , e ciechi : in etti la carne 
prevale contra lo fpirito, e non già fchiavo 
e violento , raà volontario e contento lo 

• con- 
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conduce ai fallì gufli della llrada larga. Tut- 
to quello lignifica quella gran parola di Cri- 
Ilo , Contenete intrave per angujìam por- 
tar» : non dice , entrate per la llrada «ret- 
ta , rnà contendete , e contrattate di entrare 
peretta. E dove fi fà quella contefa, e frà 
chi? Dentro di noi medefimi , e frà la car- 
ne e lo fpirito . Conciofiacofachei le ftrade 
fono fidamente due , l'opra I’elezzione di 
quale fi vuol feguire, è dove lì attizza que- 
lla contefa, ftando Io Ipirito coll’Angelo Cu- 
llode dalla parte della llrada ftretta ; e Ia_* 
carne col Demonio dalla parte della larga . 

Or chi mai entrerà qui a fipartire quella-* 
contefa? Voi voi fido , mio Giesìi, com- 
patendoci , e dolendovi come teneriflimo 
Padre di pietà e di mifericordia , che fiano 
sì pochi quei che caminano in cerca della.» 
l'alvezza per la llrada llretta , e che fiano tan- 
ti quei che fi precipitano nell’eterna perdi- 
zione per la llrada larga, fatevi noftra via, 
come liete verità e vita. E già m’avvedo, 
che voi veramente liete quella via più eccel- 
lente additataci da Paolo, quando ci ditte : 

Adbuc excelleutiorem vi am vobis demonjbro : i-Cor.n 
perocché voi , come mezzano frà Dio vo- 3 1 - 
Uro Padre, e gli uomini, vi liete fatto co- 
me via di mezzo fra la larga e la ftretta ; men- 
tre contenendo voi le convenevolezze di 
ambedue, non ci laficiate patire gl’inconve- 
nienti di alcuna . Nella via larga lì teme.» 

F 2 il 
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il pericolo, nella ftretta li teme la fatica: c 
Voi come Via regia del Cielo avete l’utile_* 
della ftretta fenza la fatica, ed il facile della-, 
larga lenza il pericolo . L’utile della ftretta 
che è la falvezza, fenza la fatica , perche è 
molto facile e foave il voftro giogo : ed il fa- 
cile della larga fenza il pericolo , che è la_. 
perdizione , perche và ficuro chi è guidato da 
Voi . Per quefto invitandoci ci dite ; Ego 
fam via , ego fum ojìium ; Venite ad me om- 
, ner qui lab orati s , & onerati ejìis , & ego re- 

jiciam vos — jugum enim meum fuave ejì , & 
onus meum leve . Io non sò adefl'o , che cofa 
ci potrà mai trattenere dal non feguirvi. 

XXV. 

Vìdete y quod ego firn folus. 

Deut.32. 39. 


C Hi vuole le divine vifite , fugga quanto 
piò può dall’umane : chi defidera le con- 
folazioni celefti , non cerchi le terrene; chi 
vuol’udire la voce del Creatore, fi ritiri dal 
commercio delle Creature ; e chi vuol gode- 
re tutte le delizie piò làporite del fuoDio, 
non ammetta altro rivale nel fuo amore, eft 
contenti di lui folo , Videte, quod ego firn Jo - 
S. taur. lus, perche, come ci avvila S. Lorenzo Giu- 
Jufiin.de ftiniano , delicata ejì divina conjolatio , Ò’ 
Connub. uondatur admittentibus alìenam . Il noftra 

Dio 
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Dio è un Amante molto geloto , e non fop- 
porta che altri che lui fia l’arbitro del noftro 
cuore, e lofpofodellanoftr’animarper que- 
llo vuole che gliela prepariamo non come let- 
to grande, màcome letticiuolo , che non vi 
capifca fé non lui falò : LcBulus nojìer fiori* Cane, 
dus ; e non fi reca à difonore di elfer parago- 
nato colFUnicorno, dìkìien quemadmodum . 
fi li us V flicorni s ; & a difi cavi e Jìcut Vnicor - 
uh fanti ificìum fiuumhi terra ; perche in que- 
llo ièmbra limigliante all’Unicorno, di non 
ammettere altro compagno nel Tuo albergo, 
come fcrive l’Incognito : • Vnicornis nulluntL* . 
animai permittìt ad [neon cubile accedere. Ver - tn 
quello ancora , lo Spofo divino fi rifolfe di 
chiedere un dì alla Tua Spola (che rapprefen- 
ta l’anima noftra) che fcolpifle il di lui nome 
fopra il filo cuore , e l'opra il fuo braccio, 
con quelle dolci parole, pone me ut fignacu* Cantrj. 
lum J'uper cor tunm , ut fignaculum fuper bra - 
cbiumtuum . £ jn ciò foggiugne l’Abbate Lu- 
ca, lo Spofo celelle la fa da Capitano che di- 
fende una Fortezza . QueflLaccioche non v’ 
entri il nemico, tuoi dare alle lentìnelle il fuo 
norne in una cifra , ò in un figillo ; intimando 
loro che non aprano la porta fe non à chi ino- 
ltrerà loro un cotal fegno . Così dee fare_» 
l’Anima , che brama diportarli con fedeltà 
verfoilfuoDio. Quando fi fente battere-» 
alla porta del cuore, prima di aprire , dica-, 
ad ogni defiderio , ad ; ogni oggetto , e pen- 
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fiero, che pretende entrarvi : fiete voiMefi. 
faggieri inviatimi dal mio diletto ? Se lo fie- 
te , inoltratemi la fua cifra , e il fuo figillo : 
e quando non l’abbiate , fuori fuori di quà; 
che nel mio cuore non dimora , nè v’entraL^ 
altri che lui, lafuagrazia, i fuoi fentimenti, 
e ie lue divine ifpirazioni . Altrimenti , lo ftef- 
fo farà aprir noi l’entrata ad ogni altro, che_» 
fiaDio,nel noftro cuore, che lparirne in un 
tratto la fua dolce prefenza , che prima vi 
dimorava . O Dio , giacche per voflra bon- 
tà vi pregiate di elfer chiamato Dio del mio 
Tfaì. cuore. Deus cordi s mei , fiate altresì cuftode 
e fentinella dello fteffo cuore, come tanto vi 
pregava la voftra Catarina da Siena.Cuftodi* 
temelo di giorno ,cuftoditemelo di notte , cu- 
ftoditemelo in ogni momento della mia vita , 
nè permettete mai , che vi regni altro affetto, 
altro amore, che ilvoftro. Cuftoditemelovoi 
folo ; perche , quantunque voi mi dichiate , 
Trov, c he con ogni diligenza io mi ftudj di cuftodir- 
lo , omnì cujlodia ferva cor tuum ; indarno io 
veglierò in cuftodirlo , fé voi , che ne volete 
'pfai «fiere l’unico Padrone, noi cuftodite; nifi 
Dominai cuflodierit C'ivi tatem frufira vigilat 

<fui cufìoditeam. 

* • • • » 

» » 
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XXVI. : 

». # ■ * 

Inclina cor tuum ad cognofcendam 

prudcntiam . Prov.z. 2. 

A pplicatevi di cuore , dice Salomone-» ; 

à conofcere dove veramente eonfifle la 
prudenza : perocché folo con quella , che fi ^ ^ ^ 
chiama Magìftra ‘vita , faprete regolare i po- ^ r(| “ 
chi giorni che vi rimangono in quello mondo. 

E dove, mi direte, eonfifte? nell’eleggere-, 
del male il meno , e del bene il più ; che que- 
lle appunto fono le due belle parti d’unvero 
Prudente . La prima ce l’infinuò la Sapienza 
Incarnata, quando ci difife ; ejìote prudente* 
ficut ferpetJtes , fiate prudenti , come lo fono Mdtt. io 
iferpenti: e la prudenza di quelli è, dice-* l6 ' 

S. Girolamo, l’eleggere de* mali il minore, 
elponendo tutto il corpo ai colpi , purché il . 
capo fi nafeonda e fi fàlvi. Vi trovate in con- 
tingenza di perdere ò la roba , ò la vita ? Si 
perda , dite pure, la roba , e non fi perda la># 
vita ; perche la perdita della roba ò minor 
male , che la perdita della vita . E molto pii 
fe fi tratta di dover perdere ò tutto il tempo- / 
rale ,ò l’eterno; fi perda quello, purché fi 
aflìcuri quello . Nientedimanco , quanti vi 
fono , che del male eleggono il maggiore-. ? 

Sanno , che il partir di qua per amor della-, 
giullizia , il inortificarfi per vincere una paf- 
• F 4 fione, 
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fione , ileuftodire i fenfi per non dar entra- 
ta à qualche reo penfiero , obbliga l’uomo 
crilliano à farli violenza sì , mà una violen- 
za che lo libera dagli eterni fupplizj dell’In- 
ferno . E frattanto eleggono più torto l’ef- 
porfi à pericolo di fofferire tormenti che non 
avranno mai fine, nella vita avvenire; che 
nella prefente una leggieriflìma e momenta- 
nea mortificazione nella ftrada della virtù . 
Mà ciò nafte, perche coftoro non attendono 
à quel famofo infegnamento di Crifto , che 
® dice, Sì manus tua , vel pes tuas fcandalizat <■ 
g. ’ te , abj'cìdeeum , & proiìce abs te , le la vò- 
ftramano, òil voftro piede vi fervono d’in- 
ciampo e di pietra di Icandalù, tagliatecelo 
egittatelovia; e per mano e per piede s’in- 
tendono le cole , òleperfone piu care, che 
avete . E ne dà il Di vino Maeftro la ragione, 
aggiugnendo , Boti urti ejl t i bi cid ’uitcìtn ingee- 
di debilem ‘veiclaudum , quàm duas raanus vel 
v.g, duos pedes habentem mieti in ignem aternum* 
Perche meglio è per voi andarvene ài Cielo 
e manco e zoppo , che con ambedue le mani 
e piedi cadere nell’inferno. Or’io non dubi- 
to, che troncare un’occafione cattiva, riti- 
rarli da un’uffizio ò da un guadagno illecito, 
è lo ftelfo che tagliarfi una mano ò un piede : 
abfcide eum , & proiiceabste . Mà dimando: 
quai’è il male e danno minore? Perdere un_» 
guadagno ,òun diletto fugace ; ò patire le_. 
pene tutte del fuoco eterno ? Mieti inìgnenu» 
, • ' titer- 
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Kternuml Certo, che perdere quel guadagno 
e quel diletto . Dunque la prima eprincipal 
parte della vera prudenza fìa , eleggere del 
male il meno. La feconda parte con lille in_* 
eleggere del bene il più , ed il meglio . 1 1 Sali- 
to Davidde fichiama nella Scrittura Principe 
fapientiflìmo , Sapienti fprnu: ’Prìuceps . E 
perche ? Perche mentre vide amico di Dio ò 
nella vita di Pallore innocente, ò di Rè pe- 
nitente fempre diede con tra legni di fomma_« 
prudenza . Fra gli altri uno fù quando appa- 
recchiandoli à combattere col gigante, elegit- 
fibi quìnque lìmpìdìjfimos lapidei de torrente , 
feelfe cinque pietre ben lilcie del torrente, 
benché fapelfe che una fola ballava à fare il 
tiro, che dipoi foce . Perocché le una. an- 
corché buona , errafle il colpo , era fempre 
meglio averne anche quattro, per alficurarfi 
del trionfo. Nelle materie pure della falute 
dell’anima chi è che più felinamente vince il 
Demonio, il Mondo, e la Carne? Quegli, 
che non contento folamente dell’oflervanza 
de’ Comandamenti, anela al maggior bene, 
e alla maggior perfezzione, che èì’oflervan- 
za de’ configli . Quella fù la prudenza di 
quelle Vergini , che nell’Evangelio li .chia- 
mano le prudenti . £>>uinque erant prudente:. 
A quelle, come ben v’c nota, chiefero un__, 
poco d’olio lecinque f \o\te , date nobis de oleo 
* vejìro : mà tolto n’ebbero laripulfa, udendoli 
direte forte non fnfficiat nobis &vobis. Non 

po- 
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potiamo ripartir con voi il nodro olio, per- 
che fé vi diamo quel che ci awanza , puol’ef- 
fere che quello che ci balla non balli , non-* 
[ufficiati eflendo pur troppo .vero , che Tei’ 
olio èfimbolo dell’opere buone; in ciò che 
fpetta allalàlvezza , non badano quelle che 
badano, mà folo badano quelle che avvan- 
zano : e per non porci in contingenza , «o» 
forte; fe baderanno ò non baderanno , me- 
glio è che ne abbiamo di foprappiìi, eche_j 
non ci contentiamo di quelle che fono di ob- 
bligo, mà ci provediamo ancora di molt’altre 
di fupererogazione . O Spirito Sovrano, che 
fra gli altri doni che infondete nell’anime , il 
primo ò il dono della Sapienza; datemi tanto 
lume didifcretezzae di prudenza, ch’io làp- 
piaeleggere del male il meno, edel bene il 
Sdp.9. 4. più. Da mibi fedium tuarum affijlricem fa - 
5 - pientiam , & noli me reprobare à pueris tuis ; 
quoniam fervus tuus fum ego , & flius on- 
dila tua , homo infirmata & esigui tempo- 
ri s , & minor ad intei le'dum j udì di & le- 
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XXVII, 

% 

B ibi -vinum cum latte meo , 

Cant. 5, 1, 

M OIto dobbiamo noi peccatori alla gran 
Vergine Madre. Dopo che* Dio s’è 
fatt uomo nel dio purifiìmo feno , dopo che 
fi degnò di nudrirfi bambino del latte vergi- 
nale di Genitrice sì cara , pare che* non sk 
caligare le noftre colpe , che con piò alta dif- 
fimulazione le tolera , e che affatto fi dimenti- 
ca d’ogni ingiaria e difguflo che da noi rice- 
ve, Effetto è quello, dice il di voto Cardina- 
le Aiigrino , di quel dolcillìmo licore , che per 
ifpaziodi molti meli hà fucchiato da quelle . 
beate mammelle della nollra teneriflima Av- 
vocata . V edete, fé non è così . £ibi, dic’egli 
ne’ Sagri Cantici , •vinum cum latte meo . Hò 
bevuto col mio latte infiememente il vino . 
L’intelligenza piò propria e piò naturale di 
quello I elio fi è, che quello preziofo latte__» 
aveva gli effetti del latte , e anche quelli del 
vino. Per quello in due altri luoghi lodando 
il divin Figliuolo le mammelle di l'uà Madre , 
ditte pulchriora fune ubera tua •vino , e ubera 
tua ficut botri : dove chiaramente fi feorge 
che Giesò ò prefèrilce ò paragona il latte della 8, 
diletti filma Madre al vino , e a i grappoli dell* 
uva . E il millcro di ciò fi è , perche gli effetti 

che 
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che cagionò inCriftoquel primo alimento, 
che ricevè dalla Madre, non furono folo di 
latte, ma ancora di vino: Bibi vimini cani _* 
latte meo . Il lotte hà per effetto il folamente 
nudrire e alimentare ; il vino ha di piò per ef- 
fetto l’andare al capo, e farci dimenticare di 
ciò che ci dà pena e difgufto. Cosi Io dice il 
miglior interprete delle qualitàmaturali Salo- 
rprov.ji mone: Late vìmini bis , qui amaro funt ani - 
6. (y> 7 . ino : bibant oblivi fcatitur egejìati s fua , & 
doloris fui non recordentur ampli ut : A quei 
che anno qualche pena ò difgufto , date del 
vino , acciocché bevendolo fi dimentichino 
del fuo dolore . E conciofiache neffuna cofa 
può cagionar difgufto e rammarico àDio fè_» 
non quella che l’offende, com’è il peccato , 
per quefto dice il medefimo Signore che quan- 
dobevevail latte di fua madre, il latte che_* 
beveva, operava in lui gli effetti della dolcez* 
za del vino , bibi vinum cum latte meo ; perche 
è qualità e virtò di quel puriflimo nettare,ca- 
, gionare in Crifto una come dimenticanza-* 
totale de’ peccati degli uomini, e fofjxinder di 
tal modo il rigor del fuo giudizio, che non 
venga a caftigarli, come fe non fodero mai 
ftaticommeflì. Udite le parole del S. Cardi- 
nale: Poteutioris dr uberioris efficacia fune 
lluilor. qjbera Maria Virginia , quam vinum . A/am 
tu Cani, yjfjuw inebriare potejì hominem , ut preterita- 
rum imreemor fit infuriarti & fit faci lì s ad con - 
donandum , largus ad dandum . Vbera verè 

Vir- 
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yirgbth Deum quafi inebriare potuerunt ; nam 
pojìquam de Matris uberi bus lacfuxit,ac fi cum 
latlis dulcedine dulcedinem bìbififiet mifericor - 
dia , projccit ab oculis finis peccata fjofirapojl 
tergimi, & faffus efi largusad dandampecca- 
torum veni am, largus ad dandam grati am é? 
operum jufiitiam . Così Giesù , qual altro Noè 
• imbriacatofi di quello foavi filmo licore , ine - Lue. zi. 
briatus , & nudai us in tabernaculo fino , dilli- 
mula i peccati degli uomini , allettandoli a_j 
penitenza ; e tutte le dolcezze di mifericordia 
che fperimentano in mezzo a tante milèrie in 
cui fi vedono immerfi , ègiufto che le riferis- 
cano à quella Madre, dal cuifeno rimale Gie- 
sù tutto impattato di tenerezza; e a quelle__» 
beate mammelle, da cui col latte beve gli ef- 
fetti d’una più che paterna dimenticanza di 
tutte l’ingiurie e,difpiaceri che riceve ognidì 
più dagl’ingrati ! Ogni volta dunque che noi 
iniferi peccatori pattiamo d’avanti ad un’ima- 
gine della Santittìma Vergine col fuo divino 
pargoletto in braccio, diciamo con ogni af- 
fetto di dovuta gratitudine: Beatus venter Gtn . 
qui te portavi t , & ubera qua fiuxifii ì Beato 
il leno che v’hà portato ; e beate le mammelle, 
che vi anno allattato. 
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XXVIII. 

Cujus ejì imago heec , & fuperfcriptio l 
Matth. 22. 

C Osì dimandò Crifto d’intorno all’imagi- 
ne,di Cefare fcolpita in una moneta-» . 
Mà quefta era un’imGgine morta: E l’imagi- 
ne di Dio imprefla fin dalla creazione nell’ani- 
ma mia è un’imagine viva; e per confeguenza 
è una Divinità partecipata, non per eflenza , 
màper pura grazia,e amore di chi la creò./^7- 
•va Dei imago , Deus quidam ejl , dice Paolo di 
Palaz i o, / cilicet in te Ili gens , •volensjmmortalis, 
Dei capax . O dignità dell’uomo, che arrivi 
ad eflere imagine del Tuo Creatore ! Egli è tut- 
to intelligenza ; l’uomo è intelligente , egli è 
tutto volontà , l’uomo è volente; egli è tutto 
immortalità; l’uomo, quanto all’anima, è im- 
mortale; e un dì lo farà anche quanto al cor- 
po ; egli è Dio ; l’uomo è capace di Dio . Ed 
io che hò fatto di queft’imagine? Co’ miei pec- 
cati l’hò imbrattata e guafta. Màvennto il 
Figliuolo di Dio al mondo di tal modo la ri- 
formò, che com’egli è imagine foftanziale del- 
la paterna bontà , così noi pergrazia diven- 
tiamo imagine di Crifto noftro Riformatore. 
Chi vede Crifto vede ancora il Padre ; chi ve- 
de l’anima d’un perfetto Criftiano, vede quali 
Crifto . Dio è invifibile , mà in Crifto s’è re- 
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fo vifibile : Crillo falendo al Cielo , già non fi 
vede in le , mà fi vede nell’anima de’ Tuoi più 
diligenti imitatori . Quello che a verebbe fat- 
to , detto , e penfato il Padre , quello pensò , 
quello difife, quello fece Crillo fuo figlio . 

Óra ciò che di He, pensò, e fece Crillo; quell’ 
iftelTo penfa, dice, e fà un vero Crilliano. 

Opera qua ego facio , &ipfe faciet , & major a y 0 .io. 
borimi faciet . E chi adelfo non vede l’imagine 
di Dio riformata in noi da Giesù Crillo? Da 
cui la ricevono in tutto belliflìma c vaghiflì- 
ma, mà con modo fopranaturale , Surgit enim 
nova creatura in Baptìfmo , dice lo lidio Pa- id.Vaul. 
lazio , nafcitur nova creatura per Bucò etri- de Val. 
Jìiam. Mà qual creatura? Forfè un nuovo ib. 
cielo , ò un’Angelo nuovo ? non già : ma fic- 
come Crillo fù quel novum faSium J'uper ter- j er . ^ r . 
ram , come abbiamo da Geremia, così è una 
cofa nuova nel mondo un’Anima d’un perfèt- 
to Crilliano . Chi però potrà Ipiegare quan- 
to collafle a Crillo quella nuova imagine, 
che di fe rillorò nell’anima nollra? Là Dio Pa- 
dre nella creazione per renderci fimil i a fe , e 
ilampareinnoile fue fattezze, non fpefe più 
che un fol fiato , infpiravit fpiraculum vita : 
mà Die Figliuolo per riformare quella pittura Ca)j 
animata coll’opera della redenzione , fpefe_j 
Pudori , Ipelè lagrime , Ipelè làngue, Ipefe tut- 
ta la vita. Dunque dicaogniun di noi a Giesù 
con S. Bernardo , Si tantum tìln debeo prò me S Ber*, 
jaffo; quid tibì debebo prò me referto, o* tali inmedlt. 

modo 
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modo referto ? Se tanto vi devo per avermi voi 
creato con quella imagine della voftra divini- 
tà ; quanto vi dovrò per avermi rifatto giu- 
ila il modello delie voftre umane e divine^» 
perfezzioni ? Mà il mal’è , mio Signore , ch’io 
non vi ialcio operar in me qnello che voi vor- 
rete . Anzi co’ miei peccati vò disfacendo 
ogni d| quel poco di buono e di bello che ope- 
rate e dipingete nell’anima mia . Quando 
quando verrà quel tempo in cui mi abbando- 
ni tutto in voi , e vi faccia una totale , e ir- 
revocabile donazione del cuore e deH’anima ; 
come la fà il giufto, di cui fi le» , che Cor 
Ucci, fuum dabìt in ( ìmìlitudinem pittura ì Quan- 
do finirò di dire con Teofilato , 'Tabula Jum 
Tfjsopb. pitioria ; p'mgat pi ti or Deus quod voluerit . 
in Lue. Quando vi dirò, fe volete ricopiare in me 
l’imagine di voi bambino tremante e povero 
in Betlemme, pingeht ine quod volueris ; Se 
volete ricopiare nei mio cuore l’imagine di 
volò trasfigurato nell aborre, ò crocififlo 
nel Calvario , pinge , pìngein mequodvolue^ 
ris. Perocché sò di certo, che tutto ciò che 
ricopierete in me, tuttoferà vita, e falute 
ficcome quanto fi contempla in voi , tutt’è vi-, 
ta e vero principio di vita immortale e beata-. 
Così fpiega Ambrofio quelle parole , che di 
voi dille il vollro diletto Difcepolo , quod fa- 
Jo.i. tium ejl , in ipfo vita erat . Caro fatta ejì in ip-, 
S. ^tmb. Jo 5 vita ejl ; infantia fatìa ejì in ipfo , vita ejì* 
'uT/6 5* mor sfatta ejì in ipfo , vita ejì $ vulnus fati Una 
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efi in rpfo, vitaejl . In voi fi è fatta la carne 
della voftra umanità fantiflima , ed è vita; in 
voi fi è fatta l’Infanzia di Bambino , ed è vita; 
in voi fi è efeguita la morte , e morte di Croce, 
ed è vita . Dipingete per tanto in me ò la vo- 
ftra vita, ò la voftra morte; che tutto làrà ima- 
gine di vera vita. In manu tua fum, gyra & 
r everfa me per circuì tum ; paratum cor mentri. 
Deus , paratum cor menni . 

XXIX. 

Domine Domìnus nojler , quàm admì - 
r abile ejl nomcntuum in unìverfa 
terra ! Pf. 8. 1. & 8 . 

R Apito dallo fpirito di Dio il Santo Pro- 
feta ad un’alta contemplazione de’ ma- 
gnifici configli dcll’AItiflìmo d’intorno all’ 
uman genere, proruppe in quefte voci d’am- 
mirazione, Signore e Signor noftro , ò quan- 
to s’è relò ammirabile il voftro nome in tutta 
la terra ! Chiama Dio due volte Signore^ , 
perche e lo confiderà come Creatore, chel’hà 
cavato dal nulla, e lo prevede come Reden- 
tore , che co’ fuoi meriti Phà liberato dal pec- 
cato . Diceche il fuo nome ò ammirabile; 
perche in tutte le opere anche minime, chehà 
fatte, come Creatore , rifplendono gli attri- 
buti della Ria fapienza , della fua potenza , e^_» 
della fua botìtà: t ed in tutte le azzioni , che 
Tri me/i re IL G nella 
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nella pienezza de* tempi hà operate come_* 
Redentore , vi fi icorge un non sò che di ftu- 
pendo e miracolofo ; anzi tutte fono un’am- 
mirazione, tutte un miracolo . Sino gl’iftef- 
fi titoli con cui Ifaia preconizza Crifto , futu- 
ro Media ,-fono fublimemente ammirabili , 
come notò S. Agoftino . Vocabìtur nomen^» 
e - us , Admir abili : , Confiliarius , Deus forti s, 
Pater futuri Jkculi , Princep: paci : . Dove_» 
vedete, che il tefto folamente nella prima 
parola pole, admir abili: ; mà queft’encomio 
di Ammirabile , dice il Santo Dottore , fi vuo- 
leaggignere a tutti gli altri titoli ; di maniera 
che in ciafcun d’eflì fi deve ripetere 1 ’qdmira- 
bilis : ammirabile configliero , ammirabile 
Dio forte, ammirabil Padre del futuro feco- 

10 , ammirabil Principe di pace. E ciò per- 
che? Perche io fteflòCrifto non folo nella-» 
fua Sovrana Perfona divina, mà in tutte le 
fue prerogative di uomo, in tutte le fueaz- 
zioni e mifterj fempre fu , fempre è , e fempre 
in tutte e per tutte farà , e fi chiamerà ammi- 
rabile. Ammirabile, quando fi contempla fra 
gli animali nel prefepio, ammirabile quando 
è adorato da i Rè dell’Oriente , ammirabile 
quando difputa fra Dottori nel Tempio , am- 
mirabile quando lavora nella botteguccia di 
S. Giufeppe fuo Padre putativo, ammirabile 
quando fi battezza fra’ peccatori nel Giorda- 
no , ammirabile quando digiuna e.d è tentato 
nel deferto, ammirabile quando infegna le 

; 1 . .*• otto 
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otto beatitudini nel monte , ammirabile-, 
quando converte le Maddalene e le Samarita- 
ne , ammirabile quando ilìituifee nell’ultima 
Cena l’Eucariftia , ammirabile quando Tana 
grinfermi , e rifufeita i morti, ammirabile 
quando patifee tormenti e calunnie per no - 
ftro amore , ammirabile quando agonizza e 
muore in un’infame patibolo per la falute del 
mondo, ammirabile quando riforge dal lè- 
polcro , ammirabile quando regna , e regna- 
re per tutti i fecoli nell’Empireo . I nomi 
ancora di Crifto nella Scrittura Sagra fono 
molti, gli uni proprj, gli altri appellativi ; 
gli uni naturali, gli wltri metaforici ; gli uni 
miftici , gli altri letterali ; ma quello di am- 
mirabile fondato nelle fue azzioni è sì lette- 
rale , sì naturale , sì proprio , che molti fe- 
coli avanti d’effer chiamato Giesù , già fi chia- 
mava l’Ammirabile. Così dopo che Giacob- 
be in quella lotta, che ebbe col medefimo 
V erbo figurativamente incarnato , ed elpref- 
fo nell’Angelo , fi vide da una parte vincito- 
re , e dall’altra vinto , avanti di fcioglierlè- 
lo dalle braccia , gli chiefe , che gli dicefle il 
fuonome , Die mibi quo appellarti nomine} 
L’iftefla richielta gli fece molto tempo dopo 
Manuè padre di Sanfone . E che rifpolè il Si- 
gnore all’uno ed all’altro ? Cur quarti no- 
mea meum , quod ejl mirabile ? Perche di man- 
di del mio nome, che è ammirabile ? Come le 
appunto dicefle cogl’ifleflì termini , con cui 

Gì dipoi 
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dipoi parlò Davidde; le il mio nome in tutto 
il mondo è ammirabile; admirabile nomenin 
anfrverfa terra , e fé quello fanno fino i bam- 
bini di latte, Ex ore tnfantìum , ér l attenti um 
perfecijli laudem : perche dimandi del mio 
nome? Cur quarisnomen meumì Se tu igno- 
ri , che è ammirabile, ignori ciò che tutti fan- 
no : e fe fai , che è ammirabile ; già fai il mio 
nome, di cui dimandi. Ti maravigli, ò Gia- 
cobbe , ch’io potendoti vincere mi lafcialfi 
vincere date? Or fappi, che cotella tua am- 
mirazione è il mio nome. Ti maravigli, ò 
Manuè, ch’io ti prometta un figliuolo , e tal 
figliuolo, come Sanfone, che fin’ora ti negai? 
Or fappi ancortu, che cotella tua ammira- 
zione è il mio nome , quod eji mirabile . Ed 
eflendo Crillo in tutto quel che fà , e lafcia di 
fare ammirabile, perche in lui tutto fonmi- 
Herj , come io non avrò ragione d’efclamarc 
in tutt’i benefizii, che mi fà , in tutti quei che 
mi nega , in tutti i peccati che mi perdona , in 
tutte l’ore che mi fopporta sì ingrato e pecca- 
tore , Signore, e Signore veramente nollro , 
ò quanto è ammirabile il vollro nome in tutta 
la terra ! Domine Dominai nojler , quàm ad- 
mir abile ejì nomea tuum in univerfa terra ! 


XXX. 
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XXX. 

Ajjunjptm ejl in Ccelunt , & fede t 
à dextris Dei . Marc. \6. 

/ 

S I rallegri , e s’empia di giubilo ogni Fedele 
tutte le volte che mira al Cielo, perche fu 
da Dio creato, e chiamato fin dal battefuno ; 
ricordandoli , che là fé ne volò il fuo capo e_» 
capitano Grillo Giesù: e feeglièlàfalito, pri- 
ma di falirvi , fede quà in terra affine di cer- 
carci , e mollrarcene la firada . Nò fi creda* 
che s’è partito da noi per abbandonarci non 
relìnquam vos orphanos , ma per andar avanti 
e {pianarci il camino . Sono già più di mille 
e feicent’anni , che eglifen’ò ito alParadifo 
nella fua gloriofa AÌccnfione; e per molto 
che duri Japrefente vita, non tarderà affai il 
giorno della noflra. Dice il Santo Davidde, 
che ogni uomo, chehà fede e prudenza, pre- 
para e difpone la fua Afcenfione in quefta_» 
valle di lagrime . Afcenfones in corde fuo Vf.82 6. 
dìfpofuit in valle lacrymarum , in loco quem po~ 
fuit . La vallee molto balìa, il monteòmoit’ 
aito , e non fi può colafsù falire fenza gran_, 
prevenzione . Dimandi ciafcuno à se flelfo; 
cafòche adelfo finiffela vita, fe fi trova dif- 
pofloà falire, ò più toflo a feendere? Gia- 
cobbe avendo d’avanti afe una fcala, che 
arrivava dalla terra al Cielo, c mirandola 
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Gen.28. fino alla cima, efclamò tremando , terribili: 

17. eji Iccusijle , oh quanto è terribile , quanto 
è tremendo quello luogo ! E che farebbe , fe 
la miraffe da alto à baffo ? Quefla è la più 
terribile rifleflìone che mi occorre , confide- 
rando la gran diflanza che frà l’alto e il baffo 
di quefla fcala fi trova , e il pericolo che v’è 
(fenon fi falefincolafsù) di precipitarli da_j 
quello baffo fin’al profondo abiffo dell’Infer- 
no . Or per ilchivare un tal precipizio non 
vedo elfervi mezzo più efficace , che confede- 
rarci in quefla terra, in cui , come in una 
valle di lagrime, dobbiamo prepararci , e di fi* 
porre la noflra Afcenfione, e come ? Non 
piangendo l’Afccnfione di Criflo , che tanto 
ci deve rallegrare , mà piangendo lo fleffo 
pericolo in cui rimane la noflra ; in valle la- 
crymarum in loco , quem pofuit . O vizj : ò 
vanità, ò invidie, ò vendette, ò ambizio- 
ni, òfenfualità, per le quali fi difprezzaquì in 
terra, e fi vende publicamente il cielo, com- 
prato coll’infinito prezzo del fangue del Fi- 
gliuolo di Dio, e di quelle piaghe amorofc_» 
che fin dal Paradifo ci moflra ! Oh quanto, 
temo, che voi, ò peccati, poniate ogni di 
più in rifico di perderfi la povera anima mia ! 
Ah mio Signore , è che grande farà verfo di 
noi la voflra bontà , fe facendoci voltar le__* 
fpalle ad ogni ombra di colpa, farete che ci 
miriamo in cotefli divini fpecchi delle voflre 
piaghe ; e che toflo rivolgendo gli occhi , 
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pieni di confufione, alla terra li fermiamo in 
quelle fagre velligia , che nelle pietre dell* 

Oliveto men dure chei noftri cuori ci lafcia- 
lle imprefTe; acciocché ci animalììmo a fegui-. 
re da per tutto i voftri palli , ut Squamivi ve- v •peta. 
jììgìa ejus. Nello ftefio luogo li edificò dipoi 21. 
un fontuofo Tempio , le di cui volte da nef- 
fun’arte ò forza umana fi potettero giammai 
chiudere ; volendo il fempreamorofo Reden- 
tore, che quel camino ò via lattea, per dove 
fall al cielo ci rdlaffe perpetuamente aperta . 

Che cofa è dunque che ci trattiene, e che ci 
prende, per cui non faliamo tutti là, dove 
fi trova il nollro vero ed unico telòro ? Que- 
lla è l’ora di fpezzarfi le catene, che non fon 
più che certe tele di ragno con cuic’imbaraz- 
zail mondo, con cui c’imprigiona la carne , 
e con cui ci fa fuoi fchiavi il Demonio. E fe 
quella è l’ora medefima , in cui il Sovrano 
Trionfatore di tutti quelli nemici portò feco 
prigioniera la fletta cattività , afeendens in Epb . 4 8. 
altum captivam duxit captivìtatem ; fciolti 
già e liberi da tai nemici , c ciafcuno da fe licc- 
io , che è l’inimico maggiore , poniamoci fot- 
to de’ piedi la terra , e tutto ciò che finifcecol 
tempo ; e cogli occhi filli in cielo , e nell’eter- 
nità, chiediamo al liberaliflimo Signore, che 
fra i doni , thè allora comparti agli uomini, 
dedit dona hominibus , ci communichi adefio 
quei della fua grazia e della perleveranza irL« 
ella: accioche nel di delle nollreafcenfioni , 
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che non può tardar molto, l'aliamo dietro 
a lui, per afliftere , e adorare il trono della 
gloria, in cui fiede alla delira di Dio Padre : 

A ffumptus ejl in c<xlum , & fedet à dexr 
tris JJei » 

j 
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SENTIMENTI 

D I 

CRISTIANA PIETÀ’ 

TRIMESTRE SECONDO . 
MAGGIO . 

I. 

Jj^iii am ut animarti fu am , per de t e am : 

& qui odit ammani fuum in hoc mun - 
. do , in uitam tetcrnam cujìodit e am . 

Joan.iz. 25. 

L certo è, che voi non vi Ca- 
pete voler bene , con a- 
marvi tanto . E perche? 
Perche Ce voi vi volefte_» , * 
vero bene , vi odierete 
con un odio buono in que- 
lla vita, per amarvi eter- 
namente nell’altra : mà voi che fate ? Vi 

ama- 
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amate eoa amor dilordinato di quà , per o- 
diarvi con un’odio eternò di là; eflendo pur 
troppo vero il detto di Crifto, che qui amat 
animarti fuam perdet eam ; & qui odit animam 
fuam in hoc mundo , iti vitam aternam tujìo- 
S.^fug. dit eam ; dove S. Agoftinofece quella nobil 
tr. 5 i.in glofa; fi mali Ornateti tane odiJìi\ fi bene 

Joan.fub aderii , tane amojlì . Se poi mi dimandate, 
medium. j n che confitte quell’odio Tanto , che produ- 
ce in noi un’amor vero ; ed in che fi fonda-, 
quefl’amor cattivo, che pur cagiona in noi 
un’odio eterno ; io ve Io (piegherò con qual- 
che efempio* Poniamcalò, che vi fi propo- 
ne quella condizione , dice lo lìdio S. Ago- 
fìino , che ò voi dovete mancare all’ofler- 
vanza d’un comandamento di Dio ; ò fe non 
. volete mancarle , vi dovete foggettare à mo. 
\ rire. In una tal occorrenza, fevoi,pernon 
violare il divin comandamento, eleggete più 
torto il morire ; allora vi odiate , è vero , mà 
con un’odio sì Xànto e sì profittevole , che fa- 
rà che vi amiate con un’amor’eterno in Para- 
difo : per lo contrario , fe voi , per non mo- 
rire, ponete in non cale, e di (ubbidite al di- 
vin comandamento , allora vi amate sì, mà 
con un’amore sì difordinato,sì vituperevole, 
e sì nocivo, che quello vi condurrà à quell’ 
ertrema miferia di dovervi eternamente odia- 
re e abborrire nell’Inferno. Orche uomo do- 
tato di fenno e di fede vi farà , che non vo- 
glia anzi odiarli per breve tempo in quello 

moii- 


Digitizéd by'GoÒgle 


T rime fi re II. Alaggio . 1 07 

móndo per amarfi eternamente cogli Angeli 
nell’altro ; che amarfi per pochi giorni di 
quà , per odiarli un’intiera eternità co’ deino- 
nj di là? Catti ergo , conchiude il Santo Dot- M .Aug. 
tore , caufa articulus venerit , ut bac cotteli - fot- 
tìo proponatur , aut facìendum effe cctttra Dei 
praesptum , aut ex hac vita emigrandoti ; 
quorum duoruwbomo fi cogatur alt erutti alige- 
re , comminante mortem perfecutore , ibi eli- 
gat Deo di ledo emori , quatti off e tifo vivere ^ . 

Ibi oderit in hoc mando ammattì Juam , ut in 
vitam atemam cufìodiat eam. Così l’anno 
intefo tutti gli ApofloJi, così l’anno pratica- 
to tutti i veri fcguaci del Crociti Ilo che aman- 
doli con vero amore anno pofpolto i beni 
caduchi del corpo ai beni durevoli dell’ani- 
ma j c fentcndofi intimare da S. Pietro, Cbri- 
Jius paJJ'us efl pronobis relinquens exempluni-j, 
ut J'equamini ve/ligia ejus , perfèguire gli o- 
norati efempj di Grillo anno odiato fe fiefii ; 
e con ciò anno meritato d’eller annoverati 
fra quei felici amanti e di Dio e di le llefiì, che 
amano e ameranno e Dio efelidi! nella bea- 
ta Patria de’ Santi . Felices qui oderunt cujlo- 
di endo , ne perdant amando . Se così è, ap- 
pigliati , anima mia , à quello configlio : 
Spogliati di tanto amor proprio con cui sì 
fcioccamente ti ami : noli amare , ne perdas ; 
noli amare tti bac vita , ne perdas in at ertici^» 
vita : e piena d’unodio fanto contra telìef- 
fa, reprimile tue voglie, refilli allepalTìo- 
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ni, combatti virilmente contra tutte l’incli- 
' nazioni dell’uomo vecchio ; e frappoco go- 
derai per Tempre la prefenza di quell’uomo 

Epb. 4. nuovo, qui fecutidùm Deus creata: ejl . 

24. 

II. 

Safoum me fecit à pujlllanìmitate J pi - 
ritùs , & temperate . 

pr.54. 9. 

C Onfeffa il buon Davidde à tutti, che_* 
Dio l’hà liberato dalla pufillanimità del- 
lo fpirito e dalla tempefta. Màche pufillani- 
mità è quella d’un’uomo si valore fo com’era 
Davidde; e che tempera da cui Dio lo libe- 
rò, mentre di lui non fi legge, che giammai 
navigaffe ? Rifponde S. Antonino Arcive- 
feovo di Firenze , commentando quello Te- 
llo, checiò chechiama il Santo Rò pufillani- 
mità di fpirito , è lo fcrupolo , e gli dàcon_j 
gran proprietà quello nome ,. perche i fcru- 
polifolo fitrovano in anime e cofcienze mol- 
to timorate, che temono e tremano di offen- 
dere Dio . E la medefima cofcienza fcrupo- 
Iofa cagiona e folleva dentro di fe una tempe- 
fia, e borrafea si terribile, e si orrenda, qua le 
fi fuol deferivere e provare da quei che fpeffo 
navigano il mare: Perocché fi vede l’anima 
folpefa fra il Cielo e l’Inferno , or falendo fino 
' al 


Digitized by Google 



Trmeflrc IL Maggio . 109 

al Cielo, or fcendendo fino agli abiffi , afcen- Vf. io 6 . 
dutit ufque adccelos , & defcendunt ufque ad 16 . 
abyjjbs. Udite adeflo le parole dell’accenna- 
to Commentatore. Scrupulus dititur pufilla- S. into- 
nimi tat , Ò' conjcientìu fcrupolofa induci t tem- ninus vi 
pejlatem. Tutto quefto è quel che patifce_» P/54-9* 
l’anima fcrupololà nella confiderazione , ed. 
dame delle Tue azzioni , una volta perfuaden- 
dofidinon aver peccato , e di ftare in Cielo; 
un’altra temendo d’aver peccato e di ftar nel- 
l’inferno ; afcendunt & defcendunt ; eflendo 
proprietà de’ fcrupolofi diffidar di fe ftefli* 
ed aver paura dove non do vrebbono averla-*, 
trepidaveruut timore , ubi non erat timor . ^ 

Vedetene un ritratto nella perfona di Giobbe, 

Di quefto grand’Eroe di.pazienza teftifica la 
divina Scrittura , che era un’uomo femplice, 
retto, etimorato di Dio , e che fuggiva da^ 
ogni male , che è il peccato , Erat vir illesa 
Jìmplex , & retini , ac timem Deum , & re- 
cedem à malo , Ed egli che diceva di sè ? Ve, 
rebar omnia opera mea , Jcient quia nos par ce- J 
rei delinquenti : temeva tutte le mie opere_,, 

Capendo che voi , mio Dio, non lafciate pec- 
cato veruno lenza il dovuto gaftigo. Màfie- 
come Giobbe fapeva , che Dio non lafcia im- 
punito il peccato , f tieni quìa non par cerei 
delinquenti ; cosi fapeva ancora, e l’afferma 
di fe , che non aveva mai offefo Dio con av- 
vertenza, /dai, quianìbìl impium fecerim, . 
Dunque come dice, che temeva tutte le fue_* 107 

azzio- 


Digitized by Google 


no Sentimenti di Crìjliana Pietà 

azzioni , verebar omnia opera mea ? Perche 
quella è la cofcicnza de’ fcrupolofi ; patir 
dentro di fé una fiera tempera, ondeggiando 
Tempre fra mille timori ; ed ora affermando 
quel che nega , ora negando quel che afferma; 
contradicendo non ad altri , che à fe fteffa_.; 
con perpetue implicanze, che fanno una quali 
intolerabil borrafca al cuore de' giufti . Cosi 
avrete letto nel capitolo fettimo di Giobbe, 
Job 7.20 che diceva , peccavi , quid faciam tibi , ò cujios 
homìnum ? Hò peccato , e che mai farò per 
fodisfarvi , ò vero cuftode degli uomini ? E 
nel capitolo decimofettimo afferma , non-* 
& c - 17 * peccavi , & in amaritudinibus moratur ocu - 
2 ' lus meus : non hò peccato, e pure non ccfla- 
no gli occhi miei di piangere amaramente^. : 
dove ben fi fcorge l’implicanza de* termini, 
or dicendo, hò peccato , peccavi % or dicen- 
do , non hò peccato ; non peccavi . E quello 
appunto, che non puole infieme effere , e_» 
non effere, penfa e crede di felo fcrupolofo . 
Qualche volta mirando alla Tua medefimaaz- 
zione, penfa, e crede, che è peccato ; e_* 
qualch’altra volta , come fe non folle la me- 
defima, ne’mcdefimi gli occhi con cui la mi- 
rava, penfa e crede chenon è peccato. In_« 
oltre , quando dice , che non hà peccato , 
piange, non peccavi , & in amaritudinibus 
moratur oculus meus \ e quando conlèffa che 
hà peccato, non piange, anzi dice che non_» 
sà ciò che hà da fare à D\o, peccavi, quid faciam 

tibiì 




Digitized by Googl 



Trìmeflre II. Maggio . u x 

tìbì ? Tanta è la tempeftadiconfufioni , che 
cagiona in un’anima lo (crupolo < Di manie- 
ra che ciò che dovea fare , quando confeffa_» 
che peccò , era piangere ; E all’ora non pian- 
ge : e ciò che dovea fare , quando afferma-, 
che non peccò, era non piangere, e all’ora 
è che gli occhi fuoi fi liquefanno in lagrime, 
e in lagrime amariflìme, dovendo eHere alle- 
gre , & in amaritudinibui moratur ocnlus 
meui . Nel primo/wcawconfeffa che peccò, 
e nel fecondo non peccavi , viene à negare lo 
fleffo peccato , che aveva copfeffato: e tutto 
quello è quel che fa e disfa uno fcrupolofo; 
non confeffandofi una fola volta, ma molte; 
e non folamente ritornando à confeffarfi del 
medefimo peccato , come fe non l’aveffe coq- 
fcffatp ; mà ritornando à difdirfi di effo , co- 
me fe egli aveffe mentito nella confeflìone. 
Può penfarfi tempefla piò crudele di-quefta_», 
rimanendo tempre la povera anima folpefa 
fra il si , e il nò ; e la cofcienza porta come 
fra venti contrarj , che aderto le fanno dire hò 
peccato , e temo l’inferno ; e di qui à poco , 
non hò peccato, e fpero il Paradifo . Or, 
ficcome chi fi trova affalito da un’orribilbor- 
rafca in mezzo al mare, non può, quantun- 
que voglia, liberartene , feDio , cui tanto 
prega, non l’ajuta , e noi foccorre ; cosi 
chiunque fi vede circondato da mille fcrupo- 
linon può sbrigacene à fuo piacere : màde- 
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ve unicamente fidarli di Dio , e di chi ha pre- 
foper vero interprete della Tua divina volon- 
tà, ubbedendogli al la cieca; perocché folo 
eh' ubbidire ottiene vittoria da tutte le tem- 
pere: Vir obedìem loquetur ‘vici ori am . Co- 
sì elòrtò , e perfuafe ad uno fcrupolofo un_. 
Tanto Religiofo di S. Domenico già defonto , 
quando apparendogli per confolarlo ne’ Tuoi 
fcrupoli , gli dille : Confale diferetum , & 
acquiefce et . E quando ancora dopo d’aver 
ubbidito , ritornino più fiere di prima le_> 
borralche de’ fcrupoli, firaflegni con intie- 
ra rinunzia dife e di tutto l’amor proprio , 
che gode di ftar in pace , fi raflegni , dico , 
alla condotta della divina Providenza , che 
ci 6à lpianare la via ficura del Paradifo così 
nel mare più fconvolto , come nelle calme_* 
e bonaccie più tranquille : in mari vìa tucut , 
& femita tua in aquìs multi s . E le con_* 
longanimità e fofferenza ci lafcieremo umi- 
li ed ubbidienti guidare da Dio ; egli , àcui 
folo lpetta ferenar’ i cuori , come lui folo è 
che li fcrutina e comprende , comanderà ai 
venti , ed al mare , e fi farà , quando meno 
ce l’afpettiamo , bel tempo , e bonaccia-fi 
edallora sì che con atti di grata ammirazio- 
ne dirà l’anima, quali 1 ejl bìc , quia venti ,> 
mare obediunt et ? Quelli non è altri che 
voi, mio Dio, la di cui voce è un tuono , 
che (paventa l’inferno , ereprime Porgoglio 
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dell’onde pili furiofe : Leu: z mjejlati: in - Tifai, 
tonuìt , Lominu: fuper aqua: multa : . Co- 
mandate dunque , le vi piace , mio Dio , 
à quelli miei fcrupoli, che s’acchetino , e 
torto fi farà tranquillità: magna ; ed 
io dirò col Santo Davidde , J'al- 
c jum me fecit à pufìllanbni- 
tate fpiritu: , & tem- 
pejlate : E quando 
vi piaccia eh 5 
io patifea 
quella 

temperta interna nel cuore , non per* 
mettete mai , vi prego , ch’io perda di 
villa la mia ftella tramontana , 
ch’è la voftra lantilTìma volon- 
tà , unica fperanza , e lìcu- 
rifilino alilo d’ ogni tri- 
bolato : repofita efl 
hac Jpe: mea in 

Jtnu meo. 

* * 

* 


Job. 
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III, 

Pctte> SanUe \ ferva eos , ut (ìnt unum , 
ficut & nos unum fumus . 
Joan, 17. 11,12. 

A Ppena Criflo ebbe iflituito ilSagramen- 
to del fuo gloriofo Corpo , e Sangue_» 
immacolato , che rivolto al Padre Eterno , 
cosigli dille: Padre mio, raccomando alla 
voflra divina protezzione gli uomini , da cui 
in quell’ora mi parto , e quel che vi chieggo 
per loro fi £ , che Ciano tanto uniti fra fé , co- 
me noi lo fiamo fra noi ; Vtjint unum , font 
& nos unum fumus. Quando nelìun’altro mo- 
tivo vi folle , fidamente per quello nobile-, 
paragone doveriamo infinito amore , ed eter- 
no gradimento a sì buon Signore , com’ò 
Giesù. Egli è sì alto, e sì fubJime un tal pa- 
ragone efprelTo in quel ftcut , che Colo il Pa- 
dre, con cui parlava il caro Unigenito , lo 
può comprendere . Chiede dunque all’Eter- 
no Genitore , che Ciano gli uomini una Col 
cola , ut fint unum ; e pare che chiede un’ 
impoffibile : perocché come puol’eflere che 
tanti uomini che Cono cole sì diverfie , e sì 
dillanti, fiano una lòia, ut ftnt untimi So- 
lamente nel millero dell’Eucarillia fi può con- 
fieguire quella poflìbilità , e folamente nel 
millero della Trinità fi può trovare quella-. 

■ fimi- 
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fimiglianza. La maggior maraviglia del mi- 
sero della Trinità è contemplarli in elio mol- 
titudine ed unità , molte Perlbnc , ed una 
fola eflenza. E ciò chefà nel miftero della-» 
Trinità l’Unità, fà ancora nel miftero dell’ 
Eucariftia l’unione . La Perfona del Padre 
è diftinta dà quella del Figliuolo , e dello 
Spirito Santo ; la Perfona del Figliuolo è di- 
ftinta da quella dello Spirito Santo, e del Pa- 
dre; la Perfona dello Spirito Santo è diftinta 
daquella delPadre, e del Figliuolo; econ- 
tuttociò fono un foioDio. Perche? Perche 
s’unifcono tutte, (non parlo bene) s’identi* 
ficano tutte in una fola eflenza . S’identifica 
il Padre col l’eflenza divina; il Figliuolo coll’ 
eflenza divina; lo Spirito Santo coll’eflenza 
divina; e conciofiacofache l’eflenza divina 
è una fola ed uniflima , come la chiamò S. Ber- 
nardo , ancorché le tré Perfone fiano real- 
mente diftinte , ponnoeflere , e difatto fono 
una fola Divinità ; ponno eflere e fono un 
foloDio. Lo fteflo avviene nel miftero So- 
vrano deU’Eucariftia ; folamente però con 
chiamar qui unione ciò che là chiamiamo uni- 
tà . S’accoftano tutt’i Fedeli a quella Sagra 
Menfa , io che mi communico m’unifco con 
Crifto; voi che vi communicate, v’unite«» 
con Crifto ; quell’altro che fi communica , 
s’unilce con Crifto; e per mezzo di quefta 
unione con Crifto noftro Capo , reftiamo 
uniti altresì frà di noi fuoi membri , Vt fwt 
• H 2 unum , 
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unum , ftcut & nos unum fumui . Nc volete 
una Scrittura ben chiara ? Udite quel bel 
Tello di S.Paolo efpreflo nella prima epifto- 
i. Cerio la ai Corintii : Vnum Corpus multi fumus 
1 7 • omnes , qui de uno pane , & de uno calice . > 

parti cipamus . Non fi poteva fpiegare con 
più brevità , nè più ammirabilmente sì l’ef- 
fetto , sì lacagione, sì ancora la profondità 
del millero . Siamo molti un fol corpo , di- 
ce la tromba fonora della verità S. Paolo , 
*Onum corpus multi Jumus . E quelli molti 
chi mai fono , gloriofo Apollolo ? Sono 
forfè tutti gli uomini? Non già. Sono forfè 
tutt’i Criftiani ? Nè pure . Chi fono dunque? 
Sono tutti quei che mangiano ; tntti noi Fe- 
deli, che mangiamo un Pane , e beviamo un 
Calice ; tutti noi che ci communichiamo . 
Omnes , qui de uno Pane , & de uno Calice 
participamus . Riflettete alla confeguenza_j 
dell’Apollolo , feèlanollraintermini. Sic- 
come il Pane è uno , de uno Pane ; ficcome il 
Calice pure è uno , de uno Calice ; così inferi- 
re e conehiude l’alta Teologia di Paolo, che 
noi altresì , che partecipiamo , e noi che ci 
uniamo a quell’uno , per neceffaria confe- 
guenza abbiamo da rimanere uniti, Vnut)L-* 
corpus multi fumus , omnes qui de uno Pane , 
<jr de uno Calice participamus . E quello fù 
l’unico e principal intento di Crillo in quello 
Sagramento e officina d’amore, non riamen- 
te di unirfi con noi, mà d’unirci frunoi : fa- 

cen- 
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cendofi egli nonfolo il mezzano, mà di più 
il mezzo di queda fcambievole unione . Or 
da qui inferite , fe averà poca ragione di la- 
mentarfi di noi, edarfi per fommamenteof- 
fefo da noi , vedendo tanta communione , e_* 
nefliina unione . Egli fe n’entra ne’ nodri 
cuori , per unirli fra fe ; econtuttociòanche 
dopo d’efl'erci communicati, manteniamole 
discordie, rinoviamo i rancori , emachinia- 
mo le vendette . O Dio amore , ò Dio aman- 
te ; com’è potàbile che ci accodiamo sì d’ap- 
pretào al vodro cuore , che tutto divampa, 
tutto arde in vive fiamme di carità ; e che noi 
rimangiamo fra tanto sì freddi e tutti ghiac- 
cio nell’amore de’nodri Profììmi? O ignis, 
lafciate ch’io vi dica col vodro Agodino , . 
è ignis , qui femperardes , & nunquam extiu- 
gueriif ò amor , qui femper fervei , & nun- 
quam tepefeis , ebarìtas Deus meus , accende 
nos . O fuoco , che fempre ardete , e non mai 
vi fmorzatc ; ò amore che lèmpre fiete ferven- 
te , e mai non v’intiepidite , carità Dio mio, 
accendeteci: acciocché accefi tutti da voi, 
tutti amiamo voi , e tutti ci amiamo per vo- 
dro amore . 



H 3 IV. 
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I V. 

Incipicbat enim mori . 

Joan. 4. 47. 

O H fé tante diligenze fàceflero iCriftiani 
in procurare la perfetta fallite’ dell’ani- 
ma , quante ne fece un gentile in cercare la . 
fanità del corpo per il fuo figliuolo grave- 
mente infermo ! Era quelli un Regolo, come 
li legge nell’Evangelio , che mollò dalla fa- 
ma, che collantemente publicava , eflerCri- 
fto medico univerfale d’ogni più dilperata_, 
malattia, fi pofe in un viaggio di quarantadue 
miglia, chetante fi contano da Cafarnao in- 
fino a Cana di Galilea; e quivi giunto umil- 
mente fupplicò ildivin Redentore, che fi de- 
gnale di rifanare il fuo poco men che mori- 
bondo figliuolo , rogabateum , ut defeenderet , 

7 ■ & fanar et filìume]us\ incipiebat enim mori ; 
ò come fi traduce dal Siriaco, erat propìnqua s 
ad morìendum . Ancor l’anima tua , ò Cattoli- 
co , Uà vicina a morire fpiritualmente , non 
perche , com’io per ora la fuppongo , fi trovi 
in peccato mortale , che allora farebbe aflb- 
lutamente morta, mà perche libera ne’ fenti- 
menti, immortificata negli affetti , amante di 
dillrarfifrale creature, trafeurata negli atti 
di religione, tepida e pigra in accollarfi ai 
Sagramenti , neghittofac lenta in corrifpon- 

derc 
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dcre alle divine ifpirazioni , facilmente & 
ad ogni ora ammette colpe veniali , e quali , 
lenza numero . E tu , che indufìrie adoperi 
frattanto, che palli dai in cerca del tuo Dio, 
che la rilani ? Dirai : è Teologia certa , e cer- 
tiffima, che nò mille, nè cento mila peccati 
veniali uccidono Tanima . Ma è certo altresì 
che tal fatta di peccati, quantunque leggieri, 
fono a chi meno gli cura,difpofizion naturale 
à morir l’anima col peccato mortale. Animus 
ncjter „ dice dilcretamente Simone di Caflìa , Simon 
tunc à vera vita inchoat mortem , cum ab ipfa Caff. in 
dh jerfus ad bac egena convertitur . Peravven- jo.\ 47. 
tura la malattia del figliuolo del Regolo , e di 
qualfifia altro infermo era morte? Di neflun 
modo. Con tutto ciò il Regolo, che tanto 
temeva la morte di prole sì cara , uggualmen- 
te temeva la fua infermità , come difpofizio- 
ne proflìma alla morte ; ìncipiebat enim fuori. 

Dunque non fi temano meno , in un certo mo- 
do , i molti peccati veniali , che il mortale , 
mentre fono difpofizioni , che naturalmente 
introducono la forma ò la deformità di quel- 
lo nell’anima. E vero che il peccato veniale 
non diftrugge la grazia ; mà raffredda la cari- 
tà , in cui la medefima grazia confiffe : e fìc- 
come il calore è difpofizione peraccendere il 
fuoco , così è difpofizione il freddo per ifmor- 
zarlo. I peccati veniali con i lor*atti infiac- 
chifcono gli abiti delle virtù : elevirtùcosì 
infiacchite come volete che refiftano ai vizj ? 

H 4 Quc- 
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Quello infegnacon evidenza la Filofofia: e_J 
da qui fi fiegue un’altra confeguenza in Teo- 
logia, che mi fàtremarein penfarvi ; ed è, 
che i gran peccati , e le gravi tentazioni non 
fi pofion vincere fenza grandi ajuti ; egiuflifc 
fimamente nega Dio gli ajuti grandi provoca- * 
toda i peccati veniali , quantunque piccoli . 
Oltre a ciò, fe temete i peccati mortali per- 
che fon grandi, e non fatecafo de 1 veniali , 
perche fon piccoli ; avvertite, che puol’eflere 
che crefcano, e di piccoli fi cambino in grandi. 

Una Leonefla , dice il Profeta Ezechiello pi- 
gliò un Leoncino di que’ che allattava , e lo 
mife fra’ leoni già grandi, acciocché egli an- 
cora i mparafie ad eflerlo : e crefciuto , diven- 
ne sì feroce , che sbranava , e divorava la gen- 
ip te> defertando i vilaggi , e fpopolando le_> 
*'&7' c j t tà : Didicit pradam capere , & homines \ 
decorare ; didicit viduas facere , Ò“ civitatet 
in deferì am adducere. De’ leoncini lì forma- 
no i leoni , delle tigrette fi fanno le tigri , e de’ 
peccati piccoli i grandi . Cola invero notabi- 
leèquella che fi legge di quella Pafto'rella di 
Salomone, (la quale, perefiere di Salomone, 
non doveva efière ignorante) che ordinafie fi 
pigliafiero le volpi nominatamente piccoline, 

Cam. 2 . perche diftruggevano le vigne: capite nobìs 
x 5- •vulpei parvulas , qua demotì untar vineas. Or 

fe ordinava che le pigliafiero le piccoline_» , 
perche non ordinò che le pigliaffero ancora 
le grandi ? Perche le volpi fono molto afiute, 

efe 
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c fe non fi pigliano mentre piccole , dopo che 
fon grandi , non fi pigliano più. Sù quefto 
propofito diceva allegoricamente Davidde ; 
Beato colui che fpezza il capo a’ Tuoi vizj , 
mentre fon piccoli ; Beatiti qui tenebri , & 
allidet parmuloi f/toi ad petram * La parola-. 
parmulos favi non contiene una fola , mà dop* 
pia energia : parmuloi, mentre piccoli, ac- 
ciocché non crcfcano , e diventino grandi : 
fuot , mentre fon fuoi , e mentre li domina , 
perche crcfciuti e grandi non li dominerà , 
anzi farà dominato da elfi. I vizj , commenta 
qui Ugon Cardinale , fe al principio fi lafciano 
crefcere, di capelli divengono travi; e quei 
che prima poteva l’anima facilmente domina- 
re, eglino, dopo d’eflercrefciuti , la domina- 
no , e fanno fchiava . Par muli-in principio de - 
bìlet J'unt , Jed crefcentes paulatim fortioret 
jiunt . Sic mali mutui in anima , jipermittan- 
tur crefcere , f abito de capillo tranfeunt in tra - 
bem , & domini um fumunt in anima . In que- 
fto mondo folo il cielo non crefce : dal cielo 
ingiù ficcome tutte l’altre cofe crefcono, così 
crefcono i viz j . Crefce l’uomo , e crefce l’in- 
vidia ; crefce l’animale , e crefce l’ira ; crefce 
l’albero , e crefce l’avarizia ; crefe il pefce e_» 
crefce laluftùria ; crefce l’uccellino , e crefce 
la vanità , e la fuperbia . E le voi non vince- 
te i vizj , quando fono pigmei , come li vince- 
rete dopo che faranno giganti ? Non vi fidate 
in vederli cosi piccolini, quando cominciano. 

Quan- 
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Quando il Demonio tentò Giuda, che foffe 
ladro, nontofto gli lugger!, che vendeffe il 
Divino Maeftro ; ma perche cominciò defrau- 
dando alcune coferelle delle limofine offerte 
al Collegio Apoftolico , la fin! dipoi , ven- 
dendo facrilego , e disleale il fuo Maeftro . La 
peggior cofa, lafciatemi dir così, che hà il 
peccato veniale, e il nomedi veniale » figni- 
fica perdono , e perciò non cagiona (paven- 
to ò timore, effendo che per quello medefi- 
mol’avea da cagionare maggiore. Udite un 
notabil penliero di S. Giovan Crìfoftomo . 
Mirabile quoddam , atque inauditum dicere 
andto : ardìfco dire, dice l’eloquentiflìmo Pa- 
triarca, una cofa ftupenda e non più udita. E 
qual farà? Solet mi hi nonnunquam non tanto 
Jluàio magna videri peccata effe evitanda . , 
quanto parva & villa. Si mi raffigura molte 
volte, che non fi debbono fchi vare con tanra 
follecitudine e ftudio i peccati grandi e mor- 
tali, come i piccoli e veniali. E ne dà la ra- 
gione : Il la e uim , ut averfentur , ìpj'a natura 
peccati ejficit ; hac antera hac ipsà re , quia-j> 
parva funt: defides reddunt . Perche ne’ pec- 
cati grandi e mortali Io fteflo nome di mor- 
tale cagiona terrore e fpavento : per lo con- 
trario ne’ piccoli il nome di leggiero e veniale 
toglie la paura , e ci fà trafcurati . E da qui 
viene, conchiude il Santo , che mentre de- 
prezziamo, e facciamo men conto de’ picco- 
li , eglino per noftra negligenza di piccoli di- 
, ven- 
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vengono grandi : Et cium contemnuntur ^ non 
potefi ad expulfionem earum animus generose 
infurgere . Vude citò ex parvi* magica fiunt 
negligenza nojlrà , O Signore , voi Colo , 
che Capete i danni , che prova l’anima mia 
da quella negligenza e tiepidità con cui mi 
Jafcio vivere in tanti peccati veniali , voi 
/olo , vi prego , fcuotetemi , e fvegliatemi 
da quella fonnoienza col tuono della 
voftragran voce: e, fé per rifa- 
narmi da quelle , ch’io chiamo 
piccole infermità dello fpi- 
rito , fa duopo , che 
voi mi vi Citiate con 
qualche grave 
malattia , ò 
altra af- 
flizione nel corpo, mi offerifco pron- 
to a riceverla : purché la vollra 

ExTfal. 


V. 


benedetta mano che mi fla- 
gella , altresì Sanet 
omnes infirmitela 

tes meas , 

■¥ 

* 
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V. 

Magifler , feimus , quia vera x es , 
vi am Dei in ventate doces , Ó* 
non ejl tibi cura de aliquo ; non enim 
refpicis perfonam hominum : die er- 
go nobis quid tibi vide turi Matt. 22. 
16. & 17. 

C Onferi fee non poco, anzi è molto necef- 
fario per agevolare la (alvezza dell’ani- 
ma , il fapereogniuno far buona elezzione di 
Confeflòre , e Padre fpirituale * che lo ritrag- 
ga da peccati fe per lo paflatov’è caduto, ò lo 
confervi nella bontà della vita , e Tempre più. 
lo {limoli all’acquifto delle fode e vere virtù, 
fe in sì defiderabile (lato fi ritrova . A quello 
fine , (e l’Evangelifla S.Matteo , ò il medefi- 
moCrifto ci volefie defcrivere , ò definire-, 
non dico un foggetto umano, mà un’oraco- 
lo del cielo e della verità , che ne’dubbj ed 
inviluppi della cofcienza fi deva conlultare 
con ficurezza, ed acquietar l’anima col di lui 
parere ; con neflun’altre claufole ò condi- 
zioni fi potrebbe formarne la vera definizio- 
ne, nè con più fode, nè con più efatte , nè 
con più fante di quelle che fcuoprirono i Scri- 
bi e i Farifei in Crifto noftro Bene . Udiamo- 
le e ponderiamole tutte una per una : Magi- 
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Jìer ; la prima claufola ò qualità fi è che il Pa- 
dre fpirituale e Confeffore Ha dotto , e ben 
informato nella fcienza, e Teologia fodae_j 
ben fondata ; e dove ella ammette opinioni , 
nella piùficura, e che non lafci in dubbio la 
ialvezza , e l’eternità che (periamo . Sci musi 
quia vera* es; la feconda qualità che non lìa 
folamente vero per la verità , rr\à anche véro 
per la veracità , che profeffa ; voglio dire , 
che non fblo fappia la verità per conofcerla , 
e diftinguere dal falfo, mà che abbia valore 
ecoftanza per dirla chiaramente, e non diffi- 
mularla. Et vi am Lei in veri tate doces ; la_j 
terza qualità, che non (blamente creda, mà 
che infegni , che per il cielo non v’hà più che 
un camino, e quello affai ftretto, feminato 
dapertutto di croci, di fpine, di travaglio 
mortificazioni, come ce l’additò Criflo coll* 
efèmpio e co’ Tuoi celefti infegnamenti ; e non 
già due , che fono , incaminare le anime" con 
un piè verfo il cielo , e coll’altro verfo l’In- 
ferno . Et non ejl tìbi cura de aliquo ; la quar- . 
ta qualità , che non abbia altra mira , nè altra 
pretenfione , ò dipendenza; perche altrimen- 
ti tratterebbe più di piacere e di adulare il pe- 
nitente da cui dipende , che di ftabilire, e fon- 
dare nel vero il configlio , che gli fi chiede * 
Non enim refpicis perfonam bominum ; l a . 
quinta , & ultima , che non fi lafci traportare 
darifpetti umani , nè badia chi è l’uomo , che 
lo confulta , ò a chi può toccare la verità del- 
la fua 
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jafua rifoluzione, ancorché fia Principe , e 
gran Signore . SeilConfeflore e Padre fpiri- 
tuale averà quelle cinque condizioni e quali- 
tà, potrà ogni Criftiano, che hà vera voglia 
di ftar ficuro nella fua cofcienza così per la vi- 
ta, come per la morte , liberamente à lui ri- 
correre , e dirgli , che gli parli pure, e accenni 
il Tuo parere, die ergo nobis , quid tibì videtur ? 
O Dio, e Signor noftro amore voli ffimo , àcui 
altrettanto cale che ci governiamo per una 
guida ficuraevifibile nelle cofe nell’anima , 
quanto vi cale la noftra eterna felicità e fal- 
vezza ; inoltrateci, e fate che c’imbattiamo in 
un uomo , che dotato di dottrina Tana , di fen- 
no , e di virtù , ci guidi ficuri per la ftrada de’ 
Voftri divini comandamenti , e falutevoli 
configli ; perocché in un fecolo, come quello, 
pieno da ogni parte di tenebre di errori e fal- 
lita , fenza il voftro lume , è molto fàcile che 
cadiamo nelle mani di quei che Veniunt ad noi 
in veftimentii ovium , intrinfecà s autem fune 
lupi rapaces . O Dio ! non v’infallidite, fe tor- 
no a pregarvi in ciò, che tanto preme al voftro 
nobil cuore, e tanto importa al noftro mag- 
giorbene: non permettete che in veceditro- 
var pallori che ci palcano co’ veri dettami del- 
l’Evangelio , c’incontriamo in mercenarj, che 
ci pervertano confalfitàdi dogmi, e di frodo- 
lenti configli : mà più tofto fia cura voftradi 
provederci d’un Maeftro di fpirito , e di darci 
un Direttore plenum gratta & veritatis . 

VI. 
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VI. 

£>uàm pulchri pedcs ev angeli zantìum 
pacem , evangclizantium bona ! 
Rom. io. 1 

Q Ueflo Tello, che pigliò S. Paolo dall* 
Evangelico Profeta Ifaja, è un’affetto 
d’ammirazione d’intorno ai piedi de’ Predi- 
catoni , e Miflìonarj Apoflolici . O quanto 
fon belli , dice , i piedi di quei che annunziano 
la pace, e i veri beni al mondo tutto ! Leg- 
gono altri : Quarti temperivi , quàm verni pe- 
des ! Oh quanto opportuni , e che piedi di pri- 
mavera fon quei , che fi muovono , affine di 
dilatare e ffendereda per tutto le glorie dell’ 
Evangelio! Io non mi fermo per orasùla_# 
contemplazione di quelli piedi; mànell’Evan- 
gelio , per cui fono i medefimi piedi si ammi- 
rabili . Sapete voi , che vuol dire Evangelio , 
di cui voi prò fe (Tate fin dal Battei! mo d’effer 
feguace , e le di cui leggi devono eflere la re- 
gola de’voftri collumi? Uditene, e ringra- 
ziatene l’autore die ce l’hà portato dal cielo. 
Evangelio vuol dire buona nuova . E quello 
nome pofe Crillo alla fua legge Evangelica , 
perche fola la legge di Grillo , e della grazia 
ci annunzia, ci promette* e dà il cielo; ciò 
che avanti di efla non poteva nè la legge di 
natura, nè la legge fcritta. Que lla è la pri- 
ma 
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ma e principal ragione. Mà la feconda e non 
men principale fi è , perche elfendo quella.,» 
buona nuova sì buona , efla fola è buona nuo- 
va per tutti ^radicate Evaugelium omni crea- 
tura . Le buone nuove di quello mondo , per 
molto felici, ed allegre, che fiano , femprc 
portano feco qualche mefcolamento di difpia- 
cereetriflezza. Sono appunto , come le buo- 
ne nuove delle battaglie, e vittorie; le quali 
quantunque univerfalmente fi felleggino.con 
publici applaufi , cuoprono però di lutto e di 
mellizia molte calè particolari, e famiglie, 
i di cui figliuoli & aderenti fono rimalli mor- 
ti nel conflitto. Quella è la differeuza, con 
cui l’Angelo nel nalcimento di Crillo diede la 
buona nuova ai Pallori, Evangelico vobisgau - 
l.uc. 2. £ um ma gfj Um } quod erit omni populo ; nuova 
allegra, e allegrezza grande ; mà non folo per 
voi, mà per tutti , omni populo . Nefluna cofa 
piò fi defidera in quella Città di Roma, che le 
nuove che fi afpettano ò da Spagna ò da Fran- 
cia, ò da quello ò quel Paefe, Mà giungono 
il più delle volte sì varie ed incerte , quante 
fono le lettere , e le paflioni di chi le fcrive { 
perocché non vi fon nuove dateci dagli uo- 
mini , che fiano Evangelio . Solamente quel- 
le che ci vengono dal Paradifo nell’Evangelio 
(che, al dire di S. Antonio Abbate, è una.» 
S.^Atha lettera mandataci da Dio , Evangelium ejl Dei 
tiaf in e epijlolà) fidamente quelle dico ci portano nuo- 
jus Vita. ve b uone 9 nuove certe , nuove verilfimc . Se 
. così 
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così è, tré frutti ricaverò daqquì , mio caro, 
e fovrano Giesù : il primo, che tutte le volte 
che fentirò leggere Evangelio, vi attenderò 
con fommorifpetto, e confolerò l’afflitto mio 
cuore , lontano da voi in quello efllio , come 
chi fenteuna lettera venutagli dalla fua patria. 

Così attento leggeva l’Evangelio il vollro fe- 
del Servo Pietro d’Alcantara , che folamente e ; us 
in pronunziare , in ilio tempore dì Kit Jefus , Vita . 
tutto s’empiva di teneriflìmo giubilo il fuo 
fpirito . Il fecondo , che nelle avverfità e ten- 
tazioni di quella vita , mi vaierò del vollro 
Evangelio come di fortiflìmo feudo, per di- 
fendermi dà ogni impazienza , e dilperazione, 
dicendo colle parole di Giobbe, repofttaefl Job. 
b*c fpes mea ìnfinumeo. Cosila vollra Ver- 
gine e Martire S.Cecilia coll’Evangelio , che 
portava nel feno, Teppe sì fattamente corro- 
borare l’alta fua mente, che vincendo colla-» 
fiacchezza del feflò l’acerbità de’ tormenti, e il 
furore del Tiranno , potè innellare sù gigli 
della purità verginale le palme d’un’illullre 
martirio ; mercè che , come di lei canta Ia_j 
Chiefa, Chrijìi Eyangelium in pecore fuo ge- Eccl.in 
Jlabat . Il terzo , che con particolare fludio Q/- 
mi applicherò a meditare sù l’Evangelio , fer- $ Ci0 * 
vendomi di elfo , •vice fpeculi , come di fpec- 
chio, dove vedendo me lleflb , corregerò quel 
che hò di brutto da me ; e conferverò anzi au- 
menterò quel che hò di bello da voi ; Fa da S.Hìer. 
corrigendo , come aggiugne il vollro Girola- e P'fì- cl - ì - 
Trìmejlrc II. I mo , bemocr. 
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ino , gulchra confermando , (£* pulchriora fa - 
derido . Tutti gli altri libri , dettati dall’uma- 
na Sapienza, mi dicono quello che anno ; e il 
voftro Evangelio mi dice quello ch’io fono : 
gli altri mi danno notizia di voi, mà affai (car- 
ia , perche colta dalle cole create ; e il voltro 
Evangelio me ladàpieniflìma, perche rivelata 
da voi , che ne fiete l’autore , e che l’avete_» 
refo come m’infegna Girolamo , totim 'Tbeo- 
ìd. Hicr. logia br erniari um , & compendi uni . 

VII. 

• Operi manuum tuarum pòrrigcs 
dcxteraw . Job. 

V Errà verrà tempo , diceva il Santo Giob- 
be, in cui, voi mio Dio , fattovi tutto 
ornano, porgerete la voftra mano all’opera-, 
più bella della voftra Onnipotenza , ch’ò l’uo- 
mo. E quefto tempo , ò Criftiani , ègiàve- 
Jocin, nuto: venie, & nunc ejì. E vero, che Dio 
anticamente (tendeva la fuamano , màper lo 
più lo faceva cafligando delinquenti , e flagel- 
lando protervi . Minacciò di (tendere lama- 
Exod. ■?. n °3 extendam manum meam; mà a che? Aper- 
20. J cuotere, eferire l’Egitto con piaghe acerbif- 
fime : Et percutìam Adgyptum . Il Demonio 
pure non chiefealtroa Dio, fe non che ften- 
deffeun pochino la fuamano contra Giobbe, 
•perche così lo vedrebbe ben tribolato, come 

egli 


Digitized by 



N 


Trìmejìre IL Alaggio . 131 

egli voleva ; Extende paululhm manum tuam . Job mi. 
Anche il Profeta Ilàja per dimoffrare l’ira ei_» 
vendetta di Dio contra gl’idolatri , fenza pun- 
to volerli muovere à mifericordia , perdonan- 
do loro delitto sì enorme, ripete una, e molte 
volte, che la mano di Dio (lava per anche ffe- 
fa, adbuc manus ejus ex tenta , adirne manta jp a ^ 2 y. 
ejusextenta . Quelli d’ordinario erano i tre- 9. iz 17. 
mendi effetti della mano ffefa di Dio antica- 21.20.4. 
mente . Mà oggi nella nuova legge di grazia, 
ed eterno Tellameuto d’amore , non ftetide_» 
mai Criffo fuo Unigenito la mano , che non 
impleat omne animai benedillione . Stende la ’Pf- 144. 
fua mano medica fopra un lébbrofo , e fubito 1 6 - 

10 rifana : Extendens manum fuam , tetigit Mat . 8 
eum , & confi] lim mandata e/l lepra ejus : ften- 

de la fua mano , e tocca l’orecchie e la lingua 
d’un fordo e muto , e rantolio gli reflituilce 
l’udito , e la favella; Aii/it digitosfuos in au - Marc. 8. 
riculas ejus ,fetigìe lìnguam ejus, & jìatìm 34* 
aperta funt aures ejus , & folutum eji vinca - 
lum lìngua ejus. Stende la fua mano ne’ di- 
Icepoli , e li onora col titolo di madre e frate U 

11 fuoi , Extendens manum in dìfeipulos fuos Mat. 12. 
dìxit , ecce mater mea , &fratres mei . E dopo 4P. 
che hà fiele le Eie mani nella Croce , e vi lì 
aprirono quelle due fonti di- fangueà forza di 
chiodi, già pare che dalla di lui manonon pof- 

fono più ufeire fulmini che fpaventino , mà 
giacinti che incoronino, manusejus piena hy a- Catit. 
cintbis . Or effendo sì benefiche e sì liberali 

I 2 ' • * le 
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ie mani diGiesùCrifto verfojdi noi, chi vi 
farà per l’avvenire , che non lo preghi|che_j 
leftendaunpoco fopra di lui, e loricolmi di 
Deut.22- mille benedizzioni , acciocché abundantid 
2 3- perfruatur , & plenus Jit benediilìonibus Do- 
mimi E pure, chi’l crederebbe ? Egli fé ne 
ilà tutto il dì colle mani fpafe, e rivolte verfo 
dinoi , per arricchirci de* Tuoi doni , perac- 
coglierci nel fuo feno , per allettarci al fuo 
amore : e noi per lo contrario gli voltiamo le 
fpalle, rifiutiamo ingrati e fconofcenti le fue 
mifericordie, nè c’inteneriamo punto ai Tuoi 
giufti e amorofi lamenti , che ne fà per bocca 
lfa.6 j.o. d’Ifaia , dicendo Expandi manus meas tota 
din ad populum incredulum , qui gradi tur in 
•vìa non bona pojì cogitationes J'uas . Mà refifta, . 
refifta quanto vuole la noftra cieca oftinazio- 
ne, ò Peccatori, allabcneficenza d’unDiosì 
ambiziofòdi compartirci le fue grazie, anche 
contra ogni merito noftro; che arriverà à no- 
ftro mal grado l’ora della morte, e qui sì che 
ci creperà il cuore di puro cordoglio , uden- 
doci rinfacciare da Crifto quell’amaro rim- 
Vrov* i. provero , estendi manum meam , & non fuit 
24 ‘ qui afpiceret : v’hò offerto , v’hò ftefo la mia 
mano per guidarvi al cielo; e voi nè pure d’un 
guardo l’avete degnata , quando nello fteffo 
tempo fofpiravate per la mano di chivicon- 
duce\ a all’Inferno: ancor io adeffo non mi cu- 
rerò di voi , anzi mi piglierò piacere di veder- 
lb. v. 26 . vi così morire: ego quoque in interku vejho 

ride - 
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ri deho , & fubfantiabo . E quantunque voi 
invochiate il mio nom tenori exaudiam , non 
v’efaudirò . Ominaccie! O terrori I Fateci 
tornare in noi ftefli; fate che ci compunghia- 
mo , e giacche le carezze della mano di Dio 
non ci allettano * almeno i tuoni della fua vo- 
ce ci riempiano d’un falutevol timore • 

Vili. 5 

Va z/obis , Scriba Ó* Pharifai , qui 
decimati r mentham , Ó* anethum , 
Ó- cyminum ; Ó* reliquijìis qua 
gravi or a fune Jegis , j udì cium , ò* 
mi feri cor di am , Ó* fidem . Mat.23.25. 

1 

P lacefle al cielo, che le divine minaccie_» 
racchiulè in quello Va , e fulminate con- 
tra i Scribi e Farifei della legge Mofaica , non 
cadeflero ancora fu gl’ipocriti della legge 
Crilliana . Guai a voi , diceva il Redentore , 
ò Scribi , e Farifei , che pagate le decime della 
menta , dell’aneto, e del cimino, ortaggi af- 
fai dozzinali, e che appena anno nome pro- 
prio frale fpccie dell’erbe ; e frattanto di C- 
prezzate , e violate i precetti della divina 
legge di maggior importanza , come ap- 
punto fono la giullizia, la milèricordia , e 
la fede . Notate , come contrapolè il Si- 
gnore i tré maggiori peccati alle tré de- 

I 3 cime 
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cime e fcrupoli delle cofe minori. Pagate la 
decima della menta, e non avete fède ; pa- 
gate la decima dell’aneto , e non avete giufti- 
zia ; pagate la decima del cimino, e non ave- 
te mifcricordia . Uomini lenza milèricordia, 
uomini lenza giuflizia, uomini fenzafede ; e 
dipoi molto fcrupolofi in cofe sì minute , sì 
balìe, sì vili, che lì vergogna la lingua di pro- 
nunziarle. Màficcome la lbvrana Rettorica 
dell’eloquenza di Crilìo fi degnò di nominare 
la materia di fimiglianti fcrupoli e ipocrilìe ; 
così alzando la voce fcuoprì loro le ingiufli- 
ziee l’empietà enormilTirae , con cui fcnza_j 
verun fcrupolo facrilegiprcfanavano il divi- 
, no Decalogo, e crudeli tiraneggiavano fuma- 
ne leggi : ^uìn comeditìs domo s viduarum , 
2 2‘ dille il Signore per S.Matteo ; e in S. Marco , 
Marc. 12 e S. Luca , qui devoratis , Colla falla , diciam 
ao. così, di quell’erbette mangiavano, ed inghiot- 
Luc. 2 Q. tivano le calè delle vedove , e de’ pupilli . 
47* Mangiare è mandar giù a poco a poco , e a_* 
boccone a boccone ; divorare e tranguggiare 
in una fola volta. E l’una e l’altra cofa face- 
vano divotilììmamente queft’ipocriti . E dico 
divotillìmamente, perche aggiugne il Sagro 
Tello , che quando facevan quello , biafcica- 
vano infieme certe orazioni ben lunghe: loti- 
gai orationes orante * . E qui entra, come in 
fuo proprio luogo il famofo Epifonema , con 
cui, in due parole elcgantilììmamentc contra- 
polle, comprefe e definì la Sapienza Incarnata 

tutta 
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tutta quella materia ; excolantes culicem , ca- Matt. ih. 
mtlum autemglutientes . Colavano la bevan- 
da , per tema di non iltrozzarfi con un mol- 
chino, e dipoi inghiottivano uncamelo . Più 
ancora inghiottono gl’ipocriti d’oggi giorno, 
perche inghiottono non una , mà molte calè, 
e quelle intiere, qui devorant domos viduarum . 

O Città più famolè del Criftianelìmo ! Quan- 
te cafe fi vedon oggi per le llrade publiche , e 
nelle piazze più ampie , divorate , e inghiot- 
tite lenza veruno fcrupolo da quell’ipocriti ? 

Quella cala , che voi vedete , cosi magnifica , 
così alta, com’ella è, fù inghiottitada un’ami- 
co infedele , che rellòper tutore d’un pupillo. 
Queft’altra fù inghiottita da un parente , di- 
mentico del fangue, che fù nominato efecuto- 
re del Tellamento : Quell’altra pure fù in- 
ghiottita da un creditore finto , che fi yalfe di 
debiti falfi : quell’altra fù inghiottita da un li- 
tigante ingiullo, che fobornò il giudice, e gua- 
dagnò coll’oro i tellimonj . £ per quelli, e per 
tant’altri modi tante cafe inghiottite , tante 
vedove abbandonate , tante vergini violate , 
tanti orfani diferedati, tante povertà , tante 
miferie , tante lagrime, fenza compaifione, fen- 
za pietà , fenza ri medio E altresì fenza veru- 
no Icrupolo ? Oh quello nò: Con ifcrupolo , 
e con molti fcrupoli:collo fcrupolo della men- 
ta, collo Icrupolo dell’aneto , collo fcrupolo 
del cimino. Sapete come mi paiono le gole di 
colloro Come la gola della balena , che per 

I 4. . pa- 
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palcerfi di Tarde ed altri pelciol ini, hàla gola 
affai flretta, come fcrivono i naturali; màper 
inghiottire un Profeta, come fu Giona , l’hà 
molto larga . Quanti Giudici troverete nel 
mondo, che fe offerite loro per fegno di pri- 
vata benivolenza , un cesellino d’erbette, di 
quelle checolfedal fuo giardino la carità di 
qualche religiofo , eglino ve lo rimandano, di- 
cendo che Gi udici di fintereflati come i lor pa- 
ri , non hanno gola da inghiottire un’infalata. 
Provatevi però ad offerir loro una boria pie- 
na di doppie, accioche pervertano la giuflizia; 
e vedrete che anno gola da inghiottire non_» 
una fol boria , mà fe infieme lor offerì He tutto 
l’oro delle montagne del Perù, e tutto l’argen- 
to del Potosì, con tutte le perle della Pefche- 
ria, tutto inghiottirebbono. Infomma gl’ipo- 
criti di quella fatta fi fanno un grande fcrupo- 
lodi fputare in luogo fagro; e non fe ne fanno 
punto di bevere l’iniquità più efècrande come 
fe foffero un bicchier d’acqua annevata in_. 
tempo d’ellate bìbuntiuiquitatem ftcut aquamx 
fi fan no grande fcrupolo di lafciare di accen- 
dere nel Sabbato la lampada all’imagine della 
gran Vergine Madre , e non fe ne fanno punto 
di offenderla gravemente con molti peccati 
mortali ogni dì della fettimana il diletto Fi- 
gliuolo. Sono giufto cornei Giudei , che nel 
tempo della divina Palfione di Giesù non ar- 
dirono por piede nel Pretorio d’un Gentile, 
qualora Pilato , per i fcrupolo di non contami- 
narli. 
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narfì , ut non contaminarentur ; c neflim ri- Joatt. 
morfo provarono in commettere il maggior 
delitto del mondo, come fùil Deicidio, dando 
una crudelilfima morte al vero Autore della-» 
vita . Donde S. Agoftino prefe motivo d’ef- 
cl amare : O impia , & fluita caci tasi Habi - s. ^fug. 
tucul 0 ddelicèt cont aminar entur alieno , & trac. 114 
non contaminar entur fcel ere proprio . Se pure injoan. 
non vogliam dire , che Panime di limili ipocri- 
ti fono efprefle in quella della Samaritana, che 
non fi era recata a lerupolo di darfi a fei uomi- 
ni , che non erano Tuoi mariti ; e dipoi avea 
rimorfodi cofcienzadi dare una bevuta d’ac- 
qua a un uomo Dio, che quali fi moriva di fran- 
chezza e difete , arguendo anche lui di poco 
Icrupolofo, quomodò tu’Judauscìtmfit. bibere 9 ‘ 
à me pofeis , qua J'um mulier Samaritana ? O 
Dio , che come infinitamente verace, avete in 
odio làdoppiezza ,e l’ipocrifia, fate, ch’io vi 
adori , e vi ferva con tanta verità di fpirito, 
che mi guardi di offendere la vollra maelfà 
non folamente nelle cofe leggiere, mà molto 
pn'i nelle gravi! Efe voi liete, che mandajli ’Pfix'i. 
mandata tua cu/iodiri nim'tt , non permettete 
ch’io mi lufinghi olfervando folamente ciò che 
li chiama jota unum , aut unus apex della vo- Mattb 5 
lira legge, mà che infieme colle minuzie, of- l8 ‘ 
fervi ancora qua gr adora funi legis , come fo- 
no le vere e fode virtù della giullizia , della 2 ^ 
mifericordia , e della fede . 


TX. 
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IX. 

Omne regnum in feipfum àìvifum 
defolabìtur , Ó* domai fupra 
domum cadet. Luc.n. 

I 7* 


D Ove fi trova difunione, non vi puol’ef- 
lere (labilità . Caderà il Regno , caderà 
la Communità, caderà la famiglia, in cui regna 
ladifeordia. Siccome le opere del la natura, e 
quel le dell’arte, tutto fi confervano,e manten- 
gono, fondate nell’unione, così tutte fi disfan- 
no , fi dillruggono e finifeono colla di vifione. 
Quella machina sì ben’architettata , e sì gen- 
tilmente compolla del mondo , con efl'er’ope- 
ra del braccio onnipotente, che cos’è chelau. 
folliene e conferva, fe non la perpetua e cof- 
tante unione delle fue parti? Non vediamo 1’ 
attenzione vigilantilfima , con cui la natura li 
moflra fempregelofa di quello punto princi- 
pale delia di lui confervazione, violentandoli, 
e facendo forza fovente contra fe (Iella, fe fac- 
ciaduopo.eobbligando àfalire i corpi grevi, 
e à feendere i leggieri , folo affine d’impedire 
i danni di quella difunione ; cui i Filofofi chia- 
mano vacuo? Sonogiàpiù di cinque mila.» 
e fettecento anni dacché dura I’univerfo, fen- 
2 a Pentirli in elio, nèvederfiil minimo legno 

di 
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di difunione; e per quello dura tanto: E quan- 
do finalmente verrà il Tuo fine , la mancanza e 
rompimento disi flretta unione farà fultimo 
parofifmo e fvenimento del mondo che muo- 
re. Que llo fù il profondo penfiero del gran 
Principe degli Apolloli S. Pietro, quando il 
fine del mondo dichiarò con quello termine^ 
di dilunione dell’univerfo ; e per ifpiegare che 
tutte le cofe di quaggiù han da finire, dille che 
tutte fi difuniràno ehm igttnr hac omnia difjol- 1 j ctT 
venda fint. Tutta la vita (anchedelie cofe che 6 
non anno vita) non è piùcheunaunione.Una 
unione di pietre è edilìzio ; un’unione di tavo- 
le è nave; un unione di cafeò villa ò città ; 
un unione di provincie è regno; un unione di 
fquadroni èefcrcito. E fenza quella unione 
tutto perde il fuo nome , e di più l’eflere . L’ 
edifizio fenza unione è rovina; la nave fenza 
unione è naufragio; la villa ò citta fenza unio- 
ne è deferto; il regno fenza unione è dev- 
iamento ; J’efercito fenza unione è feompi- 
glio. Sino l’uomo (la di cui vita confilte_.» 
nell’unione dell’anima col corpc) coll’unio- 
ne è uomo , fenza unione è cadavero . L’o- 
pera maggiore della Sapienza , Bontà, e On- 
nipotenza Divina, che fùl’ineffabil Compo- 
llo di Crillo , confilleva in due unioni, un' 
unione fra il Corpo e l’Anima, l’altra unio- 
ne fra l’Umanità ed il Verbo . Quando perde 
la prima unione lafciò d’efler’Uomo; e le_. 
perdefie la feconda (che non perderà giam- 
mai) 
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mai) {alenerebbe d’efiere Dio. Oh Dio! Oh 
Uomini! Oh Crilliani ! Chefolola voftra_» 
unione e carità fraterna hàda cpnlèrvarvoi , 
e le voftre famiglie ; ficcome Polo, la difunio- 
ne v’hà da rovinare e diftruggere • E fe voi 
per defiderio , che dovete avere di fuggire-, 
ogni ombra di difeordia, edivifione, mi di- 
mandate donde veramente nalca moftro sì 
dannofo , io vel dirò . Ogni difunione__» , 
quanta v’hà nel mondo ònafee dal vizio dell’ 
ambizione, ò dal vizio dell’avarizia, ò dal 
vizio dell’invidia , ò dal vizio della vendet- 
ta. Vedetelo in quattro fratellanze le più fa - 
mofe che fi leggono nella divina Scrittura-» . 
Una gran difunione vi fùfra Caino e Abelle, 
e una tal difunione nacque dall’ invidia di 
Caino: Una gran difunione vi fù fra Efau e 
Giacobbe , e una tal difunione nacque dall’ 
ambizione d’Efau: Una gran difunione vi fu 
fra Afialonne e Ammone , e una tal difunione 
nacque dalia vendetta di Afialonne : Una_. 
gran difunione vi fii frailFigliuol Prodigo c 
l’altro Figliuolo ubbidiente , e.una tal difu- 
nione nacque prima dall’avarizia, e delìderio 
di volerla legitima, di cui poi fti sì prodigo. 
Se lì efamineràbeneilnafcimento diqualfifia 
difunione e difeordia, fi troverà cheogniuna 
di effe nafee da qualcuno di quelli vizj , anzi 
da tutti infieme. Ogniunohà (e Io dica la_» 
cofcienza di ciafcuno) la fua parte di ambizio* 
ne, la fua parte di avarizia, la fua parte d’in- 
vidia, 
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vidi a , la Tua parte di vendetta * £ difunione 
che nafce da quattro vizj , come può lalciare 
d’eflere fommamente viziofa e nociva? L'a_» 
cagione poi di non comporli malte nemicizie 
fra Criftiani , e di non riunirli' molti cuori è 
quella fciocca diffidenza , ò vano puntiglio d’ 
onore di nefluno voler’efier’il primo à con- 
correre à quella unione . Oh erratiflimi det- 
tami ! oh fciocca Politica ! oh mal’intefo 
brio , e vana prefunzione ! Il più nobile , an- 
che prefcindendo dal Carattere di Cridiano, 
il più illullre , il principe più riguardevole-., 
ed anche che fi pregia di (angue reale, quelli 
è ( fe pure hà fenno da uomo) che deve farli il 
primo , che concorra , che procuri , che defi- 
deri , che folleciti , e che componga l’unione 
degli animi : perocché allora mollra un cuo- 
re veramente (ignorile, e da Eroe, quando 
domina colla ragione fe fteflo e la paflione_j 
dell’odio . E molto più feegli è adoratore del 
vero Dio , e feguace del CrocifilTo . <§£uis JU 
cut Domnus Deus nojler , qui in aids habi- 
tat ? Nobiltà più fplendida, e più qualifica- 
ta del mondo, dimmi, chi come il Signore^ 
dell’Univerfo ? Chi come il Dio che hà per 
trono l’altezza de’ Cieli / e per ifcabello de’ 
fuoi piedi la terra ? Pattava una dichiarata.» 
nemicizia, e difunione fra si gran Dio , e-* 
l’uomo miferabile . E chi fù che follecitò l’u- 
nione ? Non fù già l’uomo, mà bensì Dio. 
Egli fù che fcefe dal Cielo ; egli fù che na- 
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fcofe fotto levili fpoglie d'umano lamaeftà 
di divino ; egli fù che venne ad abbracciarli 
cogli uomini ; egli fù che fi proftrò a’ lor pie- 
di lavandoli colie Tue mani con un’efempio d* 
umiltà non mai più udita ; egli fù che per u- 
nirficon ciafcunodielfifiracchiufefra i brevi 
accidenti di poco pane , e di poco vino ; egli 
fòche per iftringerfi in amiciziacon elfo loro 
fi obbligò à ftar quaggiù realmente prefente 
nel miltero dell’Altare fino alla conlumazio- 
ne de’ fecoli. Ricordiamoci dunque, che_> 
quando ci communichiamo , diventiamo per 
via di grazia, e d’unione fangue d’un Dio, 
e c’incorporiamo con lui , come dice Cirillo, 
Consanguinei, & concorporei ejus fatti fumus. 
Se il (angue de’ volìri Avoli farà qualche re- 
fiftcnza, ò moftrerà qualche ripugnanza à sì 
bella unione , il Sangue di Dio che è il più o- 
norato, il più fplendido v’inclinerà e vi por- 
terà con una dolce violenza ad efia. Quello 
fangue, con cui Crifto tanto ci nobilitò nel 
Sagramento , riflettete , che non folo e fan- 
gue fuo afiolutamente , mà fangue fuo e fan- 
gue lparfo ; ■ §>ui prò <vobis , & prò multi s ef- 
jundetur . E perche l’avete voluto fpargere. 
con tanta profufione, mio Giesù ? Solo per 
affogar in effo le nolìre difunioni , e nemici- 
zie, interficiens inimi citias in femetipfo, co- 
me c’infegna il voftro Paolo . Ora in rive- 
renza di sì buon fangue , affogate, affogate-» 
in elfo mio amante Redentore tutt’i noftri 

' odj; 
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odj ; affogatevi tutt’i noftri affetti , tutt’i no- 
ftri cuori: e non fi dica mai più , che chi fi è 
fommerfo tutto per mezzo deII’Eucariffia_* 
nel voftro Sangue , vive ancora di Punito da’ 
fuoiproffimi. Quefto voftro fanguecancelli 
dalla noftra memoria ogni affronto ricevuto; 
quefto fangue tolga dalle noftre volontà ogni 
fegno di dilunione , che tanto ci danneggia; 
quefto fangue faccia che multitudìnis crederi-, 
tiumfit cor unum , & anima una , unen- 
doci tutti adeflo nel tempo con un 
perfetto vincolo di grazia e 
di pace ; per unirci di- 
poi tutti aflieme_^ 
nella beata_» 
eternità con un per- 
petuo lume di glo- , , - 
ria e di gau- 
dio. 
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X. 

Derelitti am eum , Ó* abfcondam faciem 
me am ab co ; Ó* invenient eum 
omnia mala , & afflizione : . 

Deut. 31. 17. 

I L più formidabil gafligo , che Dio antica- 
mente minacciò al popolo Ebreo ,e quell’ 
ifteflò, cheefeguifce contra qualunque pec- 
catore , che cade difgraziato nell’Inferno . 
Quefloè ladurafèparazionedaDio , e dalla 
fua bella faccia, al cui confronto tutte le pene 
di quell’ergaflolo sì tormentofo non fono pe- 
ne ; ed ogni altra infelicità, per grande che 
fia , fi perde affatto di villa , e non compare • 
Ella è , dice Cirillo , una fiera tribolazione , 
che aggruppa infieme tutt’i mali : Una tempe- 
ra , che aflorbifee in un punto, ed ingoja ogni 
refrigerio di tutte le fperanze : una neceflità 
crudele , che priva di tanto bene , quanto be- 
ne è Dio, che è fommo ed infinito bene: un 
divorzio, che toglie quello Spofo immorta- 
le , che è la gioia del Paradifo: un taglio, 
che divide lo fpirito da Dio , onde nafce_» 
quella morte, chefempre vive, e quella vi- 
S. Orili ta, che in eterno muore : O tempori s tllius 
crat. de tribulationem ! O mcejjìtatem ! Otempejta- 

exitu a ’ tem à Dea Momri ! Qua ndo Signore-. 

ammtf. - - ~ ~ fcac» 
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fcacciò da fe Lucifero per la di lui arrogante 
fuperbia ,e l’allontanò dal fuo divino colpet- 
to, dice il Cardinale Pietro Damiani , che 
Lefaviit tane Omaipotentis ìndìgnatio , tota* s.Vetr. 
que bivinitatis dexterd percujjus eli inimicata bamian. 
(jr itt perditionis devoluta* ejl abyjjum . In que- Serm. de 
ilo mondo caftiga Dio con un l'oi dito , e pu- Miclf. 
re diftrugge i regni , e le provincie : onde di- 
cevano quei dell’Egitto;, digit us Dei ejìbic. Exod. 5. 
Eie adopera la mano, tocca leggiermente , e *9> 
con deftrezza : così nelle fue grandi feiagure 
diceva Giobbe d’eflere (lato dalla mano di 
Dio leggiermente toccato ; tnanus Domini te - _ , 
tigit me . Mà quando fi tratta della pena del 
danno , e della privazione della villa di Dio , 
fi dice che la Sovrana Maellà v’impieghi tutta 
la fua onnipotenza , e v’adoperi tutta la forza 
della fua potentiflìma mano ; perche lo ileflò 
Dk>,quando bene egli volefle,non può far col- 
po maggiore, che di privar l’uomo della vifio- 
ne beatifica • ficcome non è polfibile , ch’ei 
faccia donativo di più prezzo, quanto donan- 
do fe ftelfo . Perduta dunque che abbia il mi- 
fero condannato la villa e amicizia di Dio , 
pioveranno fopra di lui tutte le feiagure, 
venient eum omnia mala , & affli&iones . Mà, 
tutte quelle feiagure che fono in paragone di 
aver perduto per fempre un’Amico sìllima- 
bile, com’è Dio 2 Un’Amico , che è tutto 
amore , che non vive fe non amando, non fi 
diletta d’altro che d’amare, che dopo d’aver- 
‘Trime/lre IL K ci 
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ci donate tutte le cole ci fece cortefe dono fin 
di fé fteflò : Si coflante , che non sì muta mai, 
nè mai tronca il filo dell’amicizia , fe prima-» 
non è violentato dalle noftre colpe: sì tenero, 
che reputa Tue le feiagnre dell’amico ; sì (offe- 
rente, che mille, e due mila volte offelo, ri- 
mette millee duemila volte l’offela; e ricor- 
dandofi minutamente di tutte le cole, folo fi 
fcorda dell’ingiurie ricevute : sì fedele, che 
prima finiranno i cieli, che non fi compifca 
la fua reai parola: sì finalmente graziofo & 
amabile, che è il gaudio del cielo, la fiamma 
de’ Serafini, il contento de’ Beati. E quello 
Amico fi perde , quando fi perde Dio ? Quello 
Amico abbandona i miferi dannati , quando 
fono abbandonati da Dio ? O Inferno ! O De- 
i mcnj ! O fiamme ! Io non hò di voi tanta-, 
paura , come hò paura d’effere eternamente 
abbandonato da Dio . Anzi dico , e defidero 
col Criflifero Ignazio, che tutt’i tormenti 
voffri cadano (òpra dime ; purché io godala 
prefenza,la grazia, l’amore, e la corrifponden- 
S. Jgnat. za del mioGiesù, Ignis, Cruz, befiiarum dijje» 
Mar. ep- tti 0 nes,ojjìum dijppatìones , totius cor pori: con - 
ai tym. tormentoni diaboli , in me veniant ; 

tantum ut Jefum adipi fcar . 
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XI, 

Dormicrunt [omnium fuum , ó* nihil 
invenerunt omnes 2/iris droìtia - 
rum in manibus fuis , 

C He cofa fi può trovare più vana di un fo- 
gno ? £ fogni appunto , dice il Santo Rè 
Davidde , fono tutti i beni di quella terra , 
perche non anno verità , mà fon pieni di va- 
nità . Dormi , e ti fogni di trovar un teforo ; 
fei ricco, màin fogno; fvcgliati, e ti trove- 
rai povero; fei ricco, mà dormendo ; lalcia 
di dormire , e lafcerai parimente d’efler ricco. 

Così fono tutti gli amatori delle cole prelen- 
ti ,che filalciano incantare in un dolce fonno 
da elfe; e confiderandofene ricchi, appena-# 
aprono gli occhi , che fi vedono le mani vuote 
di que’ beni, che in umiliante fvanirono. 
Amaverunt prajentla , fon parole d’Agoft ino, S.^fug. 
& dormìerunt inipfis prafentibus , & Hit sfa- in Tf 7 h 
Ha funtipfa pr afentia delitiofa , quomodò qui 
videt per fownìum inveniffe je tbefaurum : 
tamdiù dives , quamdià non evigilat . Som- 
nium illum divitem ftcit , evigilatio pauperent 
ftcit . Che beni fon dunque quelli j che dipen- 
dono da fogni ; e le non dormi , non fono 
beni? Che felicità, la quale è polla nell’in- 
' K 2 ganno 
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ganno della fàntafia , efenon t’inganni , fi 
perde e fi dilegua in un tratto ? Che tefori , 
che diletti, che onori , che non fi trovano , fé 
non quando non fi trovano ; e quando fi tro- 
vano , allora viè più fi perdono ? S omnium _■» 
tllum divitem fecìt , erìgi latto paupetemfecit . 
Mà fé bramate , ò anima divota, difingannar- 
vi più circa la vana foflìftenza di que’ beni , 
che il mondo e i mondani tanto Rima, ed am* 
bifee, pattate meco colla confiderazione dal 
fonno aH’ubbriachezza . Expergifcimini , ci 
dice il Profeta Gioel lo , ebrii y dr flètè , & ulu- 
late omnes , qui bìbitis vinum in diilcedine . 
Che cofa mai è , dice S.Ambrofìo, vedere nel- 
le porte delle taverne , uomicciuoli ò rappez- 
zati, ò mezzo ignudi, che non poflìedono tan- 
to di capitale da farli le Ipefe il giorno feguen- 
te ; e quelli tali parlare de’ Rè , degi’Impera- 
dori , e de’ Principi ; anzi parer loro di figno- 
reggiare a’Vaflalli, e comandar ad eferciti l 
Sedenti bus in fori bus tabernarum , homines 
tunica m non babentes , nec fumptum fequentis 
dici, de Imperatori bus & Eote/latibus judi- 
cant ; imo regnare fibi videntur , & exerciti- 
bus imperare . La potenza del vino hà loro 
tolto il fenno; onde eflendo l’ultima feccia.» 
dell’uman genere , lèmbra loro d’eflerne il più 
bel fiore ; e' fatti realmente poveri dalla fortu- 
na , mà dall’ubbriachezza falfamente ricchi , 
alla prefenza del popolo, che fene prende^» 
traftullo , feongiamente vaneggiano : Fiunt 

• . ebrie- 
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ebrìttat e divitei , qui funt in meritate inope i . là.jbr.b. 
Si vantano di donar denari, di lubricar palaz- ibid. 
zi quei che non fi rrovano in tafca tanti foldi, 
che ballino a pagare il taverniere per quel vi- 
no , chefenza mi fura bevettero. Ed eccovi 
qui , foggiugne Ambrofio , la pittura de’ beni 
che felicitano gli amatori di quello fecolo : 
eccovi la vanità de* tefori di quelta terra : ec- 
covi il prezzo di quelle co fe , che elfendo lèn- 
za prezzo , pajono agli ebrj di quello mon- 
do tanto preziofe : Divitei funt , dum ine - u.^fmb 
bri anturi mox ubi vinum digejjerint , cernunt ibid. 
f ? effe mendicos . T anto tempo fon ricchi , e_» 
fon grandi , quanto tempo fon’ubbriachi : 
finifca l’ubbriachezza , e finirà altresì la felici- 
tà , la contentezza, il dominio. Omioama- 
bile , e zelantillimo Redentore, per quel fon- 
no d’amore, e per quella fanta e fobria ub- 
briachezzadi carità, da cui come nuovo Ada- 
mo , e come novello Noè folle forprefo nel 
dolorofo letto della voftra croce; io vi pre- 
go , che non permettiate, che ò il fonno b l’ub- 
briachezza de’ mondani frii forprenda , men- 
tre vivo in quella valle del pianto .Concede- 
temi anzi tanto di luce , ch’io chiaramente co- 
nofca, che quanto Uà neU’ellerna apparenza 
de’beni di quaggiù, ètuttoil lorelfere, tut- 
tala lor folta n za, tutta Ja lor durevolezza; 
perche fono una mera figura , qua foto ter - TbeopJu 
miuatur afpetfu . Ed io vorrò per quelle_» i.Cor.7. 
colè da nulla perdere il cielo, l’anima, c 
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Voi ; Voi , uico , che fiete ogni mio Vero 
bene > ed il mio tutto ? • 

XII. 

Sìgnum magnum apparuit in coelo , mu- 
lier arnica Sole , Ó* Luna fub 
pe dibus cjus , Ó* in capite 
ejus corona flellarum duo - 
decim. Àpoc.12. 1. 

V OIete veder meco per un poco il ritrat- 
to al naturale d’un’Anima chepoflìede 
tutte le proprietà e fattezze del puro amor 
di Dio? Alzate gli occhi al cielo, e ravvi- 
fatene la copia in quel miracolo grande , che 
apparve all’ellatico Giovanni nell’Ifola di 
Patmos. Io per me credo che per quella., 
volta fi contenterà e la Chiefa e la Vergine, 
efprefle in quella gran Donna, che noi vi 
dipingiamo un’Anima lineerà mente innamo- 
rata del fuo Dio . Ella dunque in primo luo- 
go apparifee nel cielo di Santa Chiefa a guifa 
d’un prodigio non più veduto, e in tutto ftu- 
pendo, Sìgnum magnum'. Perocché è gran 
miracolo invero il porli che fa quella felicif- 
fima anima fotto de’ piedi tutti i beni della-, 
terra, dice Gregorio, anzi farne come fca- 
lino per falirepiu prello all’unico fuo Bene , 
che è Dio , Luna fub pedibui ejus , dum~* 

tem- 
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temporalia dtjpìcit Siccome era un fimi- 
gliante prodigio quel Principe coronato , 
che a nome d’una tal anima, diceva , tan - Tf.jo. 
qudr/i prodigi um fa'ti m funi multi s . Perche 
in fatti la maraviglia delle maraviglie , che 
opera l’amor di Dio in un cuore, è, chtL_» 
difprezzi ciò che vede, e ftimi unicamente Ex^ug. 
ciò che non vede ; che calpefti le cofe pre- in ^l- 7 °- 
Tenti , e non voglia fe non le future ; che 
rifiuti le offerte , che gli fà quello fecolo ; e 
fi contenti fidamente delle pure promefie di 
Dio fiuo fipofo * Secondariamente , una tal 
anima sì ardentemente innamorata del fiuo 
Diletto , apparificeveflitàd’un manto reale, 
tefiutole de’ raggi più luminofi del Sole , 
amiUa Sole ; perocché s’è veftita veramente 
di Giesù Crifto , e del fiuo Spirito , giufla 
i defiderj di Paolo, induimtnì Domiuum Je>- 13. 
Jam Chrijtum . Quindi è che ne’fiuoi amori 
non mira le ricchezze dell’Amato, mà l’iftefi- 


fio Amato ; non cerca le cole dello Spofio , 
ma il mero compiacimento deH’iftefib Spofio ; 
non hà l’occhio alla mano diCriflo , che_* 
èpiena di benedizzioni , mà alla fiolafaccia, 
che è degna d’efier amata con infinito amore . 
Si vede, è. vero, colla Spola de’ Sagri Can- 
tici fipogliata del proprio manto , che fignì- 


Cafit. 5.7 


fica l’amor proprio, e qualunque ìnterefie 
temporale ; mà non le ne cura , purché fi 


veda riveflita del fido amore d’un’Amante si 


amabile . Si trova da per tutto ferita ; mà 
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niuna faetta la colpì tanto al vivo , quanto 
quella della perfetta carità . Gravi fono 
non nego, le pene che patifee dai nemici del 
fuo Bene , che fono mondo , demonio , e_* 

Carne ; mà fe le rendono affatto dolci dalla 
memoria del fuo Diletto. Molti ancora fono 
gli affanni , che di quando in quando fperi- 
menta nel cercare , allorché fe le nafeonde , 
quell’unico teforo del fuo fpirito ; mà non 
lènte nè affenza , nè affanno , tutta inte- 
riormente occupata d d beneplacito del fuo 
Dio. E la ragione (fe pure ammette qualche 
ragione l’amor intenfo ) e la ragione, dico, i 
di tutto quello fi è ; perche non cerca altro 
premio neU’amare , che l’amore; nèhàaltro 
fine nell’amore, che l’amare ; nè altra ricom- 
penfa pretende ; che l’ufo dello fleffo amo- 
re . Amo , dic’ella , perche amo ; amo per 
amare, amo per godere dell’amore. E ciò 
pare che l’abbia imparato dal Mellifluo Ab- 
bate S. Bernardo , che diceva : Amor ipfe^f 
meritum , ipfe pramium {ibi ejl . Amor , pi o- 
tar fe , non requìrit caufam , nefeìt rationem , 
non quarit fruUum . Is per fe f ufficiti isper 
fe placet , & propter fe . Fruttus ejus , ufus 
ejus , Amo , quia amo ; amo , ut amenti . 
Portapoi fui capo una corona di dodici flel- 
le , in capite ejus corona Jìellarum duodecim , 
che fono appunto i dodici frutti dello Spiri- 
to Santo , che è tutto Amore. Perocché-. / 
rifedendo in effa quello divino Spirito , fà 

che , 
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che , eflendo ella piena di lui , fia altresì 
piena di carità , di gaudio , di pace , di pa- 
zienza, di benignità, di bontà , di longa- 
nimità, di manluetudine, di fede, di mo- 
dedia, di continenza , edicaftità. Quello 
è il carattere d’un’Anima , che con amor 
puro e finccro ama il fuo Dio ; rozzamen- 
te , come voi vedete, defcritto da chi non 
sà che cofa fia , amar Dio con purità e net- 
tezza d’amore . Pregatelo , che ce ne dia_* 
una fola fcintilla nel cuore ; e allora e voi 
& io fapremo colla B. Caterina da Genova , e 
con altre fimili Anime che cofa fia, amor puro; 
allora conofceremo le belle qualità di 
quel Dio , che è l’unico Amabile, 
c l’unico Amante de’ noftri 
cuori: eflendo pur trop- 
po vero quel che 
dice S. Ago- 
ftino , 

gdnt vult babere no- 
titi am Lei , 
éimet * 


et*** 


-XIII. 


Ga!.%.i 2 


Jn ejus 
/ita. 


S.vtug. 


Digitized by Google 


1 


154 Sentimenti di Crìjliana Pietà 
XIII. 


Ce ci di t de cceìo J iella magna , ardem 
tanqitamfactila> &• nomen /tel- 
iti di-citur Abfynthium. 

Apoc. 8. io. n. 


i 


I O non vorrei die voi vi fgomentafle, qual* 
ora voi vi vedete tribolato da qualche ten- 
tazione. Le tentazioni , fé non vi conlènti- 
te, vi faranno più bene , che male. Piombò, 
dice S. Giovanni una gran della dal Cielo , 
ardente com’una fiaccola ; e il nome di que- 
lla ftella era Aflenzio > ch’è un’erba tra tutte 
l’altre amariflìma . Chi non sà che una tal 
della è il Demonio, che cadde dal Cielo, per 
t 8 arriar ^SD' ar ccon le lue tentazioni i popoli, ef- 
uf predi nell’acque , multi homìnum mortui funt 
de aquh , quia amara falla fu ut . Perciò è 
dimandato Aflenzio , nomen ftella dìcltur ab - 
fyntbìum . Ma perche non vi rechi Ipavento 
un tal nome, notate il midero , che avvertì 


l’erudito Areta, el’imparò daPlinio; cioè, 
Tlin abfynthium oculorum actem acuit . Ed eccovi 
llìft.nat. un de’ gran giovamenti che vi apporta la_. 
tentazione, refillendole ; che migliora la_# 
villa fpirituale deliamente, diventando un’ 


*Aretas 
■ uiiApoc. 


erudizione affai gloriofa della virtù , glorio - 
fa eruditio virtutis . Ben lo Iperimcntò il 

San- 
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Santo Giobbe, il quale, non v’hà dubbio, 
che Teppe molte cofe di Dio avanti la tenta- 
zione: màdopo, gli crebbe di gran lunga la 
faenza e la villa de’divini attributi;ondeebbe 
ragion di dire* Audi tu auris a udivi te ; nuc au - ^ 

tem oculus mens videi bicorne Te diceffeta vail- 
ti d’efler tentato mi pareva d’aver confeguito 
la notizia di non poche dottrine del Cielojmà 
adeflo mi pare di toccarle con mano, e di ve- 
derne cogli occhi molte pii'i ; di maniera che 
fcrifle di lui S. Gregorio , che mentis iunocen- S. Greg. 
ti am , quam gloriose tenuit in tranquilli tate , Maral, 
gloriofiùs fervavit ittverbere . Crebbe lavir- f 5* 
tù , perche crebbe la cognizione e villa deile 
cofe eterne , avendogli refo più acuto il lume 
degli occhi interni l’afTenzio dell’amare ten- 
tazioni che patì. Alcune volte, chi’l crede- 
rebbe? Le molte grazie , favori , e confola- 
zioni del Cielo , per il nollro abufo , ci fanno 
dimenticare di noi llelìì, e della fonte origi- 
nale, da cui unicamente ci provengono : men- 
tre ò foverchiamente vi confidiamo, ò attri- 
buiamo a noi quello che è di Dio, ò ci gloria- 
mo di ciò che è gloria del Signore , ò non ne 
rendiamo le dovute grazie. A tutti quefl’in- 
contri rimedia il nollro Padre celelle , umi- 
liandoci coll’alfenzio della tentazione , e fa- 
cendoci conofcere quel che faremmo da noi , 
fe dall’ajuto della di lui grazia non foflìmo S .Jng. 
opportunamente confortati . Quindi diflTt_» born-t w 
con molto fenno S. Agoftino , mcejj'e ejt , ut tem P- 

exi - 
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Serm. 14 exijiant dìffìcuitates , ut ojlendatur bomini , 
in Matt. quod homo ejl . Eccovene l’efempio di Pietro, 
addotto dal inedefimo Agoftino: il quale ot- 
tenuto che ebbe di camminar fopra l*acque__»,. 
feceli Crifto di fubito nafeere unaborrafea ; 
perche ei intcndefle quello che faceva colla.» 
poteftà di Crifto, e quel che poteva fare colla 
propria infermità : come avvalorato da Gri- 
llo, Pietra fermillìma d’ogni noftra fperan- 
za , poteva palleggiar ficurosùl’onde : come 
Pietro, uomo deboli (Timo, non poteva più 
che annegarfi;^#;a idem ipfe Petrus in fe par- 
*vus , in Domino magnus . O mio Giesù fa- 
pientiflìmo, e in tutto buoniffimo, giacche si 
gran giovamento colla grazia vollra fi ricava 
dalie tentazioni , io non vi chieggo d’efler 
tentato, perche benconofco la mia debolez- 
za : ma fe è difpofizione del voftro alto con- 
iglio, ch’io lo fia ; aftìftetemi, vi fupplico, 
col voftro braccio , acciocché dall’alfenzio 
delle tentazioni fi rifehiari fempre più lamia 
mente ; e conofca che nulla da me pollo, e 
tutto pollo con voi ed in voi che mi confor- 
$.*Aug. tate. U jube igitur, Deus Homo , ut pojjìt bo- 
homil . 49 mQi quod non potejì homo. 
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XIV, 

1 

Dilige s Dominum Deum tuum 
ex loto corde tuo y 
Deut.tf.? A 

C Uori umani , fe pur’avete fènfo di uma«J 
ni , uditemi . Solo Dio è l’altiflìmo fin© 
de’ voftri affetti , folo Dio il centro delle vo- 
flre brame, folo Dio la sfera delle voftre in-» 
tenzioni . Ogni altro oggettavi puole occu- 
pare , mà empirvi e faziarvi , come Dio, non 
può. Ricordatevi, che voi fiete Ciati creati 
e da Dio , e per Dio ; e viverete Tempre in- 
quieti, Tempre mal contenti, finattanto che 
non ripofiate totalmente in lui . Dicovi , to- 
talmente, perche ficcome il fuoco tutto , e 
non una parte di effo , Tale alla Tua sfera.» ; 
ficcome la pietra tutta , e non una parte di 
effa , s’inclina al Tuo centro ; cosi voi , ò 
cuori ragionevoli , non partiti, mà intieri; 
non divifi , mà tutti avete da volarvene al 
vollro Dio . Che così à ogniun di noi vi chie- 
de, pr<xbe , filimi , cor tuum mi hi ; e con_» 
voi tutti e intieri vuol che l’amiamo , dilìga 
Dominum Deum tuum ex tota corde tuo . Per- 
che credete, che tanto piaceffe à Dio il cuo- 
re di Davidde, che meritaffe di contentar pie- 
namente il cuor di Dio, inveiti virum fecun- 
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Tf. n 8. dùmformeam? Lo fteflòDavidde ne dà Ia_j 
io ragione, dicendogli in toto corde meo exqui- 
*24 Jtvi te : Clamavi in toto corde meo : Confo e- 
l£r bor tìbi s nomine* in toto corde meo : Domine 
ante teomne dejiderium meum : S’io vi cerco 
Tf.yj. io Vi cerco con tutto il cuore; s’io grido ed es- 
clamo d’avanti à voi , efclamo e grido con 
tutto il cuore ; s’io vi lodo , e vi confeflo, vi 
confefib e vi lodo con tutto il mio cuore ; s’io 
defidero , e voglio , ogni mia voglia , ed ogni 
mio defìderio lo manifefto à voi lòlo , donan- 
domi à voi tutto , e non divifo , integrum , & 
S G eg non divifum, come commenta S. Gregorio 
/«P7.37, Magno . La ragione poi perche piacciono 
tanto à Dio (blamente i cuòri non divifi , mà 
intieri e tutti , fi è , perche un’amor grande 
e puro folo fi (odisfà e appaga d’un’altro amo- 
re fimigliante ; e ficcome l’amor di Dio in- 
tiero e fcnza dividerli è tutto noftro ; così , 
per atto di reciproca corri Ipondenza , deve 
il noftro amore effere tutto, e totalmente fuo; 
nonlafciando parte veruna in noi, che àlui 
non fi doni: ut videlicet ; come conferma lo 
. ftefto S. Gregorio , quìperfeftè Deo piacerci 
em dej/derat ■, [ibi de fe nibil relinquat. Ciò ben’ 

intefe pure quell’ Anima Santa de’ Cantici , 
Cant.i- che diceva; il mio Spofo è tutto mio, tutto 
per me , e tutto à me rivolto , dileclus meus 
mihi . Dunque che poflo far’io in Legno di 
dovuto gradimento? Elfendoche, chi molto 
ama , Colo de’ cuori fi contenta, perche folo 

con 
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con un’altro amore fi paga un’amore ; mentre 
ilmioSpofo è tutto mio, dilecius meus mìbi y 
io altresì devo effere e farò tutta fua, & ego 
ito. Sì buono ^ egli , che fi dà per pago e-* 
fodisfatto , le per il Tuo cuore che mi dà , e 
che è il rè de’ cuori ; gli dò il cuor mio , che è 
la feccia de’ cuori , e un mifero avvaazo del- 
ie creature; e per l’amor fuo , che è infinito 
e immenfo gli dono l’amor mio» che è finito 
e limitato. Altrimenti, chi a un Dio come 
quello , che sì liberale ci dà tutto il fuo cuore, 
toglie partedi fe, non gli può piacere, perche 
odit Uomttut rapina?» in boiocaujio^ò abbord- 
ile ogni mefcolamento di amor profano coll’ 
amore, che dobbiamo à lui.e tutto e Tanto. Per 
quello offerendo que’ Manigoldi alla fete di 
Giesilllanco ed elàullo nel Calvario Virtù?» Matt.27 
crim felle mìxtum y cgXmo\\o[[e bevete > cìtr» 34. ' 

gujiajfet noluit bibere , perche una tal bevan- 
da rapprefenta va l’offerta che fanno à Grillo 
alcuni del lor cuore , màdivilò e mefcolato 
con altri amori ; e il Signore abborret fem - 
per à mtxturis , come oflervò gravemente-» 
Oleallro . O Dio del mio cuore* parte mia, , ... 
e tutto mio ; aderto intendo , perche voi non / 
mi gradite, nè accettate il dono , che fpelfo x *° 12 
vi fò del mio amore . Ingannato e delufo 
credo di darvelo tutto ; e qon m’avvedo, che 
ve lo dò per metàdivifo e mefcolato coll’af- 
fetto che hò alla propria llima , al mondo. 

Stalle creature. Adeffo conolco , chenon_» 

devo 


* 
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devo ftupirmi , fe voi non degnate d’un guar- 
do i miei làgrifizj . £ come pofs’io fperare , 
che voi li miriate ; fequal’altro Caino , fono 
divifo in me , e divido le vittime , riferban- 
do il meglio per me , e à voi donando il peg- 
gio ? Cosi diceva il voftro Bernardo parlan- 
do con quel difgraziato : ^tàd miraris , ò 
Cairn , fi non rej’picit ad te , qui ita divifux 
es in te ? Si manum devoti otti , cur an'tmum^» 
das livori} Or non fi avveri maipiiVdi me un 
tal rimprovero , mio caro , e infinite volte 
cariflìmo Giesiì; mà giacche volete ch’io vi 
ami con tutto jl mio cuore; nettatelo, vi pre- 
go , col voftro fangue da ogni mefcolamento 
di amor terreno ; e dopo d’averlo ben puri- 
ficato, pigliatevelo così tutto, così intiero 
come ve lo eonfagro; e non permettete ch’io 
mai più ve lo ritolga! Ah Dio! Quanto te- 
mod’eflervi infedele, (e voi non m’ajutate ! 
T u fcis , Domine , quia amo te ; mà ancora , 
Tufcis , Domine , figmentum nofirum . . 
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XV. 

Cum pervcrfo perverterh . Pf. 17.27. 

N On vi fidate mai della propria virtù , nè 
prefumiate , che vi manterrete buono , 
feconverfate co’ cattivi compagni. Perocché 
fe con loro vi addimefticherete , non farete 
più quel chefiete , mà bensì farete quello che 
eglino fono . Avviene fovente in quello monr 
do , che non conofciamo le buone , ò ree qua- 
lità di qualchuno: e per conofcerle, ci vaglia- 
mo di quella regola , che d’ordinario non fair 
lifce; ed è, che da quei, con cui pratica e trat- 
ta, s’indovinano . Cosi non conofciamo lui 
per lui; mà per quel cavaliere e compagno con 
cui palleggia e difcorre ogni di . Indarno per^ 
ciò vi fpacciate per buono, le molto vi acco- 
llate ai cattivi , ne te dixeris botium , malis in - 
nitentem ; perche il cattivo concetto che fi hà 
de’ vollri compagni, quell’ifleflo fi farà di voi. 
In quella verità fondarono quei di Gerulà- 
leme la più terribile e diabolica politica. Cro- 
cififlero Crillo,e lo crocili fiero in mezzo à duo 
ladri, cruci fìxt funt cum eolatrones duo.E con 
qual confeguenza ò ragion di llato i nemici 
di Crillo lo crocififlero con due famofi ladri 
al fianco ? S. Giovan Crifollomo la fcuoprl : 
ut par deipfo ejjet exijiimatio : acciocché chi 
vedefle Crillo peraltro innocentiflimo e im- 
peccabile fra due delinquenti, formafle di Cri- 
Trimejìrell. L Ilo 
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fio l’ifteflb giudizio, che di elfi. E che giudizio 
faranno di voi, che fiete di voftra condizione 
figliuolo dell’ira, e naturalmente peccabile ? 
Difingannatevi dunque una volta , che fe vi 
mefcolate fra perverfi, fe fubito noi fiate, pre- 
tto vi farete come loro ; cum perverso perver- 
tirti, Serito però che mi replicate: Io non pof- 
fò efler buono, eflendo il mio compagno cat- 
ti vo? Di maniera che folo per io pormi à fede- 
re predo la tavola di Tiefte , torto ancor’io 
dovrò mangiar bambini ? Per io parteggiar 
con un figliuolo di Babilonia, per quello hò 
da lafciar’in un tratto d’erter figliuolo di Gie- 
rulalemmePNon parteggia il Sole fra lepuvo- 
Je più denfe , e contuttociò fi riman Sole , co- 
me prima? Non germoglia, non fiorifee la ro- 
fa e il giglio fra le fpine, e nientedimanco ella 
è rofa, e quello- è giglio ? Anche fra le fiam- 
me più cocenti la Salamandra pur vive,etion 
fi abbruciai il fonte Aretufà fe ne corre fra I* 
acque falmartre del mare, e mantiene tuttavia 
la dolcezza nativa del fonde . CJhe volete—» 
dirmi perciò? efler Sole fra le nuvole il Sole; 
mantenerli Rofa e giglio fra le fpine il giglio 
e la rofa, fon prodigi della natura, mà non già 
dell’umana. La Salamandra nel fuoco fenza 
offenderfi,iI fonteAretufa nel mare fenzacon- 
taminarfi fe nell’una è illoria, nell’altro è una 
mera favola . Mà il certo è , che un fano noa 
attacca la fuafalute agl’infermi vicini; e un 
fol infermo balta molte volte per attaccare il 
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Tuo contagio, non dico à una cala, ma un’in- 
tiera Città. Facili ùs ejl , diceva il Teologo 
Nazianzeno , vitium contrabere , quàm virtù- 
tem impettite ; quemadmodurn etiam faciliti : 
c fi morbo alieno infici , quàm favi totem larghi • 
Un poco di lievito è baftevole à corrompere, 
e render acida una gran malfa di farina ; ma- 
die um fermentavi tot am majj'am corrumpit : e 
poche mofche vi vogliono à fare , che perda 
tutta la fua lòavità l’unguentò piò odorofo ; 
mufeg morievtes perdunt flavi totem unguenti . 
E voi non temerete di diventar viziofo , men- 
tre converfate si familiarmente con chivivq 
immerfo nevizj? Quello farebbe volere, che 
Dio fàcelfe con voi un miracolo, che non fà 
mai > lè non con quei , che ò per obbligo dell’ 
uffizio , ò per impulfo di carità crilliana fi ve- 
don polli, mà non lì pongono da le fracattivi, 
folo affine di convertirli e farli buoni . Fuori 
di quello ca fo , è una temerità manifella l’ac- 
copiarfico’perverfi fenza paura d’i alitarli , e 
con prefunzione dimantenerfi immacolato. 
O Dio ! che tanto avete à caro ch’io perfeve- 
ri collante nel ièrvizio e grazia voftra ; libe- 
ratemi da que’ compagni, che mi polfonodi- 
flogliere da voi: intromettetemi più tolto nel- 
la familiarità de’ buoni , e fedeli fervi voltri : 
perche lìccome è pur troppo vero quel cum 
perverfo pervertCris ; così ancora è oracolo 
vollro , e d’infallibile verità , quell’altro, 
cum viro innocente innocent eris . 
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XVI. 

Si abfcondi , quafi homo , peccatum 
meum , & celavi in finti meo 
iniquitatem meam ♦ 

• . Job 31.55. 

M I protetto, dice Giobbe, che non fon’ 
io di quei , che fi ftudiano di nafconde- 
re i peccati l'otto le tenebre d’un profondo 
filenzio , ambiziofi folamente di comparire 
alla luce del publico migliori di quel che fo- 
Tìned.ìn ao • E°° ni hi l amo , quod tenebrai am et , & 
Job c. 31. luccmaverfetur; neque quidem me li or vjderi 
V- 33- •volo, quàmfim . Chiamo Dio per teftimonio, 
fe mai m’è venuto in penfiero l’occultare , 
come uomo , il mio fello , e covar nel lèno la 
mia malvagità. Io, per la Dio grazia , non 
Phò fetta , non peccavi : mà fe vi fotti caduto, 
ne àverei fatto , colla folennità del fagrifizio , 
una publica confeflione . Quella è la germa- 
na fpofizione di quello tetto . Riflettiamo 
adetto a noi quelle parole. Si abfcondi , dice, 
Verjìo qua fi homo, legge l’Ebreo , quafi Adam, pec - 
tìebr. catum meum . Perche quanti veramente fi 
trovano fràCriftiani,chein celare e tacere le 
colpe al Confettare , la fanno pià da figliuoli 
di Adamo, e di Èva, che da veri figliuoli di 
Grillo, edellaChiefa? Adamo,, ed E va pec* 

caro- 
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careno ; e in vece di confettar la lor colpa , fi 
nafcofero : e anche dopo d’efler citati dalla 
voce di Dio a comparire , e riconofcerfi per 
reidi lefa maeftàdivina, Èva diede la colpa 
al ferpente , e Adamo la diede ad Èva . Mà i fi- 
gliuoli diCrifto, e della *Chiefa non fanno co- 
sì ; perche commeflo che abbiano il peccata, 
lubito con ogni chiarezza , e individuazione 
delle circoftanze che mutano fpecie, e ancora 
di quelle , che fi chiamano aggravanti, Io con- 
fettano a chi fàle veci di Dio nel Santo Tribu- 
nale della Penitenza ; imitando in ciò il Santa 
Davidde , che doppo d’etterfi ravveduto de’ 

Tuoi falli, ditte tutto contrito allaprefenzadi 
Natano , peccavi Domino ; e dopo ne’ Salmi fi 
protetta d’avanti a tutto il mondo, che non 
ha giammai nafcotto il fuo delitto; deliUum Tfo i. 
meum cognitum tìbì feci, & injujiitiam meam 
non abfcondi * E che utilità gli provenne da 
una sì chiara manifeftazione del fuo peccato? 

Che Dio non folo glielo perdonò, mà gli ri- 
mile ancora l’empietà del medefimo peccato * 
Lix'uconf.tebor adverfum meinjujìitiam meam Tfai.6. 
1 omino , & tu remijìjii ìmpìetatem peccati meì % 

Mà direte ; ogni peccato grave nun fi chiama 
eihpietàdel peccatore! Così è ; ilnafcondere 
però qualunque peccato, è peccato fopra pec- 
cato , perche è empietà del peccato . Udité 
Ruffino. Cùm agìmui malum , vel ìoquimur , Puff». in 
vel cogitamui , peccatum ejì ; cùm autemidip- P/. 31 . 6 . 
Jum abf condor e Leo volumus , jam non folùm 
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Digitized by Google 



i 66 Sentimenti dì Crìjliana Pietà 

' peccatum ejl , Jed impietas peccati . O quanti 

Crilliani vi fono , che con tacere maliziofa- 
mentequalche peccato grave nella Confelfio- 
he, non folo covano nel feno il medefimo pec- 
cato , ma l’empietà del peccato, che come af- 
pide crudele continuamente morde, e rode la 
lor cofcienza ; non s’accorgendo i miferi , che 
folo con manifeftarlo,gli fi fciaccia il capo, e fi 
uccide ! Voi , Signore , che fciogliete le lingue 
de* muti-; voi, che fcacciafte daquell’Energu- 
luc. ii. meno L> ameni ttm mutarti , e fubito locutusefì 
f 4- mutus , battetesi fortemente cogl’impulfi del- 
la grazia voftra alla porta del cuore di quelli 
dilgraziatilfimi muti, che vincendo ogni vano 
timore, e rìfpetto umano , confelfino chiara- 
mente le lor colpe a cui ci avete dato per V ica- 
rio vollro nelSagramento della confeflìone. 
E ficcome anticamente dicelle a quel lebbrofo, 
Matt. 8. ojìende te Sacerdoti^ cosi ditea colloro, 

chemoilrino fe llelfi , le piaghe proprie, e non 
le altrui , al Sacerdote . Poiché , che altro vo- 
lete da chi sì gravemente v’hà offefo , fe non 
che dica ai piedi del vollro minillro ; hò offefo 
ma Dio infinitamente buono ? E fa un gran tor- 
to alla vollra bontà , sì defiderofa di curarci 
col vollro fangue, chi nafeondendovi le fue 
piaghe, le rende per tutta l’eternità dilperata- 
mente incurabili. 


XVII. 
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XVII. 

Bona ejl orario cum jejumo, 0* eleemo- 
fyna wagis , quàm (hefauros aurì 
reconderc iTob. 12. 8, 

L ’Orazione il digiuno , e la limofina fono 
le tre opere buone, che tanto lodò l’Ar- 
cangelo Raffaello in Tobia , riferendo ai me-* 
rito , e valore di effe i grandi e fegnalati favo- 
ri , che per fuo mezzo l’uno e l’altroTobia, 
cioè padre e figliuolo avevano ricevuti da_« 
Dio. Megli ore è l’orazione, dille, accompa- 
gnata dalla ìimofina e dal digiuno, che accu- 
mulare tefori immenfi di oro . Cosi l’afferma- 
no gli Angeli , quantunque fon pochi gli uo- 
mini come Tobia , che cosi l’intendano. E la 
ragionefiè, perche l’oro teforeggiato rima- 
ne colle offa dell’eftinto Padrone sù la terra; 
e l’orazione accompagnata dalla limofina 
dal digiuno porta l’anime al cielo . F. perche 
dice il Santo Arcangelo, non che la limofina 
fia accompagnata dall’orazione e dal digiuno, 
ò che il digiuno lìa accompagnato dall’ora- 
zione e dalla limofina ; ma bensì che l’orazio- 
ne fia accompagnata dallalimofina, edal di- 
giuno? Perche l’orazione ejì elevatio mentis 
in Deum . E un volo , con cui l’uomo fi folle- 
va , e l'ale a Dio ; e conciofiacofà che l’uomo di 
terra è si greve , affinché la fu^ orazione fi 

l 4‘ ~ fi fol- • 
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fi follevi e falga a Dio , fà duopo che fia ajuta- 
ta da quelle due aie , che fono la limofinaed 
il digiuno; or atto cum eleemojyna &jejunio . 
E con ragione fi chiamano ale la limofina e il 
digiuno, perche ambedue allegerifcono ; il 
digiuno il pelo del corpo, e la limofina quello 
della borfa . Óra ; acciocché vediate con_* 
quanta proporzione e proprgptà riduce lo 
Spirito Santo a quelle tre opere la fodisfaz- 
zione ditutt’i peccati che ci perdona ; Tappia- 
te , chetutt’i peccati che commettono, ò pof- 
fono commetter gli uomini , ò fono immedia- 
tamente contro Dio ; b immediatamente con- 
tro il proflìmo , b immediatamente contro no j 
ftefli. Contro Dio , come l’infedeltà , la be- 
fìemmia, il giuramento, il non fantificar le 
felle; contro il proflìmo , come l’odio , l’in- 
vidia, ladetrazzione , l’omicidio, il furto , 
lo fcandalo : contro noi ftefli, come l’ozio, 
la gola, la fenfualità , e tutte l’altre intem- 
peranze . Per tutti quelli peccati fodisfàccia- 
mo d’alcunmodo con proporzione alla divi- 
na giullizia ; perche nell’orazione lo fodisfac- 
ciamo pe’peccati che immediatamente fono 
controDio; nella limofina per quei che fono 
immediatamente contro il proflìmo ; e nel di* 
giuno per quei che fono immediatamente»» 
contro noi ftelfi. Più inoltre, e d’un’altra 
maniera. Tutte quelle tre fpecie , in cui fidi- 
vidoho i peccati, fi riducono altresì e fi fub- 
balternano a un genere fommo, in cuiqua- 

lun- 
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Itittque peccato communemente fi definifce, 
i n-erfo à Veo . & converfto ad creatura m ; ed 
altresì quelle tré opere penali fi riducono a uri 
fagrifizio commune , nel quale disfacciamo 
tutta quella converfiònealle creature, e fo* 
disfacciamo per tutta quella avverfione da_j 
Dio; convertendo e fagrificandoal medefimo 
Dio tutto ciò che fiamo , e che abbiamo * 
Nell’orazione , che è elevazione dell’anima-» 
a Dio, fagrifichiamo l’anima ; nel digiuno, 
che è mortificazione del corpo, fagrifichiamo 
il corpo; e nella limofina, che è parte di quei , 
chepoflediamo , fagrifichiamo ciò che pofie- 
diamo. E conciofiache di quello modo ci fa-* 
grifichiamo e noi e il noftro ; conia propor- 
zione che c’è poflìbile, fodisfacciamo , per 
ogni avverfione, e converfione del peccato , 
alla giuflizia di Dio . Entri adefio S. Paolo , e 
confermi} tutto il detto fin qui non con altra 
proporzione, ò divifione di opere, mà colla 
noftra medelima , Sobriè , & piè ■> & jujlè Tu. 2.12. 
vivamus in hoc faculo : viviamo in quello 
mondo, dieel’ApolloIo, fobriamente , pia- 
mente, e giullamente; piamente verfoDio , 
ftè , e ciò fi fà coll’orazione ; giullamente vcr- 
fo i l profilino , jtifiè , e ciò fi fi colla limofina , 
che non èfolo opera di carità , mà molte vol- 
te di giullizia ; fobriamente verfo di noi , 

' fobriè , e ciò fi fà col digiunò . Ed in cotal 
guifa per mezzo di quefl’opere ci convertire- 
mo proporzionatamente a Dio; come co’no- 

ftri 
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jfa ^ i 6. ftri peccati ci eramo allontanati da lui, con- 
v erti mini Jìcut in profundum recejjèratis . O 
DiotleU’animamia , e quando mai potrò di- 
re d’eflefini daddovero convertito a voi ; 
mentre neflunjrdi auefte fodisfazzioni v’hò 
dato fin’ora? Confettò che ho peccato e_> 
contra voi, e contrail proflìmo, e contra 
me fletto : e pure nè fò orazione , nè fò li- 
mofine , nèfò digiuni; Come dunque fenz* 
opere buone poflo fperare di falvarmi ? Oh 
T/a/m. Dio ! Converte nos Deus falutaris nojìer , 
Job . cb* averte tram tuam à nobis . Dimitte me , 
ut plangam paululum dolorem meum . Date- 
mi , vi fupplico , fipazio di penitenza ; giac- 
che voi liete si buono , che non volete la_i 
morte del peccatore , ma che fi converta , e 
viva! 


XVIII. 

Chm complercntur dies Pentecojìes , 
erant orzine s dìfcipuli parìter in eo- 
dem loco : ó* apparuerunt illis difi 
pertìtdC lingua , tanquam ignis , fe- 
di eque Jupr a fingulos eorum . À&.2. 
i- 3 - 

C On parole si magnifiche ilgloriofo S.Lu- 
caci defcrivecomeEvangclifia, ò più 
tofio come Pittore vivamente ci dipinge quel- 
la 


► 


Qigitized by Googl 


Trimejìre IL Maggio . 171 

la beata pioggia di lingue di fuoco , che collo 
Spirito Santo inviò l’Eterno Padre dal Cielo 
agli Apoftoli nel giorno della Pentecolte. Mà 
quali, mi direte , fono i motivi , che anno i ve- 
ri figliuoli di Dio da fperare anco loro la ve- 
nuta di sì dolce e divino Ofpite ne’ fuoi cuori, 
e quali i contrafegni piò veraci d’eflervi egli 
brnignamcnte venuto con tutta ladefiderabil 
piena de’ fuoi celelti doni , e grazie incompa- 
rabili? I motivi , che quelli anno, e fon molti, 
e tutti fon grandi . Motivo grande fi è la bon- 
tà e l’amore del divin Padre, fommamente dif- 
fufivo dife: Cbaritas Dei diff/tfa ejl in cor eli- 
bus nojìris per inbabitantem fpiritum eius in 
nobis . Motivo grande l’efprefla prometta che 
ce ne hà fatto il Redentore prima di andarfe- 
ne al cielo : rogabo Patrem mettiti , & alitati 
Paraclitum dabit vobis . Motivo pur grande è 
l’indole tenerifiìma dello Spirito Santo , che 
piange ftimolato da una faina palfione , ede- 
fiderio amorolo che hà di farci del bene , e_» 
Itarfcne fempre con noi: ipfe enlm Jpiritit: 
pojlulat prò nobis gemitibus inenarrabilibus . 
Motivo grande altresì è l’efficace preghiera, 
che porge per noi al Padre de’ lumi la Chiefa 
noltra Madre colle parole di Davidde e di 
Paolo , Emitte fpiritum tuum& creabuntur ; 
mitte fpiritum filli tuì in corda nojìra clama » - 
tetti, Abba Pater . Mà oltre a quelli motivi, 
il principale fi diduce dalla profiìma difpofi- 
zione ; che richiede da noi lo Spirito Santo 

per 
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per farci tempio vivo di fuaMaeftà , e che per' 
la Dio grazia fi ritrova in quei che fono veri 
figliuoli di Dio . Lo Spirito Santo , chi non sa, 
dice S.Tommafod’Aquino , cheper la manie- 
ra, con cui procede dal Padre e dal Figliuolo, 
è un r meffabil laccio, una unione indiflolubi- 
Je, ed un vincolo amorofo , che lega in unità 
di reciproco amore il Padre col Figliuolo , ed 
$ Tb i. ^ Figliuolo col Padre ? Spiritai Sangui ex 
dift. io 3. m °do fate proceffionit ejìnexui & mìo , (jr viu- 
culum Patris &Filii. Chi non sà , foggiugne 
S. feei nardo , efler’egli quel puriflimo bacio , 
che dà il Padre al Figliuolo , unendo fra se 
quel che lo dà con chi lo riceve , come pace , 
ch’egli è inalterabile d’entrambi, amore indi- 
viduo , ed unità indivifibi le . Spiritai SanZlus 
S. Berti. e Ji ofculum , ut potè qui Putrii Ò“ Filii imper- 
ìnCant tur bacilli pax , glutea firmum , individuai 
amor, uni taf indivijibilii . In oltre, chi non 
sà, dice il Berchorio, che Io Spirito Santo 
non pago d’aver’unito due Perfone in unità di 
natura, pafsòad unirein unità diPerfonadue 
nature tanto fi àsè dittanti , e diverfe , come 
fono la divina c l’umana ? £>>aod quìdernofeu - 
T et. Ber- lum fummè Jejìderabat human a natura , ubi 
ebor. in Qnte QIjyìJÌì adveutum dicehat , ofculetur wo 

ral.verb °f ctt ^° 0Yi * f u * > 9 uts m ^ Jt aet te f ratrem 

ofculG. meum ,fugentem ubera matrit mea , ut in'ze- 

niamte forti, & deofculer te ? Or e (Tendo lo 

Spirito Santo sì vago di unire che altra pili 

propria difpofizione vorrà da quei , che feie. 

glie 
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glie per Tua abitazione , che l’unione dellt_> 
menti , e l’unità de’ cuori ? Perciò quando 
venne (opragli Apolidi, Icrive S. Luca , che 
quelli fi trovavano tutti pariter neW'ìft.tfìo ce- 
nacolo di Marco , legge il Greco óf^u^òy, 
cioè , unanìmiter , e come (piega S.Agollino , 
erat in eis anima una , & cor unum in Deo . 
Quella dilpofizione appunto, tanto voluta-» 
dallo Spirito Santo , fi fcorge ne’ veri figliuoli 
di Dio , che trovandoli pergrazia e per amo- 
re uniti con Dio , fono ancora per vincolo dr 
perfetta carità uniti co* profiìmi ; e fi annove- 
rano fra que’ vivi membri di Grillo , eh chabì- 
tant in unum , come vaticinò il Sahnilla,e che 


S xAug 

in regul. 
fua. 


unanime s uno ore honorificant Deum , come “£/«• 


efortò i Romani l’Apoftolo. E trovandoli 15- 
quelli, come figliuoli di adozzione, si llretta- é. 


mente legati fra lè e con Dio , in vincalo pacis , 
fenz’ombra d’emulazione men fàntache lidi-. 


vida; come non devono concepire un*alta_« 
fperanza , che lo Spirito Santo fia per venire 
ad arricchirli de'fuoi defideratiffimitefori; e 


delle fue più fiorite mifericordre ; quando fap- 
piamo , che la calamita più efficace , e l’at- 
trattiva più foave del divino fpirito è la virtù 
della concordia , e dell’unione fraterna? Così 
lo provarono gli Apoflolr, quos quia inverni Eccl.gi 
eh ari tate concorda , come canta laChiefane* 


giorni della Pentecolle , ideò illujlravit eos 
inundans gratin Deitati s . Perlo contrario , 
qu^i che fi trovano e di mente e di cuore divifi 

fra 
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frà fe , non goderanno mai quella fecondità* 
mapioggia di doni e di frutti, che lo Spirito 
Santo lpande in filios adoptionis ; rendendoli 
erudito s corde tu japieutia . Là feri (Te Mosè , 
che fin dal principio del mondo Spiritus Do- 
mìni ferebatur fuper aquas , che lo Spirito 
Santo, come legge S. Agollino, fi laiciava 
portare come in carro di trionfo daH’elemcn* 
to dell’acqua , fuperferebatur aquis , ò come 
interpreta S. Bafilio , che fomentava l’acqUe , 
ò ripofava fu Tacque, fovebat,feu incubabat 
aquis. Mà quando ebbero Tacque quella-» 
forte d’eflere sì favorite dalla prefe nza del di- 
vino Spirito ? Senza dubbio avanti che nel fe- 
condo giorno folfe creato da Dio tutto quello 
Ipazio , che frà la terra ed il Cielo fi frappone, 
e divide Tacque dall’acque. Di maniera che 
fopra Tacque raddunate tutte infieme, e non 
per anche divife , comparve Io Spirito Santo , 
come in trono di gloria. Tanto è gelofodell’ 
unione , e della concordia quello lòvrano Spi- 
rito , che fino dalTacque pare in un certo mo- 
do la ricerchi ; quanto più da noi fimbo li zzati 
nel Tacque? Aqua multa , populi multi . Or 
penfatevoi, come vorrà venire in certe ani- 
me , che pare non fi nudrifcano d’altro , che 
di dilcordie, e contefe; rendendofi con ciò 
odiofcaDio, Scagli uomini? Icontrafegni 
poi, donde potremo inferire, edere lo Spiri- 
to Santo venuto ne’ Fedeli , fi diviferanno fa- . 
cilmente atrèrifleffi delngftro Tello . Appo*, 

tue- 
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rtìerwt illis difpertita lingua tatiquam ignis ; 
ecco il primo ed il fecondo ; feditque fuprcu* 

Jìngulos eorum ; ecco il terzo . Scelè primie- 
ramente lo Spirito Santo in quel beato cena- 
colo , e Icefe in lingue di fuoco , per dinotare, 
che il più bel teflimonio , che potrà dare il 
noftro cuore , che arde di queflo Spirito, farà,' 
le la noftra lingua proromperà in parole , che 
illuminino ciechi , ed accendano intiepiditi ; 
perocché è certo , che ex ab un datiti a cor dii os Mat. 11. 
loquitur . S’io non parlo di Dio , e col mio *4* 
parlare non edifico e miglioro chi m’afcolta, 
come pollò dire , che fon pieno di Dio nel cuo- 
re? GliApoftoliben inoltrarono , che furon ^ ^ 
ripieni tutti di Spirito Santo, perche loqueban- 
tur varii* lingua magnolia Lei. Un foto di 
efii ne fu sì pieno , che con una fola Predica , 
e con un folo verfo della Scrittura di Gioelle jod.iiX 
convertì tré mila, infedeli aCrifto : quando io 2 
con tante prediche, contanti argomenti, con, *7* 
tante Scritture , e ragioni Dio sà feavròper- 
fuafo un folCriftiano. Dicedi pitiche queflo 
divino Spirito fi ripartì con ciafcheduno di 
quella beata comitiva, ìllis difpertita lingua; Jac.i.%. 
fenza rimanerne pur uno efclufo dalla frui- 
zione di tanto bene. Perocché è indole diec- 
celfa e divina bontà, il compartirli liberal- 
mente a tutti ; fiano grandi ò piccoli , fiano 
ricchi ò poveri ; fiano dimettici ò efterni , dat 
omnibus affluenter. Così l’avea prometto per j oe i j oc% 
bocca del Profeta , efìdndam de fpiritu meo c it. 

fuper 


1 


Digitized by Google 


i*1 6 Sentimenti dì Criftiana Pietà 

fuper omnem carnet». Nè con diffonderfi’ sì 
largamente in tutti, teme perdita ò diminu- 
zione ; perche quella è la prerogativa dello 
Spirito, che dandoli a tutti , refla nel grado 
di prima, nè punto fi diminuifce , ò fi perde. 
Pigliò il Signore dello fpirito dato a Mosè , 
e ne fece parte a fettanta Anziani d’Ifraello , 
S.t/fug. au f erem de fpiritu , qui erat in Moyfe , Ò* 
dans feptuaginta •viri: . E rimafe forfè per 
queflocon meno di fpirito Mosè? Non già, 
rilponde S. Agoflino , perche lo fpirito è co- 
me il fuoco , tanquam ignis , che dandoli ad 
altri non folo non fi fpegne ò diminuifce, 
mà anzi vie più crefce, e fi accende. Quindi 
è che lo fpirito confiderato folamente in_* 

4. Elia era uno e femplice , fpiritus tuus: mà 
9. communicandofì ad Elifeo fi raddoppiava.» 
e crefceva , obfecro , ut fiat in me duplex fpi- 
ritus tuus. Allora voi moflrerete d’aver ri- 
• cevuto lo Spirito Santo , fe non ne farete-* 
avaro con gli altri , per tema di non perder- 
lo . Ultimamente dice il noflro Teflo , che 
lo Spirito Santo fi fermò fopra ciafcuno degli 
Apolidi , feditque fupra fingulos eorum . 
Notate, che le lingue di fuoco comparvero , 
apparuerunt ; mà anche dilparvero : il fuo- 
co però delle lingue comparve sì , mà non 
difparve , anzi fi fermò e fi pofè a lèdere , 
feditque . E con quella feflìone , come feri- . 
ve Dionifio Cartufiano ; li confermò in gra- 
fia , e li (labili per feippre nel fuo amore , 

- ' ’ " ‘ <Que- 
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Quello pure farà il terzo contralègno d’efler 
noi flati favoriti colla pienezza dello Spirito 
Santo, fe faremo nella fede e fedeltà dovuta 
à Dio collanti , enell’opere di carità verlò il 
proftìmo Tempre ferventi , infide jìabilet , & 
tu charitate fervente * . • O Divino Redentor 
mio, che fiete sì pietofo, come m’infegna 
il voftro Agoftino , che avete portato con 
voi l’uomo al cielo , e ci avete mandato Dio 
alla terra , hominem portajìi ad ctelum , & 
L'eummijìjU ad terram ; dateci , come umil- 
mente ve ne prego, quelle belle qualità , che 
ci difpongono a ricevere il voftro foaviflìmo 
e fantiflìmo Spirito . Quello , peri pregi del 
voftro fangue , pigli intiero poflelìb delle no- 
lire menti , riempiendoci la volontà del fuo 
fuoco , eia lingua della Tua fublime facondia. 
Quello pure ci feccia dare con merito a tutti 
ciò , che da lui riceveremo fenza merito ; e ci 
confermi di tal modo nella Tua grazia, che_» 
l’amiamo infieme con elfo voi adelfo nel tem- 
po , per amarlo dipoi nell’eternità ; e cosi 
fia . «■ 
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XIX, 

Appai uer un t ìllh di fp ertiti lingue 
tanquam igni s , [edìtque fupra 
fingalo s corum . A£t, z, 3. 


N E’ fanti giorni di Pentecofte non v’in- 
crefca condurvi più d’una volta col 
penfiero al Tanto Cenacolo di Sionne ; dove 
Tempre avrete nuovi motivi da conofcere , e 
amare la fomma bontà , làpienza , e mifericor- 
diadiDio . Apparvero, dice il Sagro Croni- 
ca , come anch’jeri u dille , lingue di fuoco ri- 
partite , e polle come a federe fopra i capi 
Apoftolici, e di tutta quella divota adunan- 
za. Quello fu; fe v’accorgete, il fegnovifi- 
bile con^cui lo Spirito Santo fcefe fopra quel 
fortunatilfimo Collegio de’ primi credenti ; e 
quella fù la traccia maravigliofa, con cui la 
divina mifericordia fopra le rovine d’una fa- 
brica , che la fua medefima giuflizia aveva di- 
roccato , erefle e edificò la maggior opera , 
Jcr. 1.10, che non lapperò mai dilegnar gli uomini : Vt 
evellat , & deflruat ; adìpeet & plaatet . La 
maggior opera che intentò l’ambizione e va- 
nità umana , fu quella , che dopo fi chiamò la 
Torre diBabelle, sì alta ne’ penfieri de fuoi 
fabricatori , che giungefie fino al cielo Fa - 
Gen. 11. àan:us nobis turr\m , cujus calme n pertingat 
47- ad calum . E Diq che non fopportò mai alte- 
rigie 
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rigie molto minori di quella, per dillruggere 
una tal machina, per abbattere inteti sì fuperbi 
e per fare che avanti d’efler torre fofle rovina, 
che fece ? Venite , dille , confundamus linguam 
eorum. Quegli uomini , che erano quanti al- 
lora follerò nel mondo , tutti parlavano in_* 
una fol lingua; e quella lingua confale Dio di 
tal maniera, che in un fubito fi cominciarono 
a parlare & ad udire in tutta quella moltitudi- 
ne di muratori tante lingue, quanti erano gl* 
illeflì uomini . Tutti dopo ciò parlavano , 
tutti udivano; mà, come ben notò Filone 
Ebreo , tutti nel medefimo tempo reltarono 
fordi e muti . Sordi , perche udendo non in- 
tendevano quei che parlavano ; e muti, per- 
che parlando, nelluno intendeva quel che li di- 
cevano . Tal fìi il delitto , e tale il galligo an- 
ticamente . Mà oggi ci troviamo in una fo- 
lennità, in cui, cambiatali lagiullizia in mi* 
fericordia ; volendo Dio fabricare un’altra-# 
Torre propria del fuo immenfo fapere , dal 
medefimo delitto ricavò la traccia ,ildifegno, 
e la pianta; e dal medefimo galligo pigliò i 
mezzi egl’illromenti più condicevoli . Il de- 
litto di quegli uomini fù voler fabricare una 
torre , che colla cima toccalfe il cielo : e Dio 
fèguendo la medefima traccia, ed il medefimo 
difegno, non fi contentò con meno, che con 
edificare un’altra Torre, che non folo arrivaf- 
fè fino al cielo , mà portafle e mettefle nel cie- 
lo gli autori di quel forfennato penfiero. Que- 
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fta Torre è laChielà Cattolica, di cui , la Dio 
mercè , noi fiam figliuoli ; e quella ftefla ven- 
ne lo Spirito Tanto à fondare ; della quale_, 
proprj (lima mente fi verifica quel cujus culmen 
pertìngat ad ctzlum ; perocché efifendo ella_, 
militante in terra, è infieme trionfante in_. 
cielo . Ed acciocché la feconda circollanza 
fofie sì maravigliofa , come la prima ; in_. 
quella guifà che Dio pigliò dal delitto la trac- 
cia di si grand’opera , in quella appunto pi- 
gliò dal gaftigo gli ftromenti di ella , fondan- 
do , ed alzando quella nuova e miftica Tor- 
re co’ medefimi ftromenti , con cui aveva di- 
ftrutto l’altra . Equai furono gli ftromenti , 
con cui Dio rovinò, e confufe la Torre diBa- 
belle ì Furono le nuove e varie lingue in cui 
divifee moltiplicò quella lingua univerfalc_» 
ed unica , in cui tutti à quel tempo parlavano. 
Or per quello feele lo Spirito Tanto fopra gli 
Apoftoli in forma altresì di lingue e molte_> 
e ripartite , apparueruut di f per tifa lingua : 
acciocché in cotal modo , ficcome, confon- 
dendo le lingue ne’ fabricatori di quella Tor- 
re , impedì l’opera che eglino intentavano ; 
cosi, infondendo le lingue negli Apolidi e „ 
Predicatori della Fede, fondafie, ftabilifle_* 
e propagalle lafua nuova Torre, cheèla_, 
Chiefa . E che per mezzo di quello dono di 
lingue nuove promefio , ecommunicato agli 
uomini Apoftolici, linguis loqyentur uovis , 
fi fia edificata da per tutto quella belliflìma_. 

Tor- 
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Torre e piantata la Religion Criftiana; lo 
fanno anche in queft’ultimi fecoli i due nuovi 
mondi l’Orientale nell’Afia, e l’Occidentale 
nell’America; dove gli Operai Evangelici, 
forniti di quelle lingue di fuoco , anno da_* 
per tutto sii le rovine dell’Idolatria , e $ù le_» 
tette degli Idoli infranti eretto Tempj , e de- 
dicato Altari al culto del vero Dio ; verifican- 


dofi in ciò l’oracolo dèlia Sapienza , che * Spi- 
rititi Domini replevit orbem terrarum , dr hoc 
quod continet omnia , [centi am habet vocis. 
O Spirito Sovrano , Spirito Omnipotente__» , 
che diftruggeteper edificare ; e confondete le 
lingue delia vanità per infondere le lingue del- 
la verità ; venite , vi prego , nell’anima mia ; 
e con un raggio delia voftra luce gittate à ter- 
ra tutti i Cartelli di vento , e tutte le machine 
di profanità che v’hà fabricate lamia delufa 
fantafia: e in cambio di quelle, edificatevi un 
tempio miftico chefia degno della voftra di- 
vina prefenza ; come appunto chiamava l’A- 
poftolo i Tuoi Corintj, an nefcitis , quoniam ^ 
membra vefira templum [unt Spiritili Sancii , 
qui in vobis ejì , quembabetis à Deo , & noti-» '■ 
ejiis velìriì Venite, Spirito eloquentiflìmo 5 
e togliendo da me e da tutti i Fedeli ogni lin- 
gua di contradizzione , di menzogna, dide- 
trazzione , e d’inganno , con cui fi fuol parla- 
re nell a Babilonia di quello mondo; infonde- 
teci il dono delle voftre lingue , che fono lin- 
gue di pace, di verità , di concordia, di amore; 

M 3 Tin- 
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lingue in Comma sì nuove e sì fante , che_j 
chiunque le udirà per l’avvenire, cónofca che 
chenoifiam Cittadini della famofa Gierufa- 
Q (n j lemme, mentre parliamo conia favella 
tfl. proprietatem lingua , che fi parla da’ Beati 
nel Cielo. 


XX. 

Exìjlimafli Inique , quod ero tui Jìmilh : 
arguam te, & Jlatuam contrafaciem 
tuam * Pf. 49.21. 

L ’Hai penfata da fciocCo , e da maligno , ò 
Peccatore, quando ti fei immaginato,ch* 
io mi voleflì fare Cimile à te, in non penfare_., 
come conviene la gravità de’ tuoi misfatti ; e 
che nel giudizio particolare doveffi inoltrarmi 
lènza giudizio per non confiderare l’enormità 
de’tuoienormiflìmi peccati: Exiftimqfìi ini- 
que^quòd ero tui Jimilìs. Or Cappi, ch’io t’hò da 
rinfacciare in quel punto tutte le tue colpe_> 
ad Una ad una» e l’hò da efaminare colla bi- 
lancia del mio infinito làpere,che non s’ingan- 
na; della mia rigorofagiuftizia,chenon fi cor- 
rompe^ de* miei eterni giudi zj, che fono irre- 
prenfibili, e venerandi .E farà tanto Cottile, e 
sì efatto queft’efame,che anche le giuftizie fa- 
ranno giudicate, e fcrutinerò fino l’ifteflfa Gie- 
T^74- 3- rufaleme : Cùm accepero tcpus, egojufìitiasju- 
Sopbon. dicaboifcrutabor'JerufaleinlucernisiE. lèanno 
* - da 
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da venire (otto quello miodndicato legiulli- 
ziejquantò più le iniquità, e i’ingiuftizie ? Et fi 
jufiitias , quanto magisinjujiitias ? dice S. Ber- 
nardo, & quid tutum in È abylone.fi ’jerujalem 
tnanet finitivi um ì Mà v’è di più, che fiatuam 
contra faciem tuam , ò come leggono i Settan- 
ta, fiatuam contra te peccata tua . Io allora-»* 
giufliflìmamente adirato contra te, ti ricorde- 
rò ogni momento di tempo perduto , ò vana- 
mente (pelo, ogni pafsione più sfrenata della 
tua gioventù , ogni difordine della tua carne 
rube/Ja e contumace, ogni penderò della tua 
Tozza mente , ogni trama dei tuo maliziofo 
cuore, ogni geflodeH’indifciplinata tua vita, 
ogni circoflanza di tante tuemalvaggie ope- 
razioni . Tanta tua fconofcenza fra tanti be* 
nefizj , tanta tua temerità fra tanti pericoli , 
tanta tua dapocaggine fra tanti aiuti, tanto 
tuo fcapito fra tante occafioni di guadagno, 
tanta tua durezza fra tante chiamate di Dio , 
tanti tuoi misfatti e facrilegj fra tanti efempj 
di virtuofi.O parolelO tuoni! Come no ti fpa- 
venti à quelli rimproveri, ò Peccatòre. ;i Io non 
credo, & è difeorfo di S.Gregorio Papa, che tu 
fii si arrogante, che ti perfu ada aver la fantità, 
ò pure di avvicinarti à quelle eroiche virtù de 1 
primi uomini dell’antico enuovoTellamen- 
to. ^uis enim nofirum vitam pr$cedentiumPa - 
trum , valeat < ve/ fuperare c Jel ajj'equi ì E pure_» 
que’ venerandi Padri, condderando quella pa- 
rola del ProfetUiòpiù torto di Grido per bog- 
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ca del Profeta ,/ tatuavi contro te peccata tua , 
perdevano di villa ogni Ior’innocenza,e nelle 
lor’imperfezzioni.reftavano come confufi & 
annichilati . Così Davidde, tutto foprafatto 
dal ti more, diceva a Dio, no intres in j udiri um 
Tf 42 * cum fervo tuo : così Paolo, quantunq ue di nul- 
la gli rimordefle la cofcienza,fi protedava che 
t. Cor. 4 . non per ciò fi riputava per giudificat òfiednon 
_ , in hocjujìijicatus fumiCosì Giacomo d’avanti 

J ac0 ■ 3 • £ q Ue li a infinita purità di Dio coufeflava d’ef- 
(ère del numero di quei, che in molte cofe of- 
fendono il Signore, in multis offendi mus omnes: 
Or fe innanzi à Dio fono sì timidi e sbigottiti 
i giudi , che fiducia fi potranno promettere i 
peccatori ? E fe traballano le fortiflìme colon- 
ne, come daranno in piedi le fragiliflìme capa- 
ne? Redano fieramente feoflì i Cedri de 1 Liba- 
no;e come daranno immobili le canne e i vir- 
gulti delle paludi? §fuid erglfacient tabernet.fi 
S. Creg. tremunt columna ? Aut quomodò virgulto i tu- 
be. cit. mobilia fiabunt,fi hujus pavoris turbine etiam 
cedri quatienturì E fapete perche tanto paven- 
tano i giudi, e non fi tengono per veruna fan- 
tità ficuri nel giudizio divino ? Perche fanno 
quel che dice TAngelico Dottore , che fordet 
D.Tb. in in diferetione ^udicis^quod fulget in confiderà - 
i.Vet. 4 . tione cperantis. Quante virtù in quella fatalif- 
fima ora fmafcherate compariranno manca- 
mentiPQuanti efempj vediti in quel punto de’ 
proprj panni faranno dichiarati ipocrifie_>? 
Quanti zeli fi condanneranno come rifenti- 

*. • menti 
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menti e vendette? Quante giultizie fi vedran- 
no in abito di crudeltà e di fovcrchio rigore? 

Qua nte umiliazióni faranno allora fentenzia- 
te come fordido interefle ? Quante offefe di 
Dio fi caveranno fuori delle tenebre, che den- 
tro di quelle parevano oflequjefagrifizj?Oh 
Dio ! E che farò io in sì tremendo giudizio ? 

Quid facìam miferì Vbi me abfcondam à <vultu 
ir cetàcei Non trovo altro fcampo , Signore , 
che pentito del mal fatto fin quì,nafcondermi 
dentro levoftre pietofilfime piaghe, come mi 
configlia il voftro Profeta , abfcondere infoca 
humo. Quivi fuggirò da voi Giudice à voi Av- 
vocato; da voi adirato àvoi ferito; da voi le- 
verò àvoi mifericordiolò, dal voftro Tribu- 
nale di giuftizia al voftro Coftato apertoci 
pieno di clemenza . Così mi anima à fare il 
voftro divoto fervo Guerrico su le ftefie pa- Guorrie. 
role d’Ifaia: Abfcondere in foffa humo à facies 4- 

timor U D omini ;boc eji ì ab if)fo fuge ad ipfum fi 
Radice ad Redemptorem , a tribunali ad Cru - 
cem . Quinimmò non ad ipfum tantum, fediti 
ipfum fuge , in for amina petree ingr edere: infof- 
J'o Latere teipfum abjconde . Oamorofiflìmo 
cuore del mio RedentorCrocifilfo, vero rifu- 
gio anche de’ Peccatori ! Refugium farina* -pr l0 , 
disi ' 
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XXIII. 

^uia patiem Dominar ejl , inhocipfo 
ptfriiteamm , & indulgentiam ejus 
fujis lacrymis pojtulemui . 

Judith 8. 14. 

• %* ». 

C ontentatevi , ò Fedele , ch'io vi parli 
coile ftefie voci , con cui Giuditta efor- 
tò i Tuoi Cittadini a far penitenza , e a meri- 
tar con efifa Ja divina indulgenza , quando fi 
vedevano attediati d’ogn’intorno dalle fpade 
degli Attirii. Perqueft’iftetto , che Dio è pa- 
zientiamo , pentiamoci d’averlo sì ingrata- 
mente offefocon tante colpe: e giacche egli 
sì fpetto ci apre i tefori della fua Chiefà colle 
Indulgenze, che ci concede per mezzo del fu- 
premo Vicario diCrifto fuo Unigenito; con 
molte lagrime di vera contrizione procuria- 
mo di guadagnarcele, in lòdisfazzione di que’ 
debiti di colpa e di pena che ftanno accefi con- 
tra di noi nel Tribunale della fua tremenda 
giuftizia. Ditemi , che Dio vi falvi, fi può 
trovare capitale piò doviziofo con cui pof- 
fiamo cancellare tutte le grotte partite , che 
fin’ora fi fon fcritte contra la noftra povertà , 
che quello che fpetto ci fi offerifee in ogni In- 
dulgenza Plenaria che fi publica a comun be- 
li efi- 
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nefizio del popolo Criftiàno? Certamente che 
ogniuna di effe infinitus tbefaurus efi bombii* 
bui , quo qui ufi fuut parttcipes fatti funt ami- 
citta Dei i E pure * ò quanti fe ne abufano , 
quanti la tralafciano, quanti noh Tene cura- 
no ! Quante anime perlo contrario vi fono, 
che vorrebbono potere ciò che noi in quella 
vita potiamo ! Se Ipedito un Angelo dal cie- 
lo , folle a portare Una di quelle Indulgenze 
al Purgatorio* che felle, che allegrezze non 
fi farebbono in quel carcere ? Come tolto 
quelle fiamme ficambierebbono in luminarie, 
c fuochi artifiziali di giubilo e di piacere ? 
Piu . Se folle polfibile penetrare un di quelli 
giubilei fin giu a que* cupi abilfi dell’Inferno, 
che effetto cagionerebbe in que* miferi danna- 
ti , e ne’ medefimi Demonj , ancorché foffe_, 
per un fol momento ? Demonio era pur quel- 
lo che rifpofe al B. Giordano fecondo Mae- 
Itro Generale del fagro Ordine de’ Predicato- 
ri , che patirebbe le pene non folo fue , mà di 
tutto l’inferno , purché poteffe vedere Dio ; 
mentre fi apre e fi chiude una mano . Se è fe- 
licità grande di quei che muojono dopo il 
Battefimo , perche vanno fubito a veder Dio ; 
non è minore di quei che veramente guada- 
gnano un’Indulgenza plenaria, perche fi ri- 
pongono nel prillino flato d’innocenti . Mà 
andiamo col penfiero al cielo Hello . Se nel 
cielo folle polfibile publicarfi un Giubileo di 
quei tanti che ci concede qui in terra il Som- 
mo 
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mò Pontefice , chefarebbono i Beati in un tal 
cafo ? Non v’hà dubbio , che tutti in fplendi- 
diifimi eferciti volerebbono a quella valle_» 
del pianto , non per ottener grazie , ò per 
porli ingrazia, perche india già fonllabili- 
ti ; mà per guadagnare a quallìlia prezzo di 
opere penali maggiori e maggiori aumenti di 
quella grazia, e gloria, che godono. Vole- 
te voi adelfo fapere ciò che fanno nel Cield 
tutti i Santi in que’ giorni, in cui ci lì conce- 
de qualcuno di quelli Giubilei , ò Indulgen- 
ze? Parmi, che da una parte fi ridono, e__» 
dall’altra fi fdegtìano contro di noi , per la 
udirà tiepidezza e poca fede ; mentre sì fred- 
damente ci applichiamo a volere di grazia 
ciò , che eglino il guadagnarono a prezzo di 
tanti travagli , di tante penitenze , di tanti 
tormenti , e di tanti martorj. L’InduIgenze 
fi cavano da’tefori della Chielà ; e quelli te- 
fori , oltre al prezzo infinito del fangue di 
Cri Ilo, fi compongono di tutto quello che 
àvvanzò alle fodisfazzioni , e impetrazioni 
di tutt’i Santi . Di ciò che avvanzò a Àbra- 
mo, e agli altri Patriarchi ; di quel che av- 
vanzò al Battilla , e agii altri Anacoreti ; 
di quel che avanzò a S. Pietro , e agli altri 
Apolidi ; di quel che avvanzò a San Ste- 
fano , e agli altri Martiri ; di quel che av- 
vanzò a San Giulèppe , e agli altri Confef* 
fori; di quel che avvanzò con tutte le Ver- 
gini fenza numero , pefo e mifura , alia.* 

Yer- 
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Vergine delie Vergini la Regina degli An- 
geli . Alti laboraverunt , nos in lab or e s eo- Ex 
rumintroivimus.Egìino ci accumularono que- 38. 
Hi tefori con tanta fatica , e (lenti ; e noi 
fiamo, ò farem tali che non li vogliamo di 
pura grazia ? Oh non fia cosi , mio Si- 
gnore ; mà giacche voi si benigno , si pa- 
ziente vi fiete moftrato fin’ora ; per que- 
lla (leda benignità , pazienza , e bontà vo- 
flra ci doliamo d’avervi offefo ; e con la- 
grime di cordialiflìmo dolore imploriamo 
la voftra pietà , ci conceda l’Indul- 
genza e piena remjfljone de 1 no- 
llri peccati . §>uia patiens 
Domina* ejì , in hoc ip - 
fo pani te am us , ( 

Indulgentiam 

/ . e ì us . 

fufts lacrymis pò* 

Jìulemus , 

* * 

He 
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XXII. 

Ego fum lux mundi : qui fequitur me , 
non ambulat in tenebri s , fed 
habebit lumen vita . 

Joan. 8 . 12. 

N On crediamo, dice S. Agodino , che il 
Signor Giesù fia quello Sole , che ve- 
diamo nafeere nell’Oriente , e morire nell’ 
Occafo , al di cui corfò fòttentra la notte ; i di 
cui raggi fi ricuoprono dalle nuvole , e che 
con regolatiflìmo movimento pafla da un luo- 
go ali’altro. Non è Grillo quedo Sole già fat- 
to; ma quel jo , da cui Rifatto il Sole. Omnia 
per ipfum fatta funt , & Jìne ipfo faUum ejì ni - 
hit . Egli dunque è il Sole di giudizia , che fe- 
ce quello Sole vilìbile; egli la vera luce del 
mondo, che fece queda luce creata. Quella 
amiamo, quella defideriamo d’intendere, di 
quella unicamente abbiamo fète ; acciocché 
una volta vi arriviamo ; ed in quella di tal mo- 
do viviamo , che di neffuna forte giammai 
moriamo . Di luce sì bella parlò il Profeta 
quando diflè , §>uoniam apud te ejì font vita % 
ér in lamine tuo videbimm lumen . Da quedo 
lume fù fatto il lume del Sole; e un tal lume 
che fece il Sole , e fotto di cui fece ancor noi , 
fi fece pur egli fotto del Sole per amor nodro • 

‘ Per, 
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Per hoc lumen fa'ti um efl Solisi/, me n , £*r /«- 11. ^Aug. 
men quod fecit Solem , /»£ fecit & »os 9 ibici. 
fattum ejlfub Sole propter nos . Nè perche_» 
vedi quello divino lume veli ito d’una nuvo- 
letta di carne , tu devi llimarlo meno . Se cosi 
lì velie , non lo fa per ofeurarfi ; ma bensì per 
temperare i Tuoi lplendori . Nube tegitur , là. sAug. 
voti ut obfcuretur , fed ut tempere tur . Pari ibid. 
landoci dunque quello lume indeficiente per 
mezze* di quella nuvoletta di carne ; così ci di- 
ce; Io fono luce del mondo , chimifiegue, 
non camina frà tenebre , ma goderà lume di 
vita. Contempla, Anima mia, come ti pro- 
mette lume di vita quegli che hà preflo di fé 
la fonte della vita, come affermò poc’anzi il 
Profeta. Qui ne’ nollri ufi dimettici una co- 
fa è il lume , un’altra la fonte . La fonte cer- 
cano le fauci , il lume gli occhi . Quando vo- 
gliamo finorzare la fete , corriamo alla fonte ; 
quando ci troviamo all’ofcuro , accendiamo 
il lume : e fe a cafo ci dia la fete di notte , pi- 
gliamo il lume, perandare alla fonte. Non 
è però così preflo Dio , che effendo egli il lu- 
me , è^anche fonte . Quegli cheti riluce, ac- 
ciò tu ve da ; ti feorre ancora in feno , perche 
tu beva , §>ui tibi lucet , ut vìdeas : ipfe tibi, 
manat , utbibas . Devi però avvertire* che ‘ 
la condizione del (eguirlo ti fi pone iq tempo 
prefente, qui /equi tur me; e il premio del lu- 
me di vita prometto, ti fi dichiara nel tempo 
avvenire, babebit lumen vita: acciocché tu 

in- > 
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intenda che aderto devi feguirlo per fidem ; 
e dipoi l’averai per fpeciem . Perocché fin_» 
tanto che ftiamo in quello corpo , dicel’Apo- 
ftolo , peregrinami à Domino , e carni ma- 
ino per fede . E quando farà per fpccienL-i ? ' 
Quando pofTederemo il lume della vita, quan- 
do arriveremo a quella beata vifione di pace, 
e quando farà pallata quella sì lunga notte, in 
cui efuli dal Paradifo piangiamo , Di quel fe- 
licirtimo giorno che ci hà da nafeere , tu ben 
Tfaltn. fai quel che dille il Salmifta ; mane ajìabo tibì , 
C5’ videbo . Una mattina verrà ; e che mattina 
è quella , fe non quella che fuccederà a quella 
notte oftìura, e piena di errori , di tentazioni 
e di pericoli ; dove il leone d’inferno co 5 fuoi 
i.Tct%. rugiti circuii quarem quem devoret ? Verrà 
dunque quella chiara mattina , in cui ci tro- 
veremo allaprefenza di Dio , e vedremo /#- 
men de Ittmine , Deum verum de Deo vero . 
Aderto però l’efercizio piò proprio di quello 
tempo fi è, che ogni notte laviamo col pianto 
il nofiro letto , come faceva Davidde , e cheL_» 
quelle lagrime ci nafeano da un ardentirtìmo 
Tfaltn . defiderio di vedere l’eterno lume . Ante te 
omne defiderium meum , & gemitus meus à te 
non eji abfconditus . Mà che ci gioverebbe il 
piangere, fe non feguiflìmo Voi , e i vollri 
fantiflìmi efèmpj , Maellro di vita e verità ? 
Una cofa ci avete comandato , e un’altra pro- 
meflo : fi avete comandato che vi feguiamo, 
qui fe qui tur me; e Ci avete promeflò, chevt 

ve- 


✓ 


Digitized by Google 


Yrimcjlrc li. Alaggio, i 
vedremo, babebit lumen vita : Facciamo dun- 
que adelfo ciò che ci avete comandato , e di- 
poi goderemo ciò che ci avete promefTo . Fa - 
ciamus , Domine , quod jujjijti • ne impudenti 
fronte pofiulemus , quod promififii : ne dicas 
nobisiu judicio tuo ; fecifiis quod jujfi , ut pe- 
lati s quod promi fi ì 

XXIII. 

Ego fum via , veritas , & vita , 
Joan. 14. 6 . 

T Utte le volte, che m’incontro in quelle 
voftre non men faporite , che mifteriofe 
parole , ò mio amabiliflìmo Salvatore, non 
mi fazio mai di ammirare la voftra eccella-* 
Bontà . E che maggior bontà , che elfendo voi 
verità e vita, vi fiate degnato di farvi ancora 
nollra via ? Altrimenti , indarno avereflimo 
• defiderato eia verità e la vita , fevoi non fo- 
lle divenuto la via maellra, che alpolfelTo di 
voi medefimo, nollra verità evita, ci condu- 
ce . Una gran cola , avrebbe detto ogniun di 
noi feco ftelfo , è la verità , una gran cofa la 
vita : mà che prò ? Se non sò la llrada che mi 
vi porti f Magna res veritas , magna res vi- 
ta ; fiejfet, ammodo illue pervenirci animai 
mea . Adelfo , per Voftra bontà , nefluno può 
dir così. Perocché avanti di dirci il termine 
del noftro pellegrinaggio , che voi lofiete, 
Tri me/ir e li. N Ego 


S.oiug. 
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Ego fiim verità* , ér vita : ci avete aperto, e 
t inoltrato in voi medefimo la via ficura, Ego . 
yìww via . Primo dixifii , qnà vettiam ; pope a 
dixifii , veni am , 11 modo poi , con cui di- 

ventane noftra via , inoltra più di tutto Ie__. 
finezze della voftra bontà ineffabile . Voi 
ftandovenenel fieno del Padre voltro, erava- 
te, e liete verità e vita . E che facefice per di- 
ventare noftra via? Vi veftifte della noftra 
» mortalità , e comparfio nel mondo colia fio- 
ftanza di uomo , vi rendette via vifiibile a tutti 
jd. ^ 4ug , gli uomini , Jpfemanenr apud Patrem verità* 
ibid . e* , & vita , induens te carne , faUu* e s via . 

Per l’avvenire non fà duopo che fi dica a ve- 
runo , affaticati in cercar la via , per dove tu 
arrivi afta verità, e alla vita: perocché la_. 
fteffa via ci è venuta incontro , e ci hà fiveglia- 
ti dal fionno del peccato ( fie pure ci hà five- 
gliati) dicendo ad ogniunodi noi , farge , & 
ambula , Qu) dirà taluno ; io vorrei camina- 
re, màmi dolgono i piedi . Ed io gli replico 
Id. %Au*. con Agoftiuo : Vnde dolent pedes ? An jubeu- 
ibid. * te avari tia per afpera cucurrerunt ? Forfie ti 
dolgono i piedi, perche ti lei fiancato perle 
vie afipre dell’avarizia , della libidine , e delia 
vendetta ; e puoi dire con que’ ficiocchi , lofi 
Sapì- 7. j at f fiumusin via iniqui tati * , <& perdìtioni * , 
& ambulavimu* via* difficile { ? Mà non puoi 
mai dire cogl’iftelfi ; viam autem Domini 
ignoravimus ; perche ben fiai la ftrada , che 
è quel medefimo, che può e vuoi rifianare_* 

tutte 
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tutte le tue infermità. Dunque e tu ed io, 
poniamoci in quella llrada, caminando per 
efla, e fij ficuro , che égli non folo farà la_* 
via diritta che ci conduce al folpirato termi- 
ne del Paradilò , mà farà noflro viatico ; 
noftra guida , noftra luce , e tutto , Pre- 
ghiamolo bensì , che ci dia intelletto da ca- 
pire , e penetrar bene quella celelle dottri- 
na , che egli èvia, fuori di cui non v’è al- 
tro che errore , e precipizio , ego fum vìa: 
che egli è verità , fuori di cui non v’è al- 
tro che menzogna e vanità , ego fum veri - 
tas : che egli è vita , fuori di cui non 
v’è altro che morte, e morte eter- 
na , ego fum vita . Così ce 
l’hà promeflo per bocca 
di Davidde : Intel - 

le'tlum tìbi da - Tfil , 

bo,&fa’ 

firuam te in via bai , quà 
gradieris , firmato 
fuper te ocu- 
los meos . 

•K *■ 

* 
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XXIV. 

Ugo dm. Dìi eftisy & filii guelfi , 
ovtrtes . Pfal. S i . 6, 

A Voi, ò Venerandi Sacerdoti, parla quel 
Dio, il di cui dire è fare, e afferma eh’ 
egji è quel che dille, Ego dixi % Dii ejiis , & 
filii Excelfi oranti : fiete Dei , e figliuoli di 
Dio ; e ciò non già nel fenfo allegorico , mà 
nel letterale , perche letteralmente parla il 
Profeta de’ miniftri della Chiefa, fecondo . la 
Jo . io f r afedi quel tempo, Deus Jletit in Synagoga 
Deorum . E Crifto , che è il migliore , anzi l’ot- 
timo Interprete delle Divine Scritture lette- 
ralmente l’allega nel capo decimo di S. Gio- 
vanni , che tutto è de’ Pallori , e fue pecorel- 
le , che fono gli Ecclefiaftici colle facoltà del 
Sacerdozio . Supporto dunque che Dio vi 
chiama Dei, e figliuoli di Dio , Dii ejiis, & 
piti Excelfeì con ragione dimanderà alcuno di 
voi in quale di quelle due parti d’una sì ma- 
gnifica propofizione di vortra lode dilfeDio 
più : fe quando chiama i Sacerdoti Dei ; ò 
quando li chiama figliuoli di Dio? Io dico, 
che quando li chiama figliuoli di Dio : pe- 
rocché nella prima parte allude alla podeftà 
della giurifdizzione , e nella feconda alla po- 
deftà dell’ordine . Quando il divin Redento- 
re. 5. re dilfe al Paralitico, remittuntur tibì pecca - 
*>•*?• • v, fa 
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tatua , mormorarono tutti di quefta propofi- 
zione , dicendo , §$uh potejl dimittere pecca- 
ta, nifi folns Deus * Negavano male quella-» 
podeftà a Grillo , mà fupponevano bene in di- 
re 1 , clie folo Dio può perdonar peccati . E 
quefta è la podeftà de’ Sacerdoti , in quanto 
Dei : Quorum remiferitis peccata , remittun - SoM.jjg 
tureis « i: dico , in quanto Dei, perche Ja po- 
deftà di perdonar peccati non folo è propria 
e unicamente di Dio, mà anche la maggiore 
e la maflima , in cui egli manifefta , e oftenta 
tutta la grandezza della fua onnipotenza : 
l)ens , qui omnipotentìam t narri parcendo ma - Orca, 

x'tmt dr migrando manifejlas . Mà con tutto Ucci 
che quefta podeftà di perdonar peccati meriti 
il nome , e la fignificazione di maflima , quel- 
la di Figliuolo di Dio fignifica anche più « 

Perche più è nel Figliuolo di Dio la podeftà di 
confagrare il fuo Corpo , che in Dio quella di 
perdonar peccati . Udite la ragione . 1 1 perdo- 
nar peccati confifte formalmente in Dio ce- 
dere al titolo chehàlafuagiuftizia digaftiga- 
re che è un’atto fuperiore della fua mifericor- 
dia , parcendo maxime , dr miserando : ed ef- 
fendo che in queft’atto la mifericordia divi- 
na vince la divina giuftizia, altresì Dio vinco 
fe fteflo, che è la maggior vittoria, e Pira- 
prefa più cofpicua della fua Onnipotenza , 
Omnipotentìam tuam maxime manifejlas . * 
Quella poi del figliuolo di Dio di potere in un 
modo ineffabile riprodurre fe fteflo, in quan- 
di 3 tq 
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to che per Ja converfione della foftanza del 
pane e del vino nel fuo fagratiflimo Corpo e 
pretiofiffimo Sangue lì refe prelènte benche_i 
nafcollo fotto le fpecie Sagramentali , quella 
podeftà dico è molto maggiore , che poter 
vincer le Hello , e ciò fece il figliuolo di Dio 
Sommo, ed Eterno Sacerdote nell’ultima Ce- 
na quando fi confagrò nel Sacramento . Mà 
non finì qui la fua onnipotenza e liberalità , 
mentre queft’ifteffa virtù communicò a’ Sa- 
cerdoti , quando lor dille: Hoc faci te in meam 
i Cor.x i. eommemorationem . Queft’iftelTo che iofò , 
14. fatelo ancor voi , come Ipicga S. Germano 
S.Germ. nel fine della fua Teoria . O poteftà vera- 
fubfinem mente incomprenfibiledal nollro baffo inten- 
Tbeoria . t]i men to ,che folofipuò fpiegare col titolo 
di ftupendiflìma. Ne’ fei giorni della Crea- 
zione creò Dio con fei parole tutto quello 
mondo . Et il Sacerdote con quattro parole 
' fi difeender dal Cielo ncll’Oftia Giesù Cri- 
fto, che per la fua immenfa dignità eccede in 
infinito mille mondi . Or vedete fe hò ragio- 
_ , ne di dire colle parole di Giobbe, JVoueJiJ'tt- 
24 f 4 U P er terram potejìas , qua compar etur et ? X an- 
ta , e sì divina è Ja podeftà conferitavi da Cri- 
fto,ò Sacerdoti . Che fi fiegueadeflò daqquì, 

Ò qual’è l’obbligazione , che da ciò vi rifulta? 
S’io aveffì l’autorità che mi manca , qualche 
parola vi potrei dire , sì importante alia ve- 
nerazione altrui , come alla decenza propria. 
Mà perche io, benché sì indegnamente , hò 
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il medefimo Carattere del Sacerdozio, à me in 
primo luogo, e dipoi à tutti i Sacerdoti folo 
toccherò un’avvertenza della Sagra Scrittura, 
che tutti dobbiamo udire temendo e treman- 
do. L’avvertenza è, che corrifpondiamo in 
tal guifa alle obbligazioni di quella altiffima_» 
dignità j che non fi penta Dio dovercela con- 
ferita . Parlando Davidde del Sacerdozio di 
Cri fio , di fife furavi? Dominai, ò‘ noti poeui- 
• lebit eum , tu es Sacerdos in aternum . Giurò 
Dio , e non fi pentirà d’aver dato l’eternò Sa- 
cerdozio al fuo Figliuolo* Riflettiamo coru* 
ifpecial attenzióne sii quel non poenitebit eum. 
Dunque , d’aver dato il Sacerdozio al fuo Fi- 
gliuolo per natura impeccabile , sì Santo, e 
sì Dio, come lui fteflo lo è, fi poteva Dio pen- 
tire ? Così è . Perche quello Sacerdozio non 
folo l’aveva Crifto da cònfervare in fe , mà al- 
tresì l’aveva da communicare, come difatto 
lo communicò agli uomini; e quìftava il pe- 
ricolo . Per quello io giurò , per non aver 
da pentiti, foravi t Dominai, & non pct vite- 
bit tuia . Oh che orrenda difgrazia farebbe f 
fe Dio fi penti Ile, come fi pentì già d’aver fat- 
to l’uomo ; poauitui t eum fecijje hominem. i 
E difgrazia anche maggiore fe io , e qualcun* 
altro j, come io, delie motivi piò che baftevoli 
à quello vollro pentimento, mio Dio ! Allora 
sì , che il noftro Carattere , che è sì immorta- 
le , come l’anima lidia , fi perpetuerebbe con 
eflolei in quelPEternità , che non è del Cielo, 

N 4 mà* 


Tf.iow 


Digitized by Google 


2,00 Senti metit i di Crifliana Pietà 
mà dell’Inferno. Acciocché quella dilgrazia 
non ci avvenga , non permettete che perdia- 
mo mai di villa la nobiltà del noftro flato , e 
l’eccellenza di quelle due foVrumane podeflà, 
efprefleci in quelle parole: Ego ditti. Dii e- 
Jiis , CT filii Excelftomues . 

• 4 . . 

XXV. 

• A* " ' « • 

Vni dedit quinque talenta , alti autcr/t 
duo y dii i ‘vero unum . 

Matt. 2 ^ . i?. 

* A Ciafcunodà il Signore ifuoi talenti, co. 
Jl\. me più gli piace: fono Tuoi, eanefluno 
li deve ; così può difpof'd’eflì a fuo beneplaci- 
to . Ad uno ne dà cinque ; ad uno due , ad un* 
altro uno. Se quegli che ne hà ottenuto due, 
volefle fervido con cinque, farebbe sì male 
come fe quegli, chenehà ottenuto cinque, 
volefle fervido con due foli . Nella ftefla guifa 
quegli, che n’ebbe un folo, perchenon volle 
fervido con quello folo meritò d’efler buttato 
nelle tenebre elleriori * Serva pure congufto 
con un folo , chi ne hà uno , e non più, e ferva 
bene con elfo; che non gli dimanderanno, che 
guadagni cinque , ò due, con uno; e fperi , 

• cnefe guadagnerà uno con uno; a lui ancora 
farà aperta la porta del gaudio eterno ,come 
a quello , che guadagnò cinque con cinque . Si 
diporti ciafcuno come Dio vuole , e fi rimetta 

* in 
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in tutto alla condotta della Tua grazia : Pietro 
„ fiegua il fuo Maellro , fino a morire per lui in 
una Croce ’ e laici che Giovanni fé ne dia cosi: 
come Dio lo vuole \ Sic eum volo manere , do - J0.20.12 
nec ventami quid ad tei Tu me fequere. Mini* 
ftri a Grillo la buona Marta , come richiede 
l’uffizio Tuo t e lenza troppa follecitudine, e fi 
trattenga Marii fedendo ai piedi del fuo caro 
Giesi'i,dove la vuole egli fteffio afcoItatricc_> 
delle fue dolci parole , Sedem fecuspedes Do* Luc IQ 
mini audiebat verbumillius . -Cosi meriterà il 
di lui compiacimento , che non meriterebbe 
fe fi volefle intromettere ne’minillerj della fo- 
rella < Che cofa piùcelefle , e più falutevole, 
che la manna? Gli Ebrei ftupiti dicevano, Ma- 
nbu quid eji hoc ? Balli dire ch’ella era Pane Exod.16 
degli Angeli . Mà temo., che fi cambj in veleno 15. 
per il cattivo ufo.. Vollero alcuni lerbarlela 
per avarizia anche al giorno lèguente: «ciò 
che loro ffi dato per alimento e delizia d’un 
giorno folo , ièrvì dipoi , ferbata per il di fu- 
turo , di rovina fatale ; fi corruppe , s’inver- 
minì , ed eccitò io fdegno in Mosè , iratus 
eji contro eos MoyJ'es ; e con ragione , perche E x0 “- 1 - 
Dio noi voleva . Di tutto hà Dio che io ferve, 
e di tutto vuole nel carro trionfale della fua 
gloria ; Bue , e Leone ; Aquila , e Uomo : e la 
bella armonia di si Urano accoppiamento con- 
fìfle , in che ciafcuno camini giuda il prefcrit- 
to affegnatogli da Dio , ciafcuno al palio che 
egli gli diede, eciafcunofemprcd’avanti alla 
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Eztcb.i. fua faccia ; Vnumquòdque eorum coram facìè 
J'ua ambulabat . Contentifi Ogniuno di rap- 
prefentare il perfonaggio , che gli hà diftri- 
buito la Provvidenza divina; così fervirà alla 
fua gloria, e fi confarà in tutto al fuoregola- 
tilìimo genio - Altrimenti non le darebbe gu- 
filo l’Aquila , fe volelfe fervire come Bue,ò co- 
me Leone; nè il Bue fe volelfe ugguagliarfi all’ 
Aquila ò all’Uomo. Se il piede nel corpo uma- 
no volelfe fare la figura del capo , ò il capo 
umiliarli ad elfer piede* oltre ad elfereuna 
deformità mollruofa , farebbe un diltruggi- 
mento di tutto l’uomo; quando aggiuftandofi 
ogni membro alla fimmetria del fuo dettino , 
rendono ammirabile nell’uomo l’economia-» . 
perfetta della di. lui proporzione » Nelfuno 
per tanto violenti la buona ftella della grazia 
che lo guida al fuo fine * nè voglia andare fe 
nondove> eperdoveDiolo vuole; nèfi lafci 
traportare dove il fuo naturale lo ftrafeina , 
òdove lo portano fonde delle fue cattive in- 
clinazioni; mà più tolto feguiamo i divini di- 
legni , e per dove la Previdenza di Dio ci con- 
duce , dicendogli colla Spola de’ Sagri Canti- 
C<twM 7 c *' c frabeme ì pofl te curremtn . Attraetemi , 

* Signore,collefoavìattrattivcdel voftro amo- 
re , c pronto vi feguirò , dovunque vi piaccia 
ch’io vi accompagni » Semi volete fra le te- 
nebre, e amarezze del Calvario; perche voglio 
iolèguirvi fra i lumi e dolcezze delTaborre? 

Se nella nave che mi conduca a Nini ve; perche 

vo- 
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Voglio io imbarcarmi col dilubbidienté Giona 
in quella che fi fcidglie Verfo Tarlo? Se dipoi 
m’aflalifcono le tempefte * e mi vedo inghiot- 
tito dalle Balene * avrete ragione di rinfac- 
ciarmi : tu così lo Volerti contra l’ordine del 
mio governo ; giurtóè aderto* che tu lo paghi: 

Per dittò tua ex te» 

XXVI. 

J^uì propiti atur òmnibus iniquitatibus 
tuis , qui fanat omnei infirrHitates 
tuas * qui rcdimit de interitu 
vìtam tuam . Pf. 102, 

• * » 1 

. . • ... <»• 

C He dici , che fei Peccatore ? Se ti con* 
verti di cuore à Dio, egli più che volen- 
tieri ti perdonerà qualunque peccato : Pro - Ex D 
pitiabitur otnnibttt peccati t tuis . E’ vero, che ^g, t r. 
anche dopo la remiflìone delle colpe, porti inVf.101 
tutta via un corpo sì infermo , che ti farà fen- 
tire defiderj cattivi , che ti allettino ; e ti fug- 
gerirà ftimoli di diletto che timoleftino ; mà 
ricordati che quelli nafcono dalla languidez- 
za della tua carne , che non è peranche fana, 
perche la morte , che teco porti , nondunts , 

abforptà eji in vittori a , & nondum corruptibi - 
le hoc indui t incorruptionem » Nè perciò devi 
fgomentarti ; perche hai dalla tua un Dio, qui 
fj;;at omnes languore tuoi . Grandi, dirai , 

fono 
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fono le mie malattie ; ed io ti dico , che mag- 
giore è il Medico .JA un Medico Onnipotente 
neffùna malattia fi rende incuràbile ;ipurche_» 
tu non rifiuti la medicina , che ti ricetta ; per- 
che egli ben sà quel che fi fa , navit quid agat. 
Nèfolo ti piaccia, quando ti accarezza, mà 
toleralo anche, quando ò ti brucia ò ti taglia* 
Soffri per un poco il dolore medicinale , pern- 
iando alla futura fanità » Non vedi tu, in que- 
fte malattie del corpo quanto tolerano di mo- * 
ielliagli uomini? E quello perche? Per vi ver* 
dipoi quattro giorni, che Diosà feli viveran- 
no perchè molti dopo la toleranza di acerbi 
ilrazj , ò morirono lotto le mani del medico, 
ò convalefcenti , ad una nuova ricaduta , fi- 
nirono . Se colloro avellerò preveduta sì vi- 
cina la fua morte , certamente che non fi là- * 
rebbono fottomelfi ad una cura si dolorofa * 
Tu per lo contrario non ti medichi con incer- 
tezza della falute , perche qui promifit partita- 
temano» potejì falli. Il medico terreno (pelle 
volte s’inganna promettendo la fanità all’am- 
malato; perche non cura quel ch’egli fcce_» • 
Mà il celelle, che creò il corpo e l’anima tua, 
la sà ancora ricreare ; e sà parimente come ti 
riformi egli lleffo che ti formò . V’è anche di 
più , chenonfolo ti fanerà, mà gratuitamen- 
Ex eod. te, e lenza mercede ti fanerà . Deus te^quem 
S. j tc \ t } gy certus curat , & gratis . Raffegnati 
m ’ dùnque nelle fue mani ; che fenza dubbio ti 
curerà, perche; redimi? de inferita vitum tuam , 
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ò,come legge S.Agoftino , redìmìt de corru- 
zione r JÌtam tuam. Tu fei morto alla grazia, 
perche non hai oflervato i divini precetti. Egli 
forfè non ti comandò quello che potevi toc- 
care, e quello che non potevi , per mantener- 
tifano? Orgiacche non l’hai voluto udire.» 
per confervar la falute, odilo addio per ricu- 
perarla: nolui/li audire ad retinendam , audi 
ad recipiendam . La tua ftefla infermità t’in- 
fegni , com’egli ti diceva il vero. Rimettiti 
per tanto nella perfetta oflervanza de’ fuoi 
divini precetti ; lafciati in tutto e per tutto 
governar da lui; e già fei fano . Egli hà pa- 
gato per te la tua cura , jam preti um folvit , 
J'anguinem / uditi P er redimerti e dalla malat- 
tia e dalla morte , pigliò fopra di fei tuoi lan- 
guori , ed è morto fra mille fpafimi in una_» 
Croce per te> Che più afpetti ? Perche non 
dici, Infinite grazie vi rendo, mio amorofif- 
fimo Medico , che colle voftre piaghe vi fiete 
degnato di rifanar le mie ; e col voftro fanguo 
m’havete ri (cattato dalla morte del peccato, 
e dell’inferno . Sembrami adeflo , che da tut- 
te le voftre ferite , come da tante bocche mi 
ripetete ciò , che anticamente dicefte a quel 
Paralitico , dopo d’averlo curato : jam fanus 
faUus et ; noli ampli us peccare , ne deter ius tìbi 
aliquid continga t , Non più peccati , mio Dio, 
pon più. 


XXVII. 


zo<$ Sentimenti dì Crijìiana Pietà • 
XXVII. 

Nota* facite in populh adiventiones 
ejus r Ifa. 1 2. 

A Nche il Figliuolo di Pio , chi’l credereb- 
be? ufadell’jnvenzioni . Mà con quella 
differenza, che l’invenzioni de’ figliuoli degli 
uomini nafeono dalla doppiezza del cuore , 
e partorifeono odio : e l’invenzioni delFi- 
gl i nolo di Dio nafeono dalla fincera carità del 
fuo bel cuore , e partorifeono in noi affetti di 
amorofa corrifpondenza . Vedetelo nell’in- 
venzioni , che adoperò nell’illituziohe deldi- 
vin Sagramento , affine di reftarfene ferapre 
con noi . Ecce ego vobifeum fum omnibus die~ 
bus ufque ad conjummationem J acuii • Xiforfe 
Crifto , come fapete , tré giorni dopo la fua 
morte, refurrexit tertià die , e volle fagra- 
mentarfi un giorno prima di morire , pridie 
quàm pateretur : e perche ? Perche la rifurrez- 
aione era rimedio della morte , e il Sagramen- 
to rimedio dell’affenza ; e conciofiacheCriflo 
come fino amante degli uomini più Pentiva-# 
l’affentarfi da loro, che il morire per loro ; 
che invenzione adoperò ? Il rimedio della 
morte lo differì fino a tré giorni dopo la mor- 
te , il rimedio delPaflenza lo prevenne un-# 
giorno prima di morire. Perche I’aflenza gli 
doleva tanto, applicolle il rimedio avanti , e 

per- 


Digitized by Google 



Trbncjlre IL Maggio , zoy ’ 
perche la morte gli doleva meno , le lafciòil 
rimedio per dipoi. Pii'i ancora. Crillo fi afc 
fentò una fol volta , ficcome una lol volta mo- 
rì , Cbrijiui Jtmel mortuus ejì : mà avvertite 
che il rilulcitare ancora fù una fol volta, e il 
fagramentarfi infinite volte , a tutte l’ore, e in 
ogni parte del mondo: in orniti loco ob Litio Mabcb. 
mundi . E perche non fifagramentò una vol- 
ta fola , ficcome una volta loia rifufcitò ? Ec- 
co qui nuove invenzioni del fuo finitimo amo- 
re inverfo di noi . Perche , come Crifto fen- 
tiva meno la morte , che Paflenza , fi contentò 
con rimediare una morte con una nuova vita; 
mà come fentiva più l’alfenza che la morte , 
non fi contento con rimediare un’aflenza fe 
non con infinite prefenze. Morì una volta nel 
Calvario , e rifufcitò una volta dal fepolcro ; 
fi alfentò una volta làlenda dall’OJiveto al 
Cielo , mà fi fà infinite volte prefente a noi in 
tutto il mondo per mezzo del Sagramelo ; 

O finezze, ò eccelli, ò eftremi d’amore , po- 
tuti folo inventarli da un finifiimo amante de- 
gli uomini J Mà inoltriamoci col penfiero in 
quello fagrofanto miftero ; ed ivi troveremo • 
fempre più nuove invenzioni, che ammirare. 
Quello , chi noi sà , è Sagramento , ed infic- 
ine fagrifi zio: in quanto Sagramento del Cor- 
po di Grillo, è prefenza ; in quanto fagrifizio 
del medefimo Corpo , è morte miftica , f)a qui 
fi fiegue, chetante volte muore millicamente 
Grillo in quei fagrifizio , quante fi fa prefente 

ànoi 
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à noi , cui tanto ama ,. in quel Sagramento «' 
O ecceffiva di moftrazione d’amore ! O inven- 
zione di carità impareggiabile! Di maniera 
che ogni prefenza che Cri do ottiene per il 
Sagramento, gli coda una morte perii Pagri? 
tìzio. Echi compra ciafcuna prefenza a prez- 
zo d’una morte , vedete fe lente meno il mo- 
rire, chel’affcntarfi. Il Sagramento dell’Al- 
tare, con effer uno, contiene quelli due mi- 
flerj, è continua rapprefentazione della ìnor? 
te di Crillo , ed è continuo rimedio dell’af- 
fenza di Crillo. Mà fra la morte , e l’alfenza 
(adelfofinifco d’intendere quello punto d’a- 
more ) v’è quella differenza ; che la morte per 
un Polo illante , parve all’amor di Crillo poca 
morte ; e l’affentarG da noi , ancorché foffe 
per un lòlo illante, gli parve molta affenza. 
Dunque che rimedio inventerebbe il fuo amo- 
re ? Illituì un Sagramento , che foffe infieme 
morte continua e prefenza continua : morte 
continua, per morire millicamente non fò- 
le per un’iflante, màper molto tempo : pre? 
fenza continua , per non affentarfi da noi , 
non dico per molto tempo , mà nè pure per 
un’illante. Infomma , che Pentì tanto piùt 
Crillo l’affentarfi da noi (e pure tanto c’im- 
30.167. portava, expedit vobis , ut ego vadami che- 
li morire per noi ; che fi foggettò ad una_# 
perpetuità di morte millica nel fagrifizio , per 
non patire un Polo i/lante di affenza come_* 
per via del Sagramelo nonlapatifce. Que- 

' ' * fte 
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Ile fono le nobili invenzioni , che il voftro 
Profeta ci comanda , che publichiamo a tutt’ 
i popoli Criftiani, notas facite in populistici- 
inventiones ejus . E quali fono le mie in- 
venzioni , al confronto di quelle vodre , 
ò teneriflimo amante dell’anime ? Le mie_» 
invenzioni , mi vergogno di dirlo, màpu- 
re è vero , le mie invenzioni , dico, fono 
di Tempre più fuggir da voi , (bollandomi 
dalla vollra prelènza , e dalla frequente-» 
Communione del vollro preziofiflìmo Cor-i 
po . Ecco la gara che inforge fra noi , mio 
Dio/, mio Redentore • Voi tutto fapienza, 
tutto amore in inventar maniere di dar Tem- 
pre meco in quello Sagramento ; io tut- 
to fciocchezza, tutto ingratitudi- 
ne in non curarmi di unirmi 

à Voi , anzi in cercar ? 

modi di allontanar-, 
mi dalla gra- 
zia vo- 

ftra , e del vo- 
flro Sagra- 

. mento. 

* * 

■ * 
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XXVIII, 

Ambulate , dum lacem babetis , ut 
non vos tenebra comprehendunt , 
Joan. 12, 35, 

Toltt.it} TL certo è , dice il Cardinal Toleto, che 
Jo. 12. JL molti di quelli , che non vollero credere 
in Giesù, quando co 5 raggi della Tua celefte 
dottrina gl’illultrava , rimafero infelici nella 
fua perpetua cecità , fepolti. eternamente in 
mille tenebre. ^ujìo Lei judicio à tenebri s 
comprebenfos perii [fa . Facciali dunque gran, 
conto della luce, quando viene a guidarci ; 
la quale fe fi lafcia pattare , non fi potrà piò 
feguire . L’iliuftrazioni del cielo nè fogliona 
etter continue , che non pallino , nè fuccelfi- 
ve, che una ci venga dopo l’altra. Il più fi- 
curo è feguirle tolto che fi vedono perche an- 
che il maggior fanto , dice Giobbe , le in_, 
quella vita è vifitato da Dio , e favorito dal- 
la fua luce, egli lofperimenta di buon matti- 
no , e fubito lo prova , fe corri fponde ò nò 
al fuo bel lume : Vifitas eum diluculè , & fo- 
li tò probas illum . Un pochino più che dor- 
mine Pietro e i fuoi compagni nelPorazione 
delTaborre, un pochino più che tardale in 
ifvegliarfi , rellerebbe fenza vedere la glo- 
riofa luce del Trasfigurato Maeltro, fenz’ 
occafione di goderla un’altra volta : Petrus 

verò 
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vero & qui cum ilio erant , gravati erant Luc-9.11 
fomno , Ò- evigilantes viderunt majejlatem 
ejus . Mentre dura la luce, fi dee concepire 
l’ardore , che è figliuolo della luce ; cosi ci 
avvilì* il Signore , dum lucem babetis, ere* 
dite in lucem , ut Jilii lucis fitis . Tolto 
che vi sfavilla fu gli occhi la luce , abbrac- 
ciatela nel voftro cuore , per divenire fi- 
gliuoli della medefima luce ; come fe dicefi- 
fe , fiamme d’amor divino , che non fi ac- 
cendono al caldo riverbero della luce prelen- 
te , difficilmente fi accenderanno dipoi , quan- 
do ella già fi a fparita. Difcreta non meno 
che amante la Maddalena fubito che conob- 
be , ut ccgnovit , leguì , pianlc, amò . Dii- I uc - 7 37 
fe Dio ad Abramo , che egli e tutti quei del- 
la fua famiglia tolto fi circoncidefiero . Ed 
acciocché s’intenda , quanto prefto lì vuole 
mortificar la carne, anche avanti che s’inol- 
trino i vizj, circoncife il tenero Ifmaello : 
e perche altresì fi conofea , che anche negli 
anziani v’hà fempre che mortificare , circon- 
cife fe Iteflo in età di novantanni . E quan- 
do efeguì il precetto di si dolorofa cerimonia? 

Subito che gli fu intimato , e neH’ilteflò dì, 

Jlatim , in ipfa die : dandoci a divedere con Gen 17. 
ciò, che non dobbiamo lafciare, che giun- *2' 
ga la notte avanti di ubbidire a Dio , come 
lo fece Abramo . Altrimenti, fe alle chia- 
mate di Dio ci facciam fiordi , v’è pericolo , 
che egli ancora fi faccia fiordo alle nollre_» 

O 2 pre- 
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Vrov. i. preghiere : V oc avi , & renuijlis : Ego quo- 
24.^ 25 interitu vejlro r'tdebo , Jubfantm- 

bo . Direte , che volete efaminare Ja voca* 
zione, feè da Dio, efe v’è di decoro , e_. 
convenevolezza . È che ? Può forfè Dio 
configliarvi in quello che non vi convenga ? 
O vi puoi avvenire cofa migliore , che ubbi- 
dirgli ? Secotefla voce vi vuol cavare dall’ 
Egitto , volete voi ch’ella fia di Faraone ? 
O che fia del Demonio quella che viencu* 
à liberarvi dall’Inferno ? Ifpirazione , che 
vi effaggera la bruttezza del vizio , che vi 
fvelle dalla cattiva corrifpondeza , che v’in- 
namora della virtù , che vi affezziona all 2 
mortificazione e allj* croce come può deri- 
varfi dall’Angelo delle tenebre? Da quando 
in quà quegli , che hà per uffizio il feminar 
zizanie fra il grano buono , fi affatica in_, 
raccoglier grano per i manipoli del Paradi- 
fo? Ad altro che à quello penfa SatanafTo . 
Dunque che temete dove non v’è che teme- 
re? Dio è che vi chiama al fuo fervizio; 
Dio è che vi fpoppa da i velenofi diletti di 
Babilonia : e dolci effetti fono di fua Pre- 
videnza amorofa cotefle luci , in cui , voi 
vedete le fiamme nelle quali fi brucia il mon- 
do tutto ; e faette fono dell’amor fuo cote- 
flc voci che v’invitano al ritiro , per libe- 
rarvi da quelle infami e ben ir.faufle città , 
in cui tanti ardendo s’incenerifcono . Voce 
di Dio fi è Ispirazione che vi compunge , 

fegui- 
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feguitela, e con preflezza , acciocché ella 
non vi lafci in abbandono . Oh Dio ! Quan- 
to temo d’effer dato in preda a’ miei mali- 
gni defiderii , quanto temo d’efler afTalito 
e in vita e in morte dalle tenebre ; perche 
fin’ora hò chiufo gli occhi in faccia a Voi , 
vero Sole di giuflizia! Se ogni buon pen- 
fiero , è voce roftra , mio Diletto , Vox Qant 
diletti mei pul fanti* ; perche più mi trat- 
tengo neghittofo frà le lufinghe del fenfo Tem- 
pre ingannevole ? Piaccia alla bontà voftra 
mio Signore , che non avvenga a me ciò , 
che avvenne a quell’Anima , che trattenen- 
dofi fra il sì e il nò fe doveva aprirvi inqueU' 
Pillante , che battevate alla porta del 
fuo cuore , quando dipoi fi alzò , 
vi piante già fuggito , per- 
che tardi vi aprì : At 

ìlle declìna'verat tbid. 

atque tran - 

Jierat . 

* * 

* 
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. XXIX. 

Mortificate avariti am , qu<e ejl finitila - s 
crorum fervi t ut i Col. 2. 

C Hiunque fi ferite ferito, nel cuore dal vi- 
zio dell’avarizia, ponderi con atten- 
zione ciò che gli dice PApoftolo in quello 
T elio . Mortificate l’avarizia , che non;è me- 
no che una viliffima ferviti! de’ Simolacri, e_» 
una peffima idolatria . Pare che S. Paolo è in 
quello un chiaro commentatore di quel luo- 
3* go di Ofea , dove fi legge ; Dives effettui fum, 
invetri ìdolum mi hi . E ciò è sì vero, che l’a- 
varizia introdufle e mantenne nel mondo 
l’idolatria , come tellifica il libro di Daniello, 
dove fi finge, che una morta ed infenfata._. 
imagine mangiafic , mangiando frattanto gli 
avari Sacerdoti co’ lor convitati . Ella fu , 
che rubò i fagrifizj , che erano defiinati al ve- 
ro Dio al tempo che dominava nella gente_. 
Ebrea il Rèjojada : e fece adorare in ifeam- 
bio del Signore del Cielo e della Terra i vitelli 
d’oro nella Città e diftretto di Samaria , ar- 
mando gl’imbelli Sacerdoti di ferro per impe- 
dire, che non fi conduceflfero le vittime de’ 
fedeli al fagro tempio di Gerofolima . Ella_j 
fìì, che intromife la pelle dell’erefia nella 
Chiefa diCrillo, perche, come avvertì Cri- 
follomo, fe non vi fofle avaro non vifareb- 

' t 
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fce Eretico tolle pecunìarium Jiudium , & 
tefjabunt barefes . Ella , che depravò il Con- 
cilio degli Ebrei , egli fece dare l’iniqua fen- 
tenza contra l’innocente Redentore: clla_* 
in fomma che fece d’un Apoftolo un traditore, 
e lo conduce a vendere à viliflìmo prezzo il 
Verbo Incarnato : Parricida pariter & con- 
viva vendidit argento Dominum , & fecit de 
Magìfiro ferale commerciavi ; accepit aurum , 
Ò’perdidit Dtum . Quindi , mal pentitoli di- 
poi l’empio parricida , riportò il prezzo del 
venduto Maeftronon ad altro luogo , che al 
tempio • perche , come ben notò il Santo 
Cardinal Drogone , quei trenta denari erano 
i Dei di quel Difcepolo disleale; e però co- 
me a tali deftinò peritanza il tempio ; aven- 
do lèmpre dato loro quella Venerazione, che 
rubò al fuo Dio* Non projecit, in JlerquUi - 
nium , J'ed in ìemplum : tali bus femper Diis 
templum fuum devoverat . Avariti a enim e/l 
Jtmulacrorum fervitus , qua excgcat oculos . 
Nè rechi maraviglia , perche elfendo l’avari- 
zia una fpecie d’idolatria , di tal modo accie- 
ca la mente dell’avaro , che in paragone-» 
delle fue ricchezze , che adora , gli fà pa- 
rer vile , anzi perder di villa il Creatore , 
opponendofi, come infegnaSant’Agòftinò<, 
alla fede, alla ragione , e à tutto quello che 
ci mamfefta l’effere e ì’efiftenzadi Dio ; 
reftando frattanto l’anima d’Un tal’inlelice 
come affogata damali germogli delle concu- 
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4 1 6 Sentimenti di Cri/liana Pietà 

pifeenze , che da quella peflima radice fi pro- 
ducono ; radix omnium malorum ejì cupidi - 
tas . O poveri e difgraziati figliuoli di Ada- 
mo ! Chi v’hà privati di fenno ; ed im- 
merlì in tante dilgrazie? Chi vi Stravede- 
re trà le menzogne e vanità di que’ beni , 
che vi può dare (fé pur ve li può dare) 
il mondo ingannatore? La voftra avarizia 
v’hà ridotti à tante miferie . Deh Padre de* 
lumi, e Dio d’ogni pietà, degnatevi Voi , 
che voi folo lo potete , d’illuminar il bujo 
di quelle menti idolatre de’ tefori delle_» 
terra. Togliete loro dal petto quello peftr- 
fero genio d’idolatria, che infetta ogni 
penfiero ragionevole ; e fcacciate 
dal lor cuore«quell’idolo del 
troppo amore alle ric- 
chezze, che è il la- 
dro dimellico 
de’veri beni 
- delCie- ' - 

lo. 
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XXX* 

Multipli catti funt infirmitates eorum , 
pojlea ac celer aver unti Non con - 
grcgabo conventìcula eorum . 
de fanguinibus , Pf,is. 

4 * 

« ... 

R Ariffima è, anzi Angolare, fepurv’è; 

Ja Fenice ; la di cui notizia pare più 
torto figliuola della credulità, che della vi- 
lla . Alcuni la credono , molti ne dubitano, 
i più la negano , e nettano Fhà veduta fin’ora. 
Sì difficile lembra, che ficambj in culla ilfe- 
polcro , e fi trovi la vita in tanta vicinanza 
della morte . Voglio dire con quello che ra- 
ro è quel Crirtiano, che dopo una vita ricol- 
ma di peccati , fi converta finalmente à Dio 
nella morte: rara avis in terris . Quello in 
buon linguaggio ci dice il Profeta reale , giu- 
fta il commento di S. Bernardo . Piglia que- 
llo Dottore il Salmo di Davidde, in cui Dio lì 
lamenta de’ Peccatori , che ferbano à confef- 
farfi, é darli alla penitenza con tutta prefcia , 
quando l’infermità e i dolori non danno loro 
più campo di far male, multiplicata funt in- 
firmitates eorum , pojìea acceleraverunt ; E 
nota il Mellifluo, cheaggiugne il Signore-»: 
Non dico io, che di cotali uomini qualcuno 

non 
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i 1 8 Sentimenti dì Crijliana Pietà 
non fi fàlvi , perche fono onnipotente , esò 
dalle pietre ricavare veri figliuoli di Abramo; 
affermo però, che non congregabo conventìcu- 
la eorum de fanguinibus , non farà grande il 
coro di quelli convertiti: di quelli, dico, 
che vivono, épenfano folo à cofe di carne_* 
e difangue, fin tanto che ammalatifi dipoi, 
piangono fefteffi, piò tollòcome abbando- 
nati da’ peccati, che come fian’eglino, che 
fpontaneamente abbandonino le colpe, e_» 
lafcino di peccare : in Janguine perfeve- 

rant , donec , multìplicatis infirmitatibus , 
deferantur à peccath , antequam deferant ea; 
non magna talìum conventicula congregabo . 

Ed è certo , che nell’iftelTo luogo del nollro * 
Salmo foggiugne Iddio medefimo e minaccia 
con giuramento fatto sii la veracità delle fue 
divine labbra, che non fi ricorderà di Collo- 
ro , che tanto vale , come cancellarli dal li- 
bro della Vita, come fpiegà il Lorinò , nec 
memor ero nominum eorum per labi a me a . j . 
Acciocché fi veda che è sì difficile, equafi da 
non lperarfi moralmente, come nell’ordine na- 
turale la Fenice, che trovi nell’ora della morte 
la vita della grazia, E fuppollo àncora che fi 
delle la Fenice , fe colloro vi veliero in tanta 
folitudineeritiro, in tanta purità e netezza 
come dicono che ella viVe, all’ora pur pure 
potrebbono avere qualche ragione da fperar- 
ìo . Ma fe non imitano la Fenice nella vita_. , 
come l’imiteranno nella morte ì Vivere co- 
me 
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me Corvo pafccndofi Tempre di fracidumi e_* 
di lezzo , e morire come pura Colomba, e 
carta Fenice, ben puol’efferé,mà noi farà mai 
fenza miracolo dell’Onnipotenza . Oracolo 
è d’Agoftino tempre inculcato, e formidabil 
Tempre : pomi tenti a , qua ab infirmo petitur, ^ug. 
infirma e fi', pmnitentia , qua à morìente tan- I0, 

tùm petitur , tìmeo , ne ipfa morìatur . La fa \]^ n p 
penitenza, che Ti riduce à Tare un’infermo nel 
letto è penitenza inferma: il dolore de’ pec- 
cati , che fra i languori del corpo fi concepifce 
è dolore affai languido, e con sì poca vivaci- 
tà, come fono tutte l’altre azzioni: e chi sì 
morte fà le Tue operazioni naturali , come_» 
darà vita alle fopranaturali? Molto v’è da_» 
temere , che il pentimento , che è folo di mo« 
ribondo , non le ne muoia anch’egli con effo- 
lui . Troppo tardi ricupera la vifta , chi fo- 
lamente apre gli occhi, come la Talpa, fra_# 
l’agonie della morte, quando appunto fi fer- 
rano. Il certo è , che Ci ilio fùOftia gradevo- 
le al Padre; mà viva ; eavvertifce S. Paolo, 
che già nonguftaDio delle vittime morte_» , 
mà fante, e viventi; ut exbibeatis corporave- 
fira bofiiam vivente #? , Jan clan/ , Dea placca 12 1 • 
tem : Perocché quello che in tempo di morte 
fi lafcia,piùfi fagrificaal tempo, chea Dio. 

E tu che fai per Dio , e per l’anima tua , te al- 
lora folamente ceffi di peccare , quando non 
puoi peccar più? Non ardere, nè abbruciarli 
in vizj, quando non v’è più fuoco, non évi r- 
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tii ; ma vivere fra le fiamme del vigor giova* 
nile , fenza lafciarfi fcottare , quello è valore, 
i Davidde fagrificò l’acqua à Dio, libuvit cam 

Domino , e quando più ne avea fete , e quan- 
do l’avea in fua mano . Dimmi ; piangerai 
tu con guflo una vivanda fattati d’agnellino ,• 
che morì da sè nella greggia ? E vorrai poi , 
che Dio riceva con ilpecial compiacimento 
quegli atti , che fono miferi , e forzati avvanzi 
d’unavita, che ftà fu l’orlo del morire ? O 
Diobuono! Io vedo, che gli alberi , femo- 
rirono nelle felve, rofi dal tarlo e dal tempo, 
fon buoni ad ardere, mà non già ad illumina- 
re ; danno fumo , e non luce ; ed acciocché-* 
alzino al cielo le fue fiamme , fà duopo che_> 
fian tagliati vivi . Se il grano è putrido, quan- 
do fi femina , non rende mai frutto ; vivo ed 
intiero fi dee fidare alla terra , acciocché fi 
moltiplichi in fpighe . Edio pretenderò , che 
lamiamorte fia favorita da iraggi della vo- 
flra grazia. Signore ; eflendo viflùto fin’ora_» 
fra volontarie tenebre d’ignoranza e di colpa? 
Prefumerò ,forfennato ch’io fono, che l’ul- 
timo momento del mio pellegrinaggio fia per 
mè principio d’una beata Eternità nella Patria 
de’ Santi ; mentre di tutt’ altro fin qui mi fon 
ricordato , che de* Santi e del Cielo ? Oh 
Dio ! Quanto temo , che la mia morte fia del 
colore della vitalEmendiamoci dunque, avan- 
ti che ella ci affali fca . 

xxxi. 
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Cùm acce peto tempus , ^0 jujlitias 
judicabo . Pf. 74.. • 

O H Dio d’immenfa dolcezza ! Ben fi vede, 
che non godete di giudicarci con rigore, 
mentre ciavvifate, che ci volete giudicare. 
Se averte intenzione di rovinarci , certo non 
ci ammonirefte prima dell'imminente rovina. 
Ci minacciate il gaftigo, per farcelo fuggire; 
gì moftrate la sfèrza, per liberarci dalla per-r 
coda j e c’inculcate la voftra fè verità , perche 
non la proviamo. Per quello diceva S. Ago- 
ftino: gratìas mìferìcordia ejus : prius prue f 
dicet jufiitiam , & fic judicet jufiitiam .Ren- 
diamo, òCrirtiano , come ciefarta il Sagro 
Dottore , infinite grazie alla divina mifericor* 
dia ; e purché egli c’intimi prima i’efattezza-, 
della tua giuftizia , venga dipoi à giudicar 
quanto vuole, anche lenortregiuftizie. Pe- 
rocché fé egli lenza prevenirci con quelli tuo- 
ni delle Tue minaccie , e lenza inoltrarci l’arcp 
del Tuo furore civoleflefentenziare; chi mai 
fi troverebbe giufto nel fuo cofpetto, echidi 
noi avrebbe fcampo dal fulmine del fuo tre- 
mendo giudizio, e dalle faette del fuogiuftif- 
fimo furore ? Nam fi ante Pellet judicarc. ^ , 
foggiugne il Santo , quàm predicare , quii 
inatti retur liberandosi uisabfohendus oc - 

cune - 
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222 Sentimenti dì Criflìana Pietà 
curreret ì Per fuggir dunque dalla giuftizia , 
non abbiamo mezzo più opportuno che la_» 
confiderazione della medefima giuftizia. Così 
i Nini viti confiderando sù Pannunzio del pro- 
prio efterminio, fatto loro di Giona , meri- 
tarono dinonefiereefterminati, e col pen- 
fiero dell’ultima fovverfione , fi refero degni 
di non eflere fovvertiti . Se bene avvertì S.A- 
goftino , che il timor falutevole conceputo da 
Ninive , al fuono de’ terrori predicati dal 
Profeta , fece sì , che s’adempiefie in fuo fa- 
vore; la profezia dell’imminente rovina; pe- 
rocché fu diftrutta la Città peccatrice , efù 
inficine fabricata la Città penitente ; diftrutta 
l’antica, ch’era perverfa; e lubricata la nuova, 
che era Tanta . Non caddero le mura di efla_», 
mà cadde la fuperbia , e la fenlualità di que’ 
Cittadini : non fi fubbiflarono gli edifizj , mà 
fi tollero i rancori , e le difeordie; ficcome_» 
cadde Paolo perfecutore de’ fedeli , e fi edi- 
ficò Paolo predicatore delia Fede. Refpice^t 
qua fuit Ninive, & vide qua everfa ejì ; ever - 
Jn ejt in malo , adìjìcata ejt in botto ; fìcut ever - 
fui ejì Puulut perfecutor , adìficatus eji Pau- 
luipradìcutor . t dà à quello propolìto un_» 
belefempioilmedelìmo S.Agoftino, dicendo 
al fuo popolo . Se voi vedefte , dice , che_* 
Cartagine fi cangiafie, e tanti ubbriachi che 
vi fono diventafiero fobrj ; tanti facrileghi 
fi facefiero pii; tanti avari fi defiero alla li- 
beralità verfo de’ poveri ; tanti beftemmiato- 

. ri 
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ri e lafcivi fi convertiflero in altrettanti catti , 
e lodatori della potenza del gran nome di 
Dio, voi certo dirette, phe Cartagine non è 
piu Cartagine : nonne diceremus , ubi ejt illa 
Cartfragoì §>uìa non ejl quod erat , everf<z_* 
e fi » quod non (rat, edificata eli. Co- 

si appunto avvenne à Nini ve; e così lènza_» 
dubbio avverrà à cialcunodinoi, feal rifletto 
d un Giudice sì leverò , che fàràminutiflìmo 
elame fino delle noftregiuftizie, diftruggere- 
mo in noi fuorno vecchio , per edificarvi il 
nuovo , qui fecundùm Deum creatusejl. O 
Dio, che non liete meno amabile quando ci 
atterrite , che quando ci accarezzate ; ripren- 
detemi , minacciatemi la Ipada del voftro fde- 
gno, acciocché cadauna volta,, e fi annienti 
in me ogni empietà ; come già ìncrepajli gen- 
te: ; & per Ut impius : quìa , come tn’inftgna 9 ' 
il voftro Sgottino , jujììjìcatus eft impius. & s uo 
faBut ejifjut. Oh fe fuccedeffe in me una^ * 
felice rovina f Voi, voi folo , Signor mìo, 
che diftruggete per edificare, e ferite per fàna- 
re , co i fanelli prenunzj del voftro formithj- 
bil giudizio, commove terroni, &fana con- ?ral 
trtuones ejus . Non fiaperò la terra , che ho Jtuglbì. 
lotto de piedi (come poc’anzi, mentre quello 
feri veva , pe’ miei peccati s’è feofla) mà quel- 
la terra di cui fi trova pieno il mio cuore i la 
terra, dico, de ? miei dilòrdinati affetti , la ter- 
ra de viziofi attacchi , che mi legano lo Ipiri- 
to, e lo rattengono , perche non voli à Voi, 

che 
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che liete il centro del Tuo vero ripofo . Dite, 
dite pure con voce di tuono all’anima mia_» : 
Escutere de pubere ; con [urge , fede ; fohe 
]f.52. 2. rincula colli tui captila filia Sion . Oh fe_» 
quella voftra voce penetrafle aderto , come 
acuta faetta , ch’ella ò , Portinaio mio cuore \ 
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CharitaS "Dei diffusa e/i in cordibus uo 
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SENTIMENTI 

D I ■ 

CRISTIANA PIETÀ’ 

TRIMESTRE SECONDO . . 

1 *" ' • 

G IV G Al O. ; 

. T 

Sì fic Deus dilcxìt nos , & nos debemus 
alter utrum diligere . i . Joan.4. 1 1 . 

OVE fi tratta dell’amore^ 
chi meglio cene può par*., 
lare, cheilDifcepolo A- 
mato ? Udiamolo dunque 
in una breve , mà utilifli- 
ma lezzione ; che cene_» 

_____ dà . Se è vero, dice 4 che 
Crifto, e in quanto Dio, e in quanto Uomo, p oyt - ltcr 
ci ha sì fortemente , sì favia.mente, sì dolce- r a pìhcr\ 
?rime]lreIL P mente 



I 


Digitized by 



225 Sentimenti dì Crifùana Pietà 
dulciter. mente amati (che quello vuol dire quel/k, 
S. Bern. come fpiega S. Bernardo) l’amor luo fi darà 
Sen 13. p er pago } f e l’amore che dobbiamo à lui , lo 
in Cant, rifonderemo nel noftro proflìmo; facendo che 
gli obblighi, che abbiamo da amare sì buon 
Signore , fiano debiti di amarci l’un l’altro : 
Si fic Deus dilexit noi , & noi debemus altera- 
trum diligere. O finezza d’un Amante divino, 
che eccede qualunque altra finezza d’amor 
umano . Non fi legge mai nella Sagra Scrittu- 
ra, cheRachelle dicefle à Giacobbe, che l’a- 
more che doveva a lei , lo pagafle àLia ; che 
Gionata dicefle à Davidde , che l’amore che 
doveva à lui , Io pagafle à Saulle; che Gio- 
vanni dicefle à Cri Ilo, che l’amore , con cui 
amava lui, lo pagafle à Pietro. Solo Giesù 
volle che l’amore, che dobbiamo à lui per in- 
finiti benefizj , che ci ha sì amorofamente_» 
compartiti , lo dovelfimo , e Io pagaflìmo ai 
noilri profilimi . Adelfo finifeo d’intendere 
perche Crillo chiama nuovo il precetto, che 
ci hà dato , dopo l’ultima cena , della dilezzio- 
ne fraterna . Mandata: n novum do vobis , ut 
diligati s invi cent . Amarli gli uomini fra fe af- 
folutamente, era precetto della legge vecchia. 
Lev 19 , dilìge* proximum tuum , Jìcut teipj'am . Amar 
À S. ’ gl’inimici è precetto della legge nuov^, che 
Crillo avea già dato, di/igite inimico s vejlros. 
Mà la novità di quel precetto, mondatura no* 
vuoi , confille in che l’amore con cui fi ame- 
ranno fra fe, fia pagamento e fodisfazzione_» 

• ’ dell’ 
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dell’amore eoo cui Pifteflo Crifto ci amò ; Vt £ 0 
diligati s invicem , ficut dilexi vos . Di manie* 
ra che, voler Crifto, che l’amore, con cui amò 
gli uomini, gliel paghino gli uomini con amar- 
ti l’un l’altro ; e che eflendo l’amore con cui 
egli ci amò , debito noftro , fia altresì l’amo- 
re con cuinoi ci ameremo, pagamento ;que- 
ilo è l’amor nuovo , e il precetto nuovo ; 
mandatum no’vum do vobis : perche nè Dio 
diede mai un tal precetto, nè Crifto in legnò 
prima unatal dottrina, nè gli uomini imagi- 
naron mai un tal’amore . E notiti , che il no- 
ftro Tefto dice , & noi debemus ; perche fi fap- 
pia che dopo d’aver noi conolciuto quanto 
Crifto ci amò, e dama, già l’amor noftro 
verfo i proflìmi è debito di giuftizia, come_» 
fpiega S. Paolo, nemini quicquam debeatìs , _ - 

nifi ut invicem diligatis : e conciofiacofa che *- * 
quello debito fi fonda nell’amor di Crifto in- 
verti) di noi, che per tanti modi è infinito , 
per molto e molto che lo paghiamo amando il 
noftro proflimo , Tempre ne reftiamo debitori, 

& nos debemus alt erutrum diligere . Ciò fup- 
pofto, vi farà uomo criftiano , che confide- 
randobene quella voftra gentilezza d’amore 
mio Giesù , laici di amare in rigu-rdo voftro • 
qualunqu’altro uomo , per quanto egli noi 
meriti ? Per lafciare di amar gli uomini per 
quello che lor fi deve, molte ragioni vi polfon’ 
eftere , gli odii ,4’ingratitudini , gli aggravj • 
mà per lafciar di amarli per quello > che do- 

P 2 vianio 
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2 1 8 Sentirti enti di Criftiana Pietà 
viamo à Voi , mio caro e dolce Redentore , 
che ragione vi puoi mai eflere, fé non quella 
di nonefl'ernoi Criftiani ? Ah Dio ! Non per- 
mettete un taldifamore ne’nciftri cuori: mà 
per la tenerezza con cui ci avete amati fin’ora, 
ammollite la durezza noftra , acciocché per 
l’avvenire folo voi amiamo , ed ilprolfimo per 
amor voftro : cominciando in quella vita_» 
con un sì fermo , e sì fincero amore ad amar- 
lo , che fi perpetui nell’altra per tutta l’eter- 
nità . 

: ii, 

jpefecit in [aiutare tuurn anima me a 
Defecenint oculi mei in eloqui um 
. tuum Pfalm. 1 1 8. : ... 

8r. 82, 

V Edendo io voi , dice col Profeta il Ves- 
covo S.Uario, vedendo io Voi , mio 
divino Giesù , e l’attrattiva notabile delle vo- 
ftre eccelfe prerogative, perii la villa degli 
occhi à tutte l’altre colè , nè mi curai di vede- 
re altro bene, vedendo Voi, fommo Bene, 
e ellrema Bellezza . Aliti cada Juos in facu- 
lariadefideria occupantibui , Q* in 'voluptatem 
rerum prafentium tendentibui , Propheta in 
Dei '/alatore defixus ejl . Quando vidi Voi , 
non potei vedere altro oggetto , perche in Voi 
occupai tutto il mio cuore . In eo enim , quem 
. \ dili- 
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diUghnus , tot'n oculis occupamur , nec quìc - S. ^ìmb. 
fjuam aliud ridere deleliat , fòggiugne S.Am- in etimi. 
brofio . Indarno cercavano da Voi nuovi mi- Trai. 
racoli gli Ebrei , quando voi liete il maggior 
miracolo del mondo. Iddio uomo , Iddio ve- 
dilo della aoftra carne, Iddio pellegrino in_» 
terra, grande nella noftrapicciolezza, forte 
nella noftra impotenza, e nelle noftremiferie 
gioriofo . Il Padre voftro è eterno, la voftrà 
Madre è Tempre Vergine, la voftra carne è fen- 
za fomite, la voftra natura fenza peccato, il 
voftro regno è fenza fine; il voftro Sacerdor 
zio fenza termine, le voftre virti'i fenza nu- 
mero , la voftra bellezza fenza paragone • 

Santo fiele nell’opere,giufto nelle parole, ce- 
Jefte nella converfazione , favio nella dottri- 
na , prudente ne i maneggi, tenero nell’affet- 
to, liberale ne’ benefizj, moderato ne’ galli- 
gli, magnanimo negli onori, (offerente nell* 
ingiurie, e collante nelPimprelè. Mà chi po- 
trà ridire, Signor mio, chi pienamente con- 
templare quanto umano e cortefe, benevolo 
e clemente voi vi inoltrate con tutti ? Voi noti 
deprezzate il povero, non abborrite.il pec- 
catore, nondifcacciateil ladro, non abban- 
donate la meretrice , ammettete il Publicano . 
Allettata da quella voftra nativa piacevolez- 
zaemanfuetuuine vi diceva quell’anima Tan- 
ta, curremus in odorerà unguentorum tuorumz Canti- 
dove chiofa Bernardo, omnino propter man- s Se 
f:i et udì firn 3 qua in te pradicatur , curremus inCant. 

P l ' pojl 
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pofl te , Domine Jefu ; audientes , quod non 
fpernas paupcrem , peccatorem non borreas . 
JVon borruifii confitentem latronem , non la- 
crymantem peceatrìcem , non Ccman$am fap- 
plicantem , non deprebenjam in adulterio . 
non fedentem in telonio , non or antem publi - 
cattkm , #0» negantem difeiputum , per - 
fecutotem difcipulorum , ipfos crucifixo- 
res tuos . Chi non correrà dietro alla fragran- 
za di cosi foavi odori delle voflre doti Ango- 
lari, effendovi degnato di farvi a prò noftro 
ogni cofa , come c’infegna Ambrolio ; Voi 
guida ne’ noftri errori ; Voi teforo della no- 
ftra povertà, medicina delle noftre malattie , 
lòftegno della noftra fiacchezza , cibo della 
noftra fame , centro della noftra quiete , e_* 
oggetto della noftra beatitudine . Omnia , 
Chrijle , tunobises : Si vulnus curare defide- 
ro , medicus es ; fi febribtis ajìuo , fons es ; 
Jì gravar iniquitate , jujlitia es; fi auxilio in- 
digno ) virtù s es; fi rnortem timeo , vita es ; 
fi calum defidero , via es ; fi tenebras fugio , 
lux e s ; fi cibum q utero , alimentum es. Voi 
liete in fomma,che colla volìrafoave eama- 
biliffìma prefenza eccliflateogni fplendore_> 
di bellezza creata, efatefparire ogni pregio 
di virtù umana ed angelica : che però notò 
il voftro gran Martire Cipriano , che nella 
fpelonca , dove nafcefte , non vi erano nè 
gemme, nè oro, nè addobbi, nè corteggio, 
nè maeftà ; perche tutto farebbe indarno , 

- . etut- 
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fe tutto inutile, occupando que’ felici fpetta- 
tori tutta la vifta, e tutti i loro affetti nella 
fola contemplazione di voi , ò bello, òdi- 
letto, òcaro, e fopracaro Signore. Orna- 
menta , qua deerant , etiamfi adeffent , non 
haberent oculos ìnfpettores ; quìa prafentìa 
tua ftc eorum , qui aderant , oculos occupabat , 
ut in te fummo Bono omnium bonorum unita 
colletti 0 videretur , necopus ejfet evagari , & 
mendicare per partes , quod (imul in te uno 
Fidelibus omnipotens infantia prafentabat . 
Rivolto dunque con tutto il fuo fpiritoàVoi 
il Salmifta Reale , ebbe più che ragione di 
dire : De feci t in falutare tuum anima mea : 
acuii meì defecerunt in eloqui uni tuum. Solo 
io mio Giesù , Fra tanti , che reftano come-* 
fofpefi , e incantati dalle voftre dolciflime 
attrattive , non mi fento punto commuove- 
re , nè attrarre dal voftro bel volto . O 
cuore òflinato , che arai , non amando Gie- 
sù , ^ui tantum placet , ut fatio piacere non 
poffit ; totufque amari vult , qui tot us mere* 
tur amari i 
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Loquela tua manifejlum te facit . 

Matth. zó. 73. 

C Ofamaravigliofainvero, cheeflendo la 
voce dell’uomo un poco di fiato riper- 
cofio nell’aria , non fi trovi però un’uomo 
che abbia la voce fimile alla voce d’un’altr’ 
uomo ! E che in un’aria sì leggiermente mof. 
fa , che quali noi comprende il noflro giudi . 
zio , fi formino tante diflonanze di voci , 
-quello non vi fembra un gran miracolo della 
natura ? Mà miracolbfamente volle la natura 
che non vi follerò voci fimiglianti , e del mc- 
defimo tuono fra gli uomini , acciocché nell* 
umano commercio non intravedile confufio- 
nc ò frode veruna, eciafcheduno folle cono- 
fciuto per la fua : come appunto accadde a_j 
Pietro , che dalla fua favella fh ravvifato per 
Galileo , loquela tua manifejlum te facit . 
Quelito che fi vede nell’ordine della natura , 
nel morale ancora fi verifica. Di maniera che 
la medefima voce ch’io pronunzio , ficcome 
naturalmente mi dàaconofceredifuori, così 
quella medefima voce , ò parola; come fe_» 
fotte unolpecchio, mi ricopia moralmente , 
e efprime quel ch’io fono di dentro nell’ani- 
mo . Quindi diceva colui , loquere , ut vi- 
dea???; parlatemi 3 e tolto vedrò chi voi fiete; 
... . efien- 
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eficndo pur troppo vero l’oracolo dell’eterna r 
Sapienza, che ex abundantui cordi s os lo qui- Mat.11. 
tur. Fi'i cafo notabile, che mandando quei 34 - 
di Giudea fapere, chi folle ilBattifta, "Tu 
qnis es , rifpondefle il divino Prccurfore, ego Jo. 1. 23. 
vox damanti s , io fono una voce di chi grida: 
e con ragione, perche la voce , cheèuafuo- 
. no e derno all’orecchio, è altresì un riflelìb, 
ò fpecchio dell’interno di ciafcuno ai giudi- 
zio di chine brama aver contezza. Anche il 
Figliuolo di Dio fi chiama fpeculam fine macu- $ ^ 

la, imago bonitatis ìllius , in cui l’eterno J 
Genitore manifefta agli Angeli e agli uomini 
lafua fovrana eflenza e bontà: e non peral- 
tro , fe non perche è parola fua foftanziale . 
hi prinipio erat V erbum : EruBavit cor meum Jo. i.t. 
VerbumbonumXLoù proporzionatamente fie- r / 4 4 * *• 
gue fra noi mortali. E’ la parola e la lingua-, 
interptete dell’animo, perche non parla la 
lingua fenon quello che l’animo le detta ; e_» 
perciò dalla qualità della favella fi feorge la 
bontà ò malizia dell’animo , i^ttalis fermo 
ojlenditur ; dille il Cardinale Ugone , talis Hugo in 
animus approbatur. Si contrafaccia pure quan- Melt ' 12 
to vuole il buon Giacobbe colle vedi odorofe 
d’Efau ; che in realtà non farà quel che lo 
fpacciano le vedi, màfolamente quel che lo 
fcuopre la voce , Fox quìdem , vox Jacob e fi. Gen. 27. 
Si traveda pure da Ortolano il rifufeitato 22. 
Giesò , e fia riputato per tale dalla fua cara 
Maddalena , fin tanto che non le dice una fo- 
la 
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£020.15 la parola; illa exijìimans quìa hortulanus ef- 
Eutbym f<* > à communi & vilìori babitu ; dice Euti- 
apud <ì mio : appena però Je dirà , Maria , che al 
Lap. Tuono di quella dolce e lòave parola ella lo 
diviferà per il fofpirato Maeftro : converfa 
illa, dixit , Rabbonì , quod di ci tur , Magi- 
Jìer. Tanto è vero, che le parole; che fi di- 
cono ; ci definifcono per quelli che fiamo ; 
ecialcuno di noi non è altro che la Tua favel- 
la . Attenti dunque in eliminar bene come 
parliamo; dove parliamo , Con chi, e quan- 
do, e di che parliamo. Voi, Signore, aldi 
cui folo imperio (petta raffrenare le nofixe__» 
lingue, ponete una Pevera cuftodia alla mia 
-bocca, e una porta che fi apra , e fi chiuda , 
Vf.t^o.2 Quando, e come à voi piace. Pone , Domi - 
S Gre ? ne<> cu ft°d tam orimeo, & oflìum cìrcumjian- 
2 p Tapi. ti£ mets : feilieet aperitur ; & 

admon.ì clauditur , come m’inlegna il voftro Ponte- 
fice S. Gregorio . Perche Te voi mi lalciate*_» 
parlare à mio talento , e Tenza riflettere alle 
circoftanzc del modo , del tempo , e del luò- 
go in cui fi vuol parlare ; nella maniera del 
mio linguaggio mi farò Tcorgere da tutti per 
.quello che Tono , imprudente, e maligno. 
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IV. 

Odio efl Deo impim , ó 1 mpieias ejus . 

Sap. 14. 9. 

D AqquI s’intenda l’odio che ha Dio al 
peccato mortale . Perocché per cagio- 
ne del peccato abborrifce Dio anche l’anima 
peccatrice. Se un’uomo, poniam perefem- 
pio , avelie un vafo d’oro finitimo , tutto 
abbellito di (malti di raro artifizio, e tutto 
temperato di pietre preziofiifime ; ma per 
vedervi dentro una goccia di licor puzzolen- 
te, lo gittafle in mare, che diremmo? Che 
un tal licore è abborritoin diremo . Così è 
sì grande l’odio che hà Dio al peccato , che 
effóndo l’anima di Tua natura immortale—. , 
(pirituale, e prezioliflìma , perche impron- 
tata coll’imagine di Dio , e adorna di tan- 
te gioje quante fono le Tue più nobili poten- 
ze ; vafo finalmente , in cui capifce Iddio 
medefiino, per il di cui rifeatto hà datola-, 
vita il Figliuolo dell’Altiflìmo , e il fine per- 
che l’hà creato, è per collocarlo nella gal- 
leria della gloria : per una fola dilla di cat- 
tivo odore , com’è un Ibi penderò di peccato 
mortale deliberatamente voluto, l’abborri- 
fee tanto , che muorendo l’uomo con un_, 
tal peccato , Dio la fprofonda nell’Inferno , 
e mai più fi ricorda di lei , fe non per tor- 

men- 
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meritarla eternamente non folo col fuoco , 
e colla compagnia de’Demonj, màquelche 
è più, colla perpetuaprivazione della fua_» 
grazia, dèi filo amore , e della . fuà amabi- 
liirima villa . O peccato mortale , quanto 
fei abominevole, quanto efecrando, quan- 
to maligno 1 E pure quanto pochi fon quei , 
che ti conofcono ! Delitto quìs intei lì gì t ? 
Quanto pochi quei , che feriamente confi- 
derino l’implacabil’odio che hàDio per tua 
cagione ai mi fero , e mille volte difgrazia- 
tifiìmo peccatore ! Ed è pur vero , che per 
lo peccato, omnes declìnaverùnt , frnttl inu* 
tiles fatti fune , ò come altri leggono, orn- 
ile* faetuerunt , tutti puzzarono ; come da_» 
sì intolerabil puzza li conofceva il Beato Pa- 
dre S. Filippo Neri: e perciò Altìfftmus odio 
Lab et peccatore s . O Dio , che folo voi fa- 
pete, perche folo voi avete potuto fare la 
nobiltà dell’anima mia , non permettete—» 
giammai , ch’io mi riduca à conlentire nel 
peccato mortale; nè che meriti, che per il 
lezzo di elfo mi li dica , inquinata es cum~* 
mortai f i deputata s es cum defeendentibus in 
lacuin ; ma piu tofto fate , che fopra ogni 
male di pena io abbia in odio la colpa ; accioc- 
ché pofia ripetere nell’ora della mia morte col 
Santo Davidde quello che ogni giorno dico 
nell’ore canoniche , omnem via m iniquitatis 
odio babai . Averò , come Ipero nella voftra 
P’^-tà, una tal forte morendo, fe adefiò in 

vita 
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vita tratterò di vuotare il mio cuore da ogni 
reliquia di peccati , di maniera che non ve ne 
rimanga fegno veruno , come m’infegna il 
vodro Profeta : Effunde cor tuum ficut apuani Tbren.i , 
in confpetht Domini , 

« 

V. 

pagare trìjì’n incedo , dum affligli me 
inimicus ! Emide lucem tuam , Ò* 
veritatem tuam , ipfa me deduxerunty 
Ó* adduxerunt in ynontem fan&urn 
tuum , & in tabernacula tua . Piai. 

E Cco l’arte più certa e più breve da non_* 
dar mai malinconico. Siccome Davidde 
vedendofi perfeguitato e ingiudamente afflit- 
to dal fuo inimico Saulle, fi Tenti va empire 
di tridezza; cosi noi circondati d’ogn’intorno 
dal mondo , demonio , e carne che ci molcda- 
no , abbiamo moke ragioni da rattridarci . 

!Mà le praticheremo l’arte, che adoperava il 
Santo Rè per ifcacciar da fe ogni ombra di 
malinconia , ancora noi non fapremo che cofa 
ella fia , anche in mezzo alle occafioni di pa- 
tirla. Egli pertanto pieno di fiducia ricorre va 
à Dio , e gli chièdeva , che in quelle nuvole di 
perpleflìtà, e tridezza, che gli potevano of- 
fufear la mente , lo foccorrefi'e colla lua divi- 
. na 
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na luce , e verità : emitte lucem tti.vn , ò* •ve- 
ritatemtuam : c che quelle lo guida fiero col 
penderò fino al monte Tanto della gloria fer- 
mine delnoftroefilio, e principio d’ogni no- 
ftra allegrezza . Ipfa me deduxerunt , & adda- 
xerunt in montem fanHum tunm c ir in taberna- 
cula tua. La cagione di viver noi sìopprefii 
dalla maliconia in quella valle del pianto , è, 
perche non dimandiamo à Dio quella luce, e 
verità ; che ci Tà conolcere che le tentazioni , 
le povertà , i fcrupoli , e tutti i travagli di 
quaggiù ci portano à gran palli al premio del 
Paradifo . Così lo conobbe e fperimentò 
Davidde prima rattriflato , e dipoi animolb 
e contento ; e colle llefie parole , ma con mol- 
to differente energia tornò fubito nel medelì- 
mo Salmo à dimandare all’anima Tua , quare 
trijtis es anima mea ? E bene , Anima mia_> , 
dopo quella nuova luce , e nuova verità , che 
Canno additato la corona che ti afpetta nel 
cielo, farai più malinconica ? Non fai che le 
tempelle in poppa portano più prello le navi 
in porto ? Se il tuo porto è il cielo , navigan- 
do tuverfocolà,checofati può mai rattri Ila- 
re q^.ì in terra ? Forfè il tempo , che là fi chia- 
ma eternità ? I travagli forfè che là lì cam- 
biano in ripofo? Le pene che là lì convertono 
in gloria ? Le perfecuzioni che là fi trasforma- 
no in palme ? Le calunnie che là fon trofei ? 
Le lingue malediche degli uomini , che là lì 
mutano in lodi ed applaulì della bocca di Dio? 
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fruire x quare trilfis es anima mea ? Così fi ri- 
creava il buon Davidde ; e il motivo , che ave- 
va di obbligare in un certo modo lo fteflo Dio 
à confidarlo, e empirlo di vera allegrezza, 
era il ricorrere à lui , e alzare la mente à i be- 
ni eterni , che fperava . Latifica animata. 
fervi tuì ; e perche ì Quia ad te Domine ani - 
mammeam levavi . Dove parlando S. Ago- 
ftino in perfona del Profeta, chiofa così : A- demVj. 
nìma mea in terra erat , éf in terra amari tu* 
dinem fentiebat : ne in amaritudine contabe- 
* fceret , levavi e am ad te , jucunda e am appd te • 
f Solai enim tueijucunditai ; amaritudine pie- 
' nui efi mundus . Seguano queft’efempio,pro- 
1 lìegue il Sagro Dottore , i Crirtiani . Sollevi- 
no lo fpirito à Dio , chi sì male fe la paffa qui 
in terra. Non può imputridirli dalla malin- 
conia quel cuore , che fpeflo fi trafporta al 
fuo Dio . Levent ad coelam , quod male efi in 
terra. Ibi non putrefcit corfilevetur ad Veum . 
Quando il grano è in pericolq di putrefarli 
nelle danze di l'otto, fi leva à quelle di fopra: 
frumentum fi baberes in inferioribus , ne pu- s 

trefceret , levar es adfuperiora. Frumento tuoi Tater 
. quaris mutare locum, & cor permittis in terra ibid. 
putrefare? Inalzino altresì i Fedeli il cuore 
à Dio, e al guiderdone fèmpiterno, per le_* 
leale degli affetti, e della volontà , gradui 
affettai funt ; iter tuum voluntas tua efi ; e 
non dubitino , che torto fi dileguerà ogni neo 
di malinconia dal lor’interno. Lo licito en- 
fio 
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fio , che pure è Dio e Uomo, quando permife 
che la mitezza , il tedio , la mestizia , ed il ti- 
more fi fcatenaffero contro del fuo bel cuore; 
capit pavere , tadere , contrijiari , & majìus 
eJJ’e , ebbe un Angelo fpeditogli dal Padre , 
che umilmente lo pregò , che alzategli occhi 
al cielo e riflettere non alla gloria e gaudio 
eflenziale , che già l’aveva , ina ai molti e glo- 
rioli titoli , acui per la morte di croce farebbe 
efaltato. Che quello contiene, giuda S.Tom- 
m'afo d’ Aquino , quel confortane eum ; propo/i- 
to [ibi gaudio aterna vita prò prarnio . h fà. 
tale il confòrto che Grillo nella parte inferio- 
re della fua fagrofanta Umanità da queda_» 
propoda dell’Angelo ritraile , che , vinta la 
malinconia, andò incontro alle fquadre ne- 
miche con fèmbiante allegro e codante ; e , 
come elpreflamente fcrive S. Paolo , propofito 
/ibi gaudio , fu/ìinuit crucem , confujìoue con - 
tcrnptd. A voi , à voi dunque mi rivolgo nelle 
mie afflizioni e tridezze, unica Iperanza del 
mio cuore , amantiflimo Giesìl ; e per impa- 
rar da voi ;la vera arte di dar fempre allegro 
e tranquillo ; non folo vi contemplo per fuori 
con affetti di compaflìone, mà moltppiii vi 
confiderò là dentro del vodro magnanimo 
fpirito coir atti di viva fède. Vedo, che davan- 
ti à voi portate il prèmio dell’elaltazione 5 e 
della gloria del nome, proposto tibi gaudio ; 
vedo , ché fòtfò de’piedi calpedate gli affron- 
ti e i difprezzi, confu/ìone coni empt à ; vedo j, 
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che fopra degli omeri fofteneteil pelo e i tor- 
menti della croce , fujìinuit crucem : Come 
poflo dunque rattriftarmi ad una villa di tanta 
Jena, e vigore? £%uar e triflis esanima mea 9 
ér quare conturbai me ? Che pene . che mar- 
tori mi potranno mai venire , che non liana 
come dipinti a paragone di quelli che con-* 
tanta pietà e prontezza di animo, avete (of- 
ferti per me , Redentore mio dolce ? ^uid 
bac ad Dominum meumì Cosi diceva ne’ pati- 
menti lo (pirico fublime di V incenzo Caraffa. 

VI. 

'Diligi t mifericordiam , Ó» ju dietim, 
Pfalm. 31. 

Q Uefte fono le due rare qualità , e nobili 
attributi, che devono ricopiare da Cri- 
Ito , prototipo d’ogni perfezzione , i veri Pre- 
lati , che anno per uffizio il governo dell’ani- 
me , mifericordia , e giuftizia ; non perdendo 
mai di villa negli atti di mifericordia la retti- 
tudine della giultizia ; nè nell’efercizio della 
giuftizia i temperamenti di mifericordia. Pe- 
rocché chi vuole adempire gli obblighi di ca- 
rica si pericolofa , dee diportarli di modo 
verfo le anime allafua curacommefle,chenè 
troppo le allarghi colla piacevolezza , nè fo- 
verchiamente le opprima coll’alprezza. Udi- 
te , come fpiega il noftro Tello S. Agoftino : 
Diligi t mij'ericordiam y &j udì cium, quia ne c 
Trimejlre li. Q in 
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ittmifericordia amittit judiqium , ttec in judi- 
ciò miferi cordi dm : c apprettò conchiude ,fac 
ita , quia Deus facit ita. Avvertì Tertulliano 
à quello propofito , che Crillo con fomma 
dilcretezza, come Tempre, orò al Padre Tuo , 
quando non pago d’averlo chiamato Padre , 

10 dimandò ancora Signore . Confiteor tibi 
Pater , Domine cali , & terra : perocché , 
dicagli, tuttala divinità è comporta di quelli 
due attributi ; nè farebbe perfetta , fe ne man- 
catte uno de i due : volendo Dio efler amato 
come Padre ,e temuto come Signore ; Padre 
nella clemenza , Signore nella feverità; Padre 
nella foavità delle fue attrattive , Signore».» 
ncU’efficacia de’ Tuoi comandi ; Padre , che 
promette agli umi|i l’eredità. Signore che mi- 
naccia ai miferedenti il fupplizio ; Padre ama- 
bile , che vuole più torto la mifericordia, che 

11 fagrifizio ; Signore terribile , che ripruova 
i Peccatori , che ollinati non lì pentono : 
Vfqae adeò juftitiaplenitudo e fi Divia itati: ip - 
fius , exbìben: Deum , perfeclum Patrem & 
Dominum. E però ,foggiugne Tertulliano nel 
medefimo luogo , la legge comanda l’uno , e 
l’altro; l’amore e il timore; l’amore come à 
Padre ; il timore come à Signore ; l’amore fe 
fei figlio, il timore (è fei fervo: Ideòlexutrum- 
que definì t . Dilige: Deum , & timebis Deum. 
Alluci obfecutori propofuit , aliud exorbi tutori. 
Quelli medelimi attributi , che lodò Crillo 
nell’Eterno Genitore , quelli lleflì infinua à 

iPre- 
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i Prelati e Rettori di anime colla fceltezza del 
luogo , dov’egli nacque , come notò S. Am- 
brofio . La Città , dove ufcì alla luce il divin 
Salvadore, fu Betlemme terra di Pirata. Echi 
di noi non sà , che Betlemme lignifica cala di 
pane ; e Efrata cafa di chi vede il furore ? Pe- 
rocché là fi vedono i favori diCriflo, dove_* 
s’accoppiano infieme la dolcezza del pane, e la 
rigidezza della pena ; Ecce tibi ubi crudelita 
ibi pietas ; ubi pana noe enti um , ibi unto er fo- 
rum redemptio . E quelli finalmente, al parere 
di S. Bernardo , fono i due piedi di Crillo , ba- 
ciati da Maria Maddalena , il diritto , e il fini- 
flro ; quello della mifericordia , e quello della 
giuflizia: Vniverfa via Domini mifericordia ? 
drjudicium ; quorum alter um fine altero ofettr 
lari , vel temeraria feveritas ejt , vel defperatio 
fugienda. Nella direzzione dunque dell’ani- 
me ; e nel maneggio delle cofcienze imparia- 
mo da voi , celelle Samaritano . E molto più 
dove fi tratta di curar le ferite a’ poveri pec- 
catori , nè tutto fia vino mordace di rigorofa 
correzzionc, nè tutto olio lenitivo di ecce- 
dente piacevolezza ; mà Tilho mefcolato coll* 
altro, infundens oleum ,& vinum . Perche la 
vera carità (come in tante occafioni ci avete 
inoltrato, mio fo vrano Maellro) fi adira , e in- 
iieme ama; fi fdegnaed è tranquilla lirafeitur , 
amat ; favit , & tranquilla efl ; quatenus 
infirmo: fuos corrigit ex amulatione, fovet ex 
pittate . 

Qjt VII. 
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VII. 

Per multa* trìbulatìonei oportet no * 
intrare in regnum Dei . 

A 6 t. 14. 22. 

D Opo quell’ammirabil commercio , in cui 
ricevendo il Verbo da noi l’umanità, ci 
diede a tutti la fua Divinità ; anche frà la 
Terra e il Cielo s’è flabilito un nobile , e do- 
viziofo commercio. Le mercanzie, cheda_* 
queft’efilio fi portano à quella beata Patria 
fono , chi mai lo crederebbe ? Le tribola- 
zioni , la povertà , gli affronti , le peniten- 
ze . Le mercanzie che là fi guadagnano fono 
i gaudj , le corone , le palme , i premj che 
non mai fini (cono. Così l’infinuano le parole 
di Paolo e Barnaba nel noftro Tello : Per 
multa s tribulatioues oportet no* intrare in-* 
regnum Dei. Effendo dunque quelle le mer- 
canzie che permutano frà fe la terra e il cielo , 
che inganno è mai degli uomini del mondo , 
che non neconofcanoii valore, nè ne {appia- 
no il prezzo ? Ciò mi perfuado , chenalca , 
perche le valutano , come fe foffero gentili , 
e non come Crilliani $ ò per dirla più chiara- 
mente , le valutano , come chi ne fà il conto 
fecondo la falfa opinione della terra , e non 
confiderà , che è creato per girfene con effe , . 
e per effe al cielo. La prima regola, ò i primi 
.. " , ele- 
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elementi dell’arte mercantile è trasferir le_» 
merci dal paefe dove abbondano , e vaglion 
poco, per dove non vi fono, e vaglion mol- 
to. Se vedeflìmo unMercadante , che di Li- 
vorno ò Genova imbarcandoli in una nave_» 
à far commercio in porti flranieri, pretendere 
portare à Angola nell’Africa gran quatità d’a- 
vorio^ à Seilan nell’India Orientale molta ca- 
nella,ò al Brafile nell’America molto zuccaro, 
che diremmo? Che coflui è pazzo ; perche 
quelle merci che porta feco non fanno duopo 
in que’ paefi , elfendovene in gran copia * 

Que lla medefima ignoranza e pazzia è di mol- 
ti che fi chiamano Crilliani in quello mondo • 

Se dimanderemo loro dove vanno , ridon- 
deranno , che al cielo. E fe guarderemo alle 
lor cure, e follecitudini che anno, facendo 
à gara in chi può portar più , conofceremo , 
che impiegano tutt’i loro fudori, penfieri , 
e capitale in provederfi di quelle fole merci , 
che neflun prezzo e valore anno nel cielo* 

L’oro e l’argento là nulla vagliono, perche 
làv’èla cafa delle vere ricchezze , gloria & ^ f a ^ 
diritta in domusejus : i gulli e i pafTatempi là 
nulla fi Bimano, perche là v’è il Paradifo de’ 
piaceri più puri , ut videa?» voluptatem Do - 
mini: i broccati e i velluti là nulla liapprez- 
zano , perche là tutti portano una bella Ho- "PCalm. 
la di gloria e di lode , Jìolara gloria induit 3- 
eum ; &, darem eis palli um laudis : le vi- 
vande e i bocconi più faporiti là non fi cer- 1 

Q. I «no, 
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cano, perche là v’è tempre imbandita la cena 
nuzziale dell’Agnello , beati , qui ad canata 
nuptiarum Agni •vocati funt i Quali fono 
dunque le merci che nel cielo anno prezzo ? 
Son quelle appunto che là non fi trovano . 
I travagli e le povertà , le fami, e le feti , le 
perfecuzioni, el’ingiurie, le calunnie egli 
affronti, e tutte l’altre miferie, e violenze 
che in quello mondo fi tolerano per amor di 
Dio, quelle fono le mercanzie che nel cielo 
fi reputano per ottime , perche nel cielo tut- 
ti fono impafììbili . Mirate, mirate bene là 
dentro in quella patria d’etemò refrigerio , 
e finite una volta di conofcere quello che là 
comparifcepiù {limabile, eportatovi diquà 
rifplendepiu viftofo. E che vedete? La cro- 
ce di Andrea e di Pietro , la graticola di Lo- 
renzo , le pietre di Stefano , le faette di Se- 
bafliano , le ruote di Caterina, le fiamme di 
Tecla, le malattie diLiduvina, idigiuni di 
Pacomio , i cifizj di Guglielmo , e le peni- 
tenze tutte degli Anacoreti . Quelle fono le 
merci di quei che negoziano , e navigano dal- 
la terra al cielo . E dal cielo alla terra vi fa- 
rà qualche mercante, chefaccia il fuo com- 
mercio? V’è , e in tutto ftupendo. Il Mer- 
cante è lo fteffo Dio , il quale fi fece uomo 
per portare dal cielo in terra ciò che quànon 
v’era , e portare dalla terra al cielo ciò che 
là non era mai comparfo . Quelli è il mer- 
cante di quella nave, che portò ben da lun- 
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gi il Tuo Pane , uaiis injlitoris de longe por- 
tavi panerà fuum . Le merci in cui impiegò 
tutto il Ilio valfente furono quelle , che non 
fi trovarono in cielo : così in Betlemme gua- 
dagnò la povertà , e Pabbondamento , nell* 
Egitto le ’perlècuzioni e gli efilii, in Nazza- 
rette la foggezzione e l’ubbidienza i in Ge- 
rufalemme i fcherni, i flagelli e le fpine , nel 
Calvario la Croce , i chiodi , le bellemmie » 
l’infamie, la morte, e la lancia» Econ tut- 
te quelle penofe mercanzie,'* con tutte le cin- 
que piaghe che Comprò nella fiera della fua 
vita e paflìone ■> fe ne tornò tutto contento 
alla fua patria i e gli Angeli , che lo miraro- 
no sì carico di quelté belle mercanzie , atto- 
niti alla villa di oggetto sì dilettevole gli di- 
mandarono, quajunt plaga ijla in medio ma- 
nuum tuarum ? gufi ejl ijle qui venit dt^> 
Edom tintili vejlibui de Bofroa ? JJÌe for- 
ino fui in fola fua ; E Crillo potè loro rifpon- 
dere : che vi ftupite di quello ? Io fono fce- 
fo in terra per portarvi i miei pregi , e le glo- 
rie partecipate dalla mia divinità , che là 
non vi erano, dedì dona bominibui : E quel- 
lo , che hò ricavato dagli uomini , fono que- 
lle piaghe che voi vedete , bis piagarvi fum in 
domo eorum qui dìligebant me : e quelle ftefle 
hò voluto portar in cielo , perche quànon_. 
v’erano, e con quelle pure per efcmpio degli 
uomini , che fon rimalli in terra , hò com- 
prai tutta la gloria, che per altro fi dove-, 
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va a quella mia umanità glorificata , Nonne 
fase oportuit pati Cbrijium , & ita intrare 
in gloriata fuatn ? E fé quello dite Voi , mio 
Giesù, che liete Signore della beatitudine; 
fe di cotali merci vi liete proveduto prima 
di falire all’Empireo ; che devo dir’io che_* 
non merito altro che l’inferno ?. Che merci 
devo procurarmi per il cielo , fe non quel- 
le , che mi additate in quelle parole Per 
multai tribulationes oportetnos intrare in re - 
gnum Dei ? 


Vili. 

Ecce Angelus Dei acceptà [ententià ab 
co j feindet te medium : manet An- 
gelus Domini gladium ha - 
bens , ut fecet te me- 
dium . Dan: 13. 

$*• 19 - 

L A canizie incallita ne’ vizj rare volte.* 
fi cura ; e per lo più peccatori muo- 
iono quei , che anche vecchi peccarono . 
Abiti cattivi non ifvelti dall’anima prima 
dell’età più provetta , fi portano col cor- 
po alla fepoltura , & cum eo in pulverc ^ 
dorruient . Per lo meno Daniello , che ad 
onta degli anni più frefehi era dotato di 
prudenza fenile * giudicò che la fenfualità 
r inve- 
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inveterata di que’due falfi accufatori del- 
ia cada Sufanna non fi poteva fidare ad 
altra medicina , che alla violenza del fer- 
ro , come avete udito dalla Sagra Scrittu- 
ra. Terribil malattia, che nè l’uno nè l’al- 
tro Angelo vi trovarono altro rimedio , 
che il filo d’una fpada ! Scindei te medium : 
ut fecette medium . Il certo è, che nè pu- 
re l’Angelo del gran configlio Crido no- 
ftro Bene volle che fi fapefle , che egli ab- 
bia rifufcitato vecchio alcuno . Coda ben- 
sì, che egli rifufcitò tré defonti, il che li- 
gnifica la converfione di tré generi di pec- 
catori : fappiam però , che l’uno fù una_# 
donzella , tenuti manum ejus , & farrexit Matt. 9 . 
puella ; l’altro un giovanetto , adolefcens ti- 25. 
bi dico farge, il terzo un’uomo in età viri- Lue. 7.14 
le , La zar t veni forai : e neflun vecchio , 
acciocché non vi fia chi prefuma ò alpetti 
dalla vecchiaja una falutevole converfione. 

Così pure nella milizia di Crido non fi 
conta fe non la feconda , e terza vigilia ; 
lènza punto farli menzione della prima , e_* 
della quarta; Et fi venerit in fecunda vigi - Lue, il 
Ha, & fi in t erti a vigilia veneri t , & ita u 3?. 
invenerit , beati fant fervi illi: perche quan- 
tunque anche in quelle due età della fanciul- 
lezza , e della vacchiaja venga il Figliuolo 
dell’uomo e la morte à toglierci da queda vi- 
ta; folo fi rammemorala feconda e la terza; 
perocché nè nella prima , nè nella quarta fo- 

glio- 
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gliono gli uomini con vertirfi; non nella pri- 
ma, perche non è anche tempo; non nella 
quarta, perche è fuori di tempo. E altresì , 
chi veglia nella feconda e nella terza , ve- 
glierà parimente nella quarta : per lo contra- 
rio v’è poco da fperàre che fi fvegli nella quar- 
ta j chi dormi nella feconda e nella terza . 
Procuri per tanto ogniuno in rifolverfi à vi- 
ver 1 bene con tempo , e à non lafciare che fac- 
ciano callo i vizj . Altrimenti ci troveremo 
in tanta difficoltà di valerci de’ divini ajuti in 
quell’ultimo fcorcio della vita , che quafi quali 
ci parerà d’averne una moral impotenza. O 
Dio, che avete in man voftra e le mie forti e 
i miei tempi , non mi abbandonate , vi fuppli- 
co nella mia vecchiaja ,fe pur là arriverò. Vf- 
que in fenctlam , &jettìum , Deus , ne derelin- 
quasme ; e perche io confidi , che non m’ab- 
bandonerete nella vecchiaja cogPinfluffi della 
voftra grazia , infegnatemi fino dalla gioven- 
tù , doce me àjuventute mea à corrilpondere 
fedelmente ad ogni minimo cenno di quanto 
vorrete da me. 



IX. 
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Sanili eJìote> qaoniam ego fanllus fum , 

Lev: 1 1 : 44: 

f \ Uanto s’inganna il mondo , immagi- 
V^nandofi , che vi fia titolo maggiore-» 
di quello , che è il titolo di Santo ! 

Inarchi pure le ciglia la maraviglia, e ne Ten- 
ta invidia il volgo infano, quando ode che_» 
s’intitola Aleflandro il liberale, Cefare il fe- 
lice, Ettore il forte, Pompeo il magno, Se- 
neca il difereto * Che lòpra tutti quelli Pefler 
Santo è il titolo tra grandi il maggiore, e tra 
i maggiori il maflìmo . Tutti gli altri titoli 
fono di terra ; il titolo di Santo è ò fenza ter- 
ra, ò fuori della terra . Per quello dice Orige- Origee. 
ne, e con elfolui S. Tommafo , che quella-» D Tbom. 
parola Santtus vuol dire , fine terra , fivc * , & Eu ' 
extra terram . Perciò tutto quanto v’hà di 
grande sù la terra , ò di llima , ò di titolo, re- 
ità folto quello gran nome di Santo . Auto- 
rizza quella verità il medefimp Dio , che c’in- 
tima, che facciamo ogni diligenza, non per 
efler ricchi , ed onorati in prefenza del mon- 
do'; mà per efler Santi, imitando quanto piò 
d’avvicino potiamo , la fua fantità . SanUi 
efiote , quoniam ego fanttus fum , E i Serafini 
del Cielo la confermano ; perocché fapendo 
beniflìmo che Dio gode infiniti titoli, per cui 

meri- 


Digitized by Google 


lfa. 62 ’ 


S.Jotmn. 

Cbrjf. 

bombiti 

Genef. 


ì^um 23 
io. 


1 $ 2 Sentimenti di Crijliana Pietà 
merita d’elfere infinitamente lodato , nelle_> 
lodi che gli tributano , in primo luogo ottie- 
ne quello titolo di Santo , e tre volte Santo . 
Clamabant alter ad alter um , Santtus , San * 

Eìus, Santfus Dominus Deus exercituum : pie- 
na ejl omnis terra gloria ejus : (piegano , come 
voi ben vedete , la maeftà , ed il dominio, 
Dominus ; mà dopo d’averlo preconizzato 
per Santo ; fpiegano il potere ed il vaiorc-» , 

Deus exercituum ; mà dopo d’averne efaltata 
la fantità ; fpiegano Pimmenfità della fua glo- 
ria , piena ejl omnis terra gloria ejus , mà do- 
po publicatone l’encomio di Santo * Mà non 
mi reca tanto ftupore, che i Serafini cono- 
lcendo chiaramente là nel meriggio della glo- 
ria le cofecome fono, diano tra tutti i titoli 
più magnifici la preferenza à quello della-» 
Santità . Que llo che mi fà ftupire fi è , che_» 
gli uomini fteflì, che vivono affai al buio, e 
che per altro fono di collumi perverfi nelfu- 
na prerogativa più venerano e più adorano 
negli altri che quella di Santo eVirtuofo . E 
le ragione di ciò fi è , perche , come dice San 
GiovanCrifollomo, la Santità è per femedefi* 
ma sì imperiofamente lodevole, che fino i cat- 
tivi obbliga à che la lodino : tanta virtutis , - - 
potentia ejl , ut eam laudent etiam qui ilio-* 
carente Chi più empio, che quel falfo |Profe- 
ta Balaam ? Contuttociò efclamando diceva, 
moriatur anima mea morte jujlorumì oh muoia 
io con una morte da Santo ! Tal’è il pregio 

della 
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della virtù c faotità , dice S. Bernardo , che S.Bern. 
& ipfe iniquus jujìorum mortem optabat . Mà «pud 
che ci giova lodarla negli altri , e noi frattan- m 

to non feguirla ? Alcuni fi fculàqo con dire , 
che è vero, che lafantità è l’eccellenza più 
{limabile , che fi pub defiderajre e in quello 
mondo e nell’altro ; mà che ancora è sì diffi- 
cile à praticarli, cheil conlèguimento diefla 
eccede la fiacchezza delle lor forze. Come le 
JDio nonavefle tanto capitale di grazia, con, 
che confortare l’urnana debolezza , e fare che 
ogni uno dicefle con Paolo , omniapojfumin ea 
qui me confortai. Altri vi fono, che dicono non 
conferii l’efler fento col genio loro, che è di 
pafiarfela allegramente , e fenza un ombra di 
maliconia, e aufteri tà . Come fe la fanti tà noq 
foflelavena d’ognipiù fodae (labile conten- 
tezza ; e l’amor di Dio non avefle delizie inef- 
fàbili che piovere in feno à quei che fedelmen-? 
teoflèrvando i fuoi precetti e cambiando pér 
la firada della giuflizia lo fervono ^Notasmi- 
hi fecifti vi a s vita ; adimplebis me latiti a cum. 

•, vultutu o ; delegati onet in dexteratua ufqus 
infitiem . Altri ultimamente fi ritirano dalla 
profeffione delle virtù Criftiane, dicendo, che 
l’elfer fanto non fi adatta collo (lato , che fi fo- 
no eletto. Come fe pereflerlocifacefleduo* 
po ritirarci dal fècola , e lèppelirci vivi ò in 
una fpelonca della Nitria , ò in una cella_* 
della Certolà ; quando vediamo che molti 
e molti lafciandofi guidare dalla Providen- 

za. 
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za, che sà in ogni ftato far de’ gran fanti, 
e fra lo ftrepito dell’armi in guerra, e fra le-* 
grandezze del trono nel comando , e fra i ma- 
neggi della Republica ne’ tribunali anno fa- 
puto mantenerfi intatti da ogni colpa, e ric- 
chi di meriti e di virtù le più eroiche ; meri- 
tando ogniunodi quelli quel bell’elogio del- 
lo Spirito Santo , adeptus ejì gloriarti in con - 
<verfatione gtntis . Chiufa dunque la porta ad 
ogni vana l'cufa e pretefto , trattiamo , Cri- 
fliani miei, di porre ogni Àudio in imitare-» 
co’ nollri portamenti la Santità , che tanto a- 
doriamonell’azzioni altrui : ut quos beatijjì - 
mos pradicamus , adeorum beatitudinem tota 
avi di tate curramta . Aprite, Signore , aprite 
à tutti i fedeli i tefori della voftra grazia : da- 
teci lena e vigore, con cui feguiamo le orme 
di que’ Santi, che sì altamente lodiamo. Mo- 
ftrateci , che in ogni ftato , e profelfione di vi- 
ta vi fono de’ fanti , e molti , e gran fanti . Pe- 
netrate colla voftra voce fino all’intimo del 
nnftro cuore, rendendoci docili in udire, e 
pronti in efeguirc quello voftro comando , 
Santti ejlote , qaoniam ego Sangui fum. 



X. 
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X. 

£>U£ fivi qucm dìligìt anima moa , 
qutfjìvi illum non inventa 
Cant.5. 1, 

S E picchiate coll’orazione alla porta dell^ 
divina Clemenza , e non liete fubito efau- 
dito , non vi (gomentate per quello . Anche 
1 Anima (anta de’ Cantici cercò e ricercò il 
fuo Diletto , ed egli non fi lafciò godere si 
predo. Bramò trovarlo, ed egli pareva che 
fi (òde nafeodo da lei , e l’avejje abbandona» 
ta. Fece come chi non l’udiva, dice S. Ber- 
nardo , perche defiderava d’udirla più : mo- 
flrò di pon far conto delle di lei voci , benché 
amorofe , perche voleva che più cre(cede_* 
nell’amore : in (òmma tutto era una diflìmu- 
iazione di amante, e non ifdegno di veramen- 
te adirato . JVon eft reverfas S pouf ut ad vo- 
cem , & votum •vocantit . §>uare l Vt eter- 
ee atur amoritnegotium . Sanèergò dijfimula - 
tio ejì , non indignalo . Cosi appunto fi di- 
portò Crido colla Cananea . Ella porfe eoa 
umiltà le prime fupplicheal Signore in prò 
della fua figliuola si mal trattata dal Demo- 
nio : e il Signore non le rilpofe parola; non 
refpondit et verbum . Ella fùajutata nelle fue 
preghiere dall’interceflìone de’Difcepolit e 
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il Signore fi proteflò d’efler venuto al mondo 
per ridurre all’ovile le pecorelle fmarrited* 
Ifraello , non fum mìffits , nifi ad ove s , qua 
perierunt domiti Ifrael . Ella aggiugnendo al- 
le iftanze le adorazioni, chiefe fervente che_» 
l’ajutafie in un cafo si lagrimevole : e il Si- 
gnore più rifoluto che mai fi dichiarò che il 
pane de* figliuoli non era dovere che fi fpre- 
cafle co* cani ; noneflbonum fumere panati-» 
filiorum y & mittere canibus . Ripiglia la_. 
buona donna piu animofa che prima : e pure 
è,vero , Signore , che anche i cagnolini fi 
nudrifcono delle bricciole che cadono dalla.* 
tavola de* lor padroni , E allora sì , che vin- 
to Giesù dalla coftanza di sì divota oratrice, 
lodandone la gran fede , le concefle la folpi- 
rata falute per la Figliuola si tribolata ; O 
mulier magna e fi fidestaa ; fiat t ibi , ficut vis 
& fanata efifilia ejus ex illa bora. A voi forfè 
parerà à prima villa sù quello fatto , che Cri- 
llo u falle troppa Teveri tà con quella poveri- 
Eutbjm. na • V’ingannate, le ciò credete, dice Euti- 
in Matt r mio. Non fù lèverità in ributtarla da fe; fu 
IS* defiderio bensì di più avvicinarla alla fonte_» 
della fua pietà : non eravditada Grillo , per 
elfer maggiormete udita: non l’era conceduta 
la grazia acciocché feguifle à dimandarla; aè 
era animella al trono della divina Clemenza, 
perche continuane l’incominciata orazione,c 
perfeveralTeindargullo à chi delle nollre ri- 
chielte cotanto fi fletta, filmina alt} clamar. 

bat 9 
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bat , Chrìfius filcbat , fufiineus donec omnh fa- 
mi t/a fide s , orà modefiia ac prudenti a mant- 
fefiaretur. O Dio Tantamente ambiziofo delle 
nofitr' umili orazionilio ben sò,chediflìmoiate 
di udirci, per renderci perfeveranti nel chie- 
dervi , dijfimulas audire petentem , ut fac'tas 
perfeverantetn . Fatemi quella fola grazia , 
che ve ne prego per i meriti del voflro fan* 
gue , che sì prodigo avete dato per me: Ed 
è , che non permettiate mai ch’io mi fianchi , 
(effendo creatura sì bifognofa, e sì dipen- 
dente dal voflro ajuto ) in pregarvi ; giac- 
che voi , Creator mio , che nulla avete bi- 
fognodime, non vi fiancate mai in udirmi. 
E che ? Sarà forfè poco favore , poca felici- 
tà , fe voi , anche non efaudendomi , mi to- 
leriate così freddo , così imperfetto , così 
peccatore come fono, in voflra divina pre- 
ienza? Loquar ad Dominummeum ì ehm fi$ 
puhis , & cìnii , 
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XI. 

s 

Simili: f adì us fum P elicano foli tu di nh . 
P£ioi. 7 . 

/ 

P urtroppo avete ragione, mio Giesù , di 
paragonarvi al Pellicano . Dite pur sù , 
ch’io vi afcplterò pieno di confUfione e di rof- 
lore , come ingrato che fono flato fin’ora a* 
i.fyfr, vollri benefizj , Loquere Domine , quia audit 
' fervut tuus . Io, voi dite, mj fon refo fimi- 
gliante in tutto ai Pellicano, per anjor tuo. 
Perche , come quello Col fangue proprio dà 
vita ai Tuoi morti figliuoli, così io col mio fan- 
gue hò redento dalla morte del peccato, e_. 
dell’Inferno l’anima tua . E’ vero , Signore , 
'*P° C - 5* noi poflo negare , acci fu es , & redemifii nos 
Deo in fanguìne tuo : che per quello dille del 

S.iAug. Pellicano ilvoflro Agollino, hqbet bac avis 
in? fai 

magnam fimilitudìnem carni s Cbrifii , cujus 
10x * fanguìne vivificati fumus . Mà , Signore—. , 
datemi licenza, che la mia ignoranza una lol 
cofa vi dimandi più per profitto proprio, che 
percuriofitàdi fapere. Se il Pellicano prima 
di dar la vita ai figli , gliela toglie; come_. 
potrà mai ciò convenire ed appropriarli à 
voi , chefiete il dillruggitoredellamorte, ed 
il datore della vita? Oh come poco t’inten- 
di degli arcani celelli , uomo terreno , odo 

che 
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che voi mi replicate: Forfè anche à me non Z) eut.ii. 
fi adatta quel detto , ego occidam , & ego vi- ex Divo 
vere faciam ? ego percutiqm , & ego J'anabo ? ** u £- 
An& mihinoncongruìtì II mio fangne non euf, dTJ. 
fa quelli due mirabili effetti, di uccidere e di 
vivificare , di percuotere e di fanare ? Egli » 

non uccide nell’uomo l’uomo vecfchio, e_» 
non vivifica il nuovo ? Non toglie gli antichi 
coffumi della natura corrotta, ed eccita le_j 
nuove leggi del mio Evangelio? Nondillrug- 
gei fentimenti della carne e del l'angue, e_» 
non pianta ne’ cuori i divini fentimenti del 
mio fpirito ? Se ciò non foflè come avrei in- 
timato , nifi granum frumenti cadens in ter - 
ram , mortuum fuerit , ipfum folum manet ; 
fi miteni mortuum fuerit , multum firtiètunu* 
offerti Come avrebbe predicato a’ Fedeli il 
mio Apoftolo , mortai efiis , dr vitavefira _j» 
ab [condita efi cum Cbrifio in Lieo ? Que lla è 
la cagione , e tu cieco non te n’accorgi , per- 
che il mio (àngue non opera in te le maravi- 
glie della mia grazia . Sei ancora vivo à te_* 
fteflò ; e non lafci che la fpada della mia pa- 
rola divida e lèparitedate fteflo , fino à farti 
morire d’una morte miftica ,che felicemente 
confeguifcono quei che non fibi vivant, fed 
ei qui prò ipfis mortuus efi . E le vuoi cono- 
fcere come anche vivi à te fteflo, mira come 
ti diporti neH’occafioni di qualche finiftro in- 
contro . Tu à qualunque avverfità ti pertur- 

R 2 bi, 
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bi , ad una parolina ti ri lenti , ad un’oggetto 
più vago ti diflrai . Chi è morto à fe , hà lin- 
guale non parla; hà occhi, e non vede; hà orec- 
chie, e non ode ; hà mani, e non tocca ; hà pie- 
di^ non fi muove. Ecco perche il mio (àngue 
non ti dà quella vita che melior eji fuper vitaij 
c he è migliore di tutte le vite terrene ed uma- 
ne. Del refto (àppi, che non folo mi aflomiglio 
al Pellicano in uccidere per dar vita ai miei fi- 
gliuoli; mà anche in volere, come lui, la folitu- 
tudine , pellicano fol itudinis . E non mi fono 
già da molto tempo dichiarato con quel vide* 
Detti. 32. te quod ego firn J'olus ì Come io folo fono il 
29 ‘ vero Dio , il tuo vero Padre, il vero amante, 
non confento altri rivali nell’amor mio. Tu 
vorrefti amar me col mondo , e colle pro- 
prie commodità, e non è maipoflìbile che__» 
convengano aflìeme la luce e le tenebre, Dio 
eBelial . Io ti dirò, ò Anima, in quel che mi 
fai fintile al Pellicano della folitudine , non_, 
in eleggermi per unico oggetto de’ tpoi defi- 
derj , nè in volere ch’io folo fia l’arbitro de’ 
tuoi voleri ; mà in lafciarnti folo , e abbando- 
narmi , per andar dietro , à che ? ai tuoi folli 
capricci , e vane inclinazioni . Io, ambiziolo 
di Ararmene teco , permetto e voglio , che_. 
i facerdoti mi pongano fotto chiave in un_. 
Tabernacolo , come prigione d’amore neli* 
Eucariftia : ivi me ne ftò rinchiufo di giorno, e 
di notte , affettando chi mi vifiti ; e tu fei si 

|n- 
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ingrato , che nè pure una volta il giorno ti de- 
gni di venire ad adorarmi. E quello non è ef- 
fere io limile Pellicano folitudinis ? Non hò 
io ragione di ripetere a4effo quel che una_* 
volta dilli : ecce venti bora , &, jam venti , 
ut difpergamini unufquifque in propria , & 
me j'olum relinquatis ? Avete ragione , lo 
confettò, mio abbandonato Giesù . Mà che 
potevate fperare da una creatura sì vile e sì 
ingrata , come fon’io ? Me ne pento , Si- 
gnor mio ; Fatemi una volta morire affatto 
à me dettò., Infondete col volìro fanguein_» 
me la volìra vita : e datemi lume , con 

cui cognofcam te folum Deum ve - ■„ . 

rum ; perche tu folta Altif- t/.Sìaì 

fimus in ornai terreni Tfi^ 

qui facis mirabilia 

magna folus . % : ; 


+ * * * 
• * * Xr 
♦ * 

* • 
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XII. 

Botrus Cypri Dilettiti tneus mihi in 
z/ineis Engaddi . Cant: i . 1 4. 

Q Uanto leggiadramente elprime le quali- 
tà del mio Diletto, diceva quelPAnima 
ianta, la pianta del Balfamo, che nafee nelle 
v igne d’Engaddi ! Queft’albero del Balfamo , 
per relazione di S. Ambrofio , fi pungeva tutto 
dattorno con ferri , e quindi ftillava il fuo 
preziofo licore . Sic & Chrijlus in ìlio tenta - 
tionis Ugno crucìfixus illacrymabatur populo , 
ut peccata no] ira dilueret ; quaft balfamum 

ab arbore , ftc •virtinexhibat à corpore . Chia- 
ma la croce legno di tentazione , alludendo 
alla parola, Engaddi , che tentazione lignifi- 
ca ; perche in fatti il noftro venerando Sacer- 
dote Giesii ffi tentato per ogni verlo , come lo 
chiama S. Paolo , tentatumpsr omnia , men- 
tre pendeva agonizzando da quella croce di 
tanto dolore , e ignominia : tentato nell’ono- 
re , perche fh croci fifio in mezzo a’ ladri , co- 
me capo di elfi ; nella robba , perche fili croci- 
fifio ignudo; nella fama della fanti tà , perche 
fTi facrilegamente beftemmiato da'circoftan- 
ti ; nelle membra, che furono tuttefieramente 
tormentate; ne’fcntimenti , ciafcheduno de' 
quali ebbe il fuo martoro . E ficcome del bal- 
famo della Giudea fi fabrica un unguento , che * 
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mirabilmente giova alla Villa, come ferivo- 
no i naturali , balfaminum loti gè pretiofijfmum Hb. 

omnium , oculorum diari tati plurimhm conferii 2 3* 

& caliginem difeutit : cosi il fangue , che flil- 
lòGiesò da tutto il fuo corpo impiagato , il- 
luminò la cecità de’noftri cuòri , e ci conferì 
il ricco dono della luce : Venit Dei Fili ut j "Petrus 
Ò" reve lavi t abfcondita ; venit lux vera , & Bkf-Scr. 
illuminavi t ornnem hominem : venit Sol jufli- 33* 
ti a, & illuxit nobis . Perciò il Centurione fui 
patibolo fò, che lo riconobbe per vero Fi- 
gliuolo di Dio , e dille , Verè Filins Dei 
erat ijle ; perciò il ladro lo confelsò per 
Rè del Paradifo, e lo fupplicò , Memento ^ 
mei , Domine , dum veneri s in regnum tuum ; 
perciò i circolanti pentitifi dei male fattogli 
fi battettero il petto , revertebairtur percutien- 
tes peftora fua . La cantò il Profeta Àbacucco> 

Domine conjideravi opera tua, Ù" ex favi; in Habac.: j. 
medio annorum cognofcsris . Io rimafi fopra- 
fatto dallo flupore , mentre attentamente 
confiderai l’opera della noftra Redenzione , 
in cui mi delle à vedere , che nel mezzo degli 
anni farellellatoconolciuto : Nel mezzo de- 
gli anni , cioè tra il tempo del vecchio , e del 
nuovo tellamcnto . I fettunta Interpreti leg- 
gono , in medio duorum animalìum cognofcéris : ^epuia- 
e per quelli due animali intefe Sant’Agollino & mta ' 
i due ladri , tra’ quali fu crocifififo il noftro S-^tue. 
Bene : In medio duorum latronum ,quafi die ut , de 

Domine , inCruce cognofcéris , quando fueri s Dst 

R 4 cum 
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cum iniqui* reputatili . Allora, Signore, forte 
conorduto , per quel che liete , quando fanan- 
do col balfaipo del voltro Sangue la cecità 
de’ miferi mondani , che ftavano involti in_» 
doppie tenebre d’ignoranza e peccato ; nè ve- 
devano voi, nè fefteflì; nè intendevano gli 
oracoli de’ voftri Profeti , e iSagramenti de* 
Voftri Patriarchi, nè pure capivano le voci 
delle voftre creature , nè feorgevano in sè 
quella bell’opera delle voftre mani , che è 
Tetrus l’anima; che ci creafte . §>uid bac obfcurita- 
Blef.Scr. te obfcurius ? Quid hac notte nocivi us ? Mà 
33* chi più cieco di me , caro lume degli occhi 
miei? Cieco ai voftri favori , cieco ai flagelli 
delia voftra giuftizia, cieco alle minacciedel 
voftro fdegno, cieco alle promefle della vo- 
ilra munificenza, cieco all’ordine della voftra 
providenza , cieco ai gentiliflìmi tratti dei 
voftro amore. Applicatemi pertanto l’odo- 
rolò balfamo del voftro Sangue , acciocché 
illuminato, ricuperi la luce degli occhi in- 
terni , e conofca voi , che liete l’unico Di- 
letto , e quel Botrut Cypri in vineit Engaddiì 
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XIII. 

. i * 

Non enim in arcu nieo [per aho , Ó*. 
gladi us me us non falvabit me . 
Pfalm: 43. 7. 

O Dano tutt’i Criftiani, che come foldati di 
Crifto anno Tempre alle fpaUe nemici 
che li combattono , odano , dico , dalla bocca 
d’un Rè , che fù lanto e faldato, un difinganno 
che ci partorire ogni più defiderabil vittoria. 
Io, diceDavidde, non hò mai porto nè porrò 
la fperanza delle mie vittorie nel mio arcp , nè 
mai fiderò alla mia fpadalafalvezza e (campo 
da’ miei nemici . Nell’arco s’intendono le ar- 
mi , che ci difendono da lungi , nella fpada 
quelle che d’av vicino . Mà fe Davidde vinfe il 
Gigante da lungi colla pietra della fionda , e 
d’avvicino colla fpada gli recife il capo , come 
dice che non porrà la fua fperanza nè nell’uno 
nè nell’altro genere di armi ? Perche una cola 
è vincere coll’armi, l’altra è porre la fperanza 
della vittoria nell’armi. Porre la fperanza nel- 
l’armi è prefunzione e vanità da Gentile ; por-; 
la in Dioche è il Signore degli eferciti è fede, 
e pietà da fedele . Così appunto avvenne nell* 
ifteflo cafo, e lo dille il medefimo Davidde; 
rifondendo all’arroganza del Gigante . Tu 
•Denis ad me in gladio , & bajla , dr clypeo : ego 
autem •uenio ad te in nomine Domini exerci - 

tuum . 
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tuum . Tù , ò Gigante vieni contro di me, ve- 
• flitod’acciajo * colla fpuda alla cinta , colla 
lancia in una mano , e collo feudo nell’altra ; 
ed io vehgo cóntro di tri difarmàtosì , friàin 
nome di Dio degli eferciti 4 E che fi fegiiirà da 
quella tenzone si di fugguale? Etdabìt te Do- 
tti*. 4* 

minutiti nianu mea , ér percutiam te, &aufe- 
ram caput tuum à te . Ne feguirà che Dio con 
tutto cotefto apparato di armi ti darà nelle 
mie inani , ed io , difarmato , e giovanetto co- 
inè tìi vedi , ti taglierò la tefla , E che più ? Et 
ttui. 47. Koverit unh'erfa Ecclcftabac , quìa non in gla+ 
dio & bajia falvat Dominiti ; ipjius enìm ejì bel - 
lum. Econofcerà tutto queft’immenfo teatro 
de’due grandi eferciti podi qui ih villa, che à 
dare Iddio la vittoria all’uno, e porre in fuga 
l’altro, non hà bi fogno d’armi, nè fà calo di 
ftrattagemme militari, perche egli è il Signore 
della guerra . Io non so , che penlìero partico- 
lare ebbe Da vidde, quando chiamòlo molti- 
tudine di quei che io vedevano e udivano 
Chiefa universale; EccJefiauuiver fa. Sò bensì, 
che iiCrilliano j che fi accinge à combattere 
contrale proprie inclinazioni e aflalti del De- 
moniojnon affidato alle fueforzri , e diligen- 
ze , mà folo alla protezzione del nome del ve- 
ro Dio, che non abbandona mai chi [pera in 
lui,sò, dico, che egli- Veramente mollra in 
ciòd’effer figliuolo legitimo della Chiefa uni- 
verfale; la quale c’infegna , comeben’illumi- 
nan ch’ella è uallo Spirito Santo , chela buo- 
na 
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na fortuna delle vittorie, che riportiamo da* 
noftri nemici , come folamente à Dio fi dee at- 
tribuire, così da Dio folo fi vuole fperare. figli 
ci comanda è vero, che adoperiamo dal canta 
noftro quell’armi , la di cui Chiefa noftra Ma- 
dre eMaeftra, come torre del veroDavidde 
da cui mille clypei pendent , & omnis armatura 
fortium , abbondantemente et prò vede : mà ci 
comanda altresì per bocca dello fteflo Profèta 
Davidde , che non fermiamo la noftra confi- 
denza nell’induftrie proprie , mà folo neiraffi- 
ftenza della fua mifericordia : perche Aon fai - 
ruatur Rex per multamvirtutem ì & gigas non 
falvabitur in multitudine vìrtutis fua : ecce 
oculi Domini fuper metuentes eum , & in eis qui 
fperant fuper mifericordia ejus. Ed ecco. Signo- 
re, la vera cagione, per cui non mi vedo sì pre- 
tto, come vorrei , vincitore delle mie paffioni, 
e' di tutto il tumulto che follevano contro la 
quiete del mio povero fpirito le continue ten- 
tazioni dell’Inferno. Mi fido troppo di me ftef- 
fo, delle mie forze, e diligenze: E non m’avve* 
do, chenondame, mà dalPajuto del voftro 
Onnipotente braccio mi giova fperare ogni 
più felice vittoria . Altrimenti ,‘ fento che voi, 
cóme Padre aniorófo , mi a vvifate per bocca 
del voftro Profeta Amos; Sìputas in robore 
exercitus bella confijlere , Juperari te faciet 
Deus ab bojlibus : Lei quippe eji adjuvare , 
Ù' in fugam convertere. 

XIV. 
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XIV. 

Bene die at no s Deus , Deus nojìer , he - 
nedicat nos Deus , Ó* metuant 
eum omnes fine sterra* 

Pfai: 66 . 7* 

V Oi vi maraviglierete , che il Profeta.* 
Reale con tanta energia invochi Dio 
in quella fua umiliflìma fupplica , ripetendo 
non una, nè due, mà tré volte l’augullilìimc 
nome-di Dio. Mà celierà la vollra maravi- 
glia , fe intenderete , che in quello verfo chie- 
deva il buon Rè à nollro Signore, che fide- 
gnalfe di benedire con elfo lui l’amato fuo 
popolo d’Ifraelle fopratutti gli altri. Quin- 
di coerentemente, e giulta la proprietà di 
ciò che dimandava , doveva invocare Dio 
non folo in quanto uno nell’elfenza , mà 
anche in quanto Trinò nelle perlòne. Così 
il primo nome, Dio, lignifica Dio Padre, 
Benedicat nos Deus; il fecondo nome, Dio, 
lignifica Dio Figliuolo, e per quello Deus 
nojìer , perche folo la Perlona del Figliuolo 
fi fece uomo come noi , conversò con noi , 
ed è rimallo con noi nel millero dell’Eucari- 
llia ; il terzo nome , Dio , lignifica lo Spi- 
rito Santo, Benedicat nos Deus. In quella., 
guifa lpiegano quello Tello quafi tutti gl’In- 

ter- 
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terpreti; e particolarmente Ugon Cardinale, u U g 9 
che Io conferma con un’altro non men nobile Card, in 
del Capo fedo de’ Numeri , in cui Dio efpref- 66. 
famente comandava , che fi benedicefle il *L utn -6- 
popolo non con una , nè con due , roà con tré *** 
benedizzioni ; la prima in nome del Padre , 
Benedicat vos Dominai , & cajlodiat voi 3 
ecce , dice PEminentiflìmo Spofitore , benedir 
WoPatris;ìi feconda in nome del Figliuolo, 
cjìendat Dominai facìem faam vobis ; ecce be~ 
neditiio Fitti ; la terza in nome dello Spirito 
Santo , & det vobis pacem ; ecce ben editilo 
Spiritai Sancii . Efenai dimanderete, que- 
fle tré benedizzioni della Perfona del Padre , 
della Perfona del Figliuolo , e della' Perfona 
dello Spirito Santo , come fi diftinguevano 
frà fe, e quali erano , ò farebbono ? Vi rilpon- 
dolcol medefimo Dottore , Pater in potenti a y 
pilius in fapientia , Spiritai Santlui in benefi - 
centia : la benedizione del Padre farebbe, 
ed è, communicando à noi la fua potenza; la 
benedizzione del Figliuolo, communicandoci 
la fua fapienzà ;• la benedizzione dello Spiri- 
to Santo , communicandoci la fua bontà e lan- 
tità . Que lle tré pieniflime benedizzioni vi 
chieggo , ò Santa , ed ineffabile Trinità , per 
potervi , fapervi, e volervi benedire, adorare, 
ed amare , come devo , e defidero . Confeflo 
col vollro divoto Agolfino , che non fi può $^ V n. 
trovarjnome che convenga à tanta eccellenza; /;£. j. % 
JVon facile nomea , qued tanta eccellenti a con - Doli ri». 

<ve- Cbr. c- 5 - 
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•veniat , poteft inveniri . Solo con dir di voi , 
che fiete il mio Dio, Uno nell’eflenza, e Trino 
nelle Perfone , da cui il tutto , per cui il tutto , 
in cui il tutto fi ritrova , dico il migl ior noine , 
perche dico quello , che m’inlègna la fede . In 
voi Padre adoro l’unità , in voi Figliuolo ado- 
ro l’uggualtà , in voi Spirito Santo adoro la 
concordia di quella unità ed uggualtà. Quelle 
tré cofe mi compiaccio che fiano tutte un fol 
e fiere per il Padre , tutte uguali per il Figliuo- 
lo, tutte connefleper lo Spirito Santo./» Pa - 
Idem S tye 1 tn FdÌQ aqualitat , in Spirita San - 

*Aug. \b. Ho unitati t aqualitatifque concordia ; & tria 
bfic , unum omnia propter Patrem , squali a orn- 
iti a propter Filium , connata omnia propter Spi * 
ritum&anttum. E dopo d’avere , per mezzo 
di quella trina benedizione, conferiate di voi 
quelle verità , che altra lode vi può dare quell’ 
abbiettiflìmo vermiqciuolo , che quella d’un 
rifpettofo, e profondo filenzio? 'te decet hym - 
Tfalm. ^ Deut ,in Sion. : te decet fikntium Deut in 
Sion. Vi lodano, è vero, òBeatiflima Trinità, 
e vi benedicono i Serafini nel Cielo con quel 
folenneTrifagio, Santtut,SanBut, San&ut;, 
mà non vi lodano meno quando , per ri veren- 
za della vollra Co vrana Maellà , legano le lor 
jtpoc. 8. lingue in un olfequiofo filenzio ; faftumeft fi- 
i- Itntium in c#lo , quqfi media bora * 
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XV. 

Beat ut qui intelligit fuper egtnum , ó* 
pauperem , in die mala l'tberabit eum 
Dominus . Dominus conferà et eum , 
Ó* non tradat eum in animam inimi - 
corum ejus : Pf:4o; 1: 3; 

B Eatoquel ricco , che non verte e mangia 
fpiendidamente , ma che fplendido dif- 
fonde lefuefoftanze in (avvenimento de’ po- 
veri 1 Beato quel padre di famiglia, e beata 
per lui tutta la fua cala, che non chiude mai 
la porta all’opere di miferi cordia verfo i mi- 
ferabili ebifognofi! Beat ut qui intelligit fu- 
per egenum , & pauperem ! E perche Beato ? 
Perche nel giorno cattivo, e di jnaggioran- 
guftia e timore , che è il giorno (Iella morte, 
Dio lo libererà, e non permetterà chefiada- 
toin preda a’fuqi capitali nemici: Indie ma- 
la li ber abìt eum Dominus , Dio non (blamen- 
te difenderà lui, mà infieme con erto lui di- 
fenderà, in quell’ora cosi pericolofa, tuttala 
fua famiglia, che quello vuoi dire conferve t 
eum : nè vorrà che i Demonj, che allora pii 
che mai vengono con animo di perderci , lo 
vincano , non tradat eum in animam inimico - 
rum ejus ; anzi egli farà che in quell’ultimo 
conflitto felicemente li vincerà . Oh fe fapef- 

fero 
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i-jz Sentimenti di Cri/ìiana Pietà 
fero tutti i potenti e doviziofi del mondo , che 
folo il merito delle opere di mifericordia fono 
l’arte più ficura da trionfare di tutto l’Infer- 
no nella morte ! Entrò Crillo, come ci dice 
l’Evangelica S. Matteo, trionfante inGeru- 
falemme , e quei , che con mille acclamazioni 
e applaufi l’accompagnavano , tagliavano ra- 
mi dagli alberi , e ne ornavano le ftrade per 
dove pattava il Divin Redentore , Ceedebant 
rama de arboribus , & Jìernebant in via. 
Quelli rami, come dichiara l’ufo e tradizione 
delia Chiefa, eloriferifcc l’antichiflìmo Cle- 
mente Aleflandrino , erano d’olivo e di pal- 
ma . E con ragione fi accoppiarono infieme 
quelle due piante , perche la palma fignifica la 
vittoria, e l’olivo la mifericordia; e ne’ trionfi 
de’ Criltiani , come in quello di Crillo, i rami 
della palma vanno si uniti , e come innellati 
sù i rami dell’olivo , che dall’olivo dipendono 
le palme , e dalla mifericordia le vittorie»* . 
Quindi ben ditte DrogoneOllienfe, Egr ede- 
re cum putrii bebrais , qui tranfeunt fimplici- 
ter in occurfum Domini ; Jlerne in via ramos 
olivarum , & opera mifericordia pe dibus e jus 
accomoda ; accipe fronde s palmarum , ut trium- 
pbes. Se in vita, e in morte volete riportar 
vittoria di tutte le tentazioni, ò veri foldati 
di Crillo, non vi dico, che imitiate i Sanfoni , 
nèiGedeoni, nè le Giuditte degli Ebrei, ma la 
femplicità de’ fanciulli di Gerufalemme. E co- 
me? Gettate rami di olivo, e offerite opere- 

di 
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dì mifericordia ai piedi diCrifto, che nelfuo 
Corpo miflico fono i poveri, gl’infermi , e i 
carcerati : Et opera mifericordia pedibui ejus 
accomoda', e fubito ne coglierete i rami di pal- 
me vittoriofe , che vi teleranno corone di 
trionfo , e di gloria , accipe fronde! palmarum , 
ttt triumpbes . Anticamente frà i Romani v’era 
una gran varietà di corone , la Civica , la Mu- 
ratela Roftrata,la Caftrenfe, ed altre. Le prin- 
cipali fi componevano di frondi, e di erbe, co- 
me quelle pure degl’Imperadori ; perche in 
quel tempo s’incoronava il merito,e non l’am- 
bizione. Mà la voftra corona farà teifuta di ra- 
mi di olivo , che è fimbolo della mifericordia, 
che ufafte co’ poveri . $}>ui coronat te in mife - py; J0a> 
ricor dia & miferationibus^è lo fteflo Davidde, 4. 
che da parte di Dio ve l’aflìcuraj e Didimo nel- 
la Catena de’ Padri Greci cosi lo conferma : 

Quippè corona materia ejì mifericordia & mi - Dydìm K 
feratio . Perche ficcome gli altri averanno la Cai VP. 
corona della giufliziatelfutadell’opere di giu- 
ftizia che fecero ; così voi avrete quella della 
mifericordia , tettata del l’opere di pietà e mi- 
lèricordia , che avete efercitato in verfo i po- 
verelli. Oh Dio ! E che corona di grandi mife- 
ricordie avete pollo fui capo del vollro S.Gio- 
vanni di Dio,e d’altri limili à lui nell’ora della 
lor beata morte, chefià, e furono si ftupendar 
mente mifcricprdiofi contusi i miserabili ! 

t Trimeflre IL S XVI, 
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xyi. 

I * . 

Invoca me in die tribulationu ; emani 
•' te y Ó* bonorificabis me , 

Pfàlm. 49. 

S ia pur mille volte benedetta la voftra bon- 
tà, mio Dio; che anche quando mi tri- 
bolateci volete bene.Perche conofcendo voi, 
che tutt’i miei vantaggi e nel corpo e nell'ani- 
ma, mi provengono d.all’invocare fpe fio il vo- 
ftroajuto, per quello mi volete tribolato,', per- 
che così ricorra a voi, e frequetemente v’in vo- 
chi.Ed è certo, Signore, che s’io non mi vedellì 
aHalito dalle tribolazioni , molto di rado , e 
forfè mai mi ricorderei di voi : Forte , fi non 
tributar eri * , noti invocare* me , voi Hello me 
lo dite per bocca del voftro Agoftino . A que- 
llo fine, vedo , che non palla mai giorno , in 
cui non mivifitiate con qualche travaglio ; e 
appena ne palla uno , quando gli fuccedeun’ 
altro : tutto ordinato dalla fapiendflìma eco- 
nomia della voftra Bontà , che defidera ftrin- 
germi feco , ed obbligarmi ad invocare in ogni 
tempo il patrocinio del voftro potentilììmo 
braccio. Ma fi vuole avvertire , che vi fono 
alcune tribolazioni, che noi fiamo chele an- 
diamo a trovare, e vi fono altre, che fen za 
noi cercare, elleno fono che vengono à tro- 
var noi , e nell’une e neH’akre dobbiamo 
> fem-^ 


Trimeflre IL Gì tigno , 2 , 7 ? 

Tempre invocare il Signore ; come faceva Da- 
vidde, che nelle prime diceva, Tribulationem , Vfd* 
& dolorem inveiti , & nomen Domini invocavi : 
e nelle feconde , Ad j ut or in trìbulationìbus , Tfal. 
qua invenerunt noi nimis , Le tribolazioni 
che trovano noi fono tutte le fpine di cui è in- 
tralciato da ogni banda quello Poltro infeli- 
cilfimo pellegrinaggio. Ecce ifla abundant , $ 
diceAgoflino , iti genere bimano . Chi fi ve» \bìd. ^ 
de danneggiato nella robba, chi piange la_* 
morte de’ più cari congiunti; chi fi deplora 
efiljato dalla patria: ad uno cade la grandi- 
ne nelle vigne, ad un’altro fi cambiano l’ami- 
cizie in tradimenti ; ad un’altro le glorie finif- 
cono in dilonori : iribulationes funtijìa ; e_* 
beati loro Te trovati da tante disgrazie e tra- 
vagli fanno invocare Dio : Potens ejì enìm ld-S.Ta. 
vel decere tolerandum , vel fonare toleratum : terib. 
e sà ancora non permettere che fiamo tentati 
più di quello , che comportano le nollre for- 
ze. Le tribolazioni poi, che noi dobbiamo 
cercare , e trovare , ^uas nos debemus qua - 
rere & invenire ; fono i giorni , l’ore , e i mo- 
menti tutti , che contiamo in quella vita lun- 
gi da Dio fonte perenne d’ogni vero bene , 

Hoc ipfum , quod cum Deo mndum fumus , Id. ^fug, 
trìbulatio ejì. E in quelle sì penofe dimore ibid. 
deve ogni anima, che defidera vedere la di- 
vina faccia , invocare il Signore , e gridar 
con Davidde , Hen mibi , quia incoiata : p/1195. 
meus prolongatus ejì ! O con Paolo , Cupio 

S 2 dijjol- 
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7*y/7. j. dtjjohi , é** effe cum Cbrtjìo . Solamente chi 
2?. ama con amor puro il fuo Dio sà , che tribo- 
lazione fia quella, trovarfi lontano dal (uo 
- beato conforzio . llSalmida non fapevadar 
.tregua alle Tue lagrime, e pare che quelle era- 
no di giorno e di notte il fuo continuo ali- 
P/41, 4. mento, fin canto che gli fi poteadire , ubi ejt 
Deustuusì Oh quanto penofa , quanto into- 
lerabile fi rende ad un vero amante di Dio 
quella tribolazione ! lo folo non l’intendo , 
mio Giesfi , perche non v’amo di cuore : e te- 
mo di morir prello , perche non defidero di 
vedervi . Oh cominci una volta ad accenderli 
in me il vollro amore ; acciocché punto aneli’ 
io da quella si acerba tribolazione , invochi il 
J{om. 8. vollro favore; e quello mi liberi à fervitute 
ai; morti: bitju: tu libertatem filtorum Dei ! 

«. • xvn. . 

Et dignum ducis-fuper hujufcemodi 

aperire ocuIqs tuoi : Job. 1 4.5 . 

% • * 

C He degnazione è quella vollra , mio Dio, 
che vi fpinge ad impiegar gli occhi vo- 
llri in una. sì vii colà, come fon’io ? Occhi 
avvezzi à vedére nel divin Verbo uno fpec- 
chio della vollra effenzial bellezza , e un’og- 
getto de’ voftri eterni compiacimenti , come 
reputano per degna occupazione della fua vi- 
lla l’anima d’un peccatore sì abbominevole a 

quale 
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qliale fon’io ? Quà nel mondo le taluno m’hà 
fatto qualche ingiuria , benché leggieriflìma » 
dico , non hò cuore da più vederlo . E voi ra- 
pendo benilfimo le molte e enormiflìme ingiu- 
rie , che peccando v’hò fatte, e quelle tutte 
sù gli occhi vollri , coram te feci , con tuttociò P/- 5 0 - 5 * 
avete occhi da mirarmi . Ma che maraviglia ? 
JSIumquìd oculi carnet tibi funt , aut ficut vìdet Job 19 4. 
homo , & tu videbit ? Gli occhi vollri non fo- 
no di carne ; per quello non vi governate co’ 
fci occhi dettami delia prudenza umana, nè ve- 
dete come vedono gli uomini : mà olfefo e_* 
fcordato da loro, mirate, come generofo e ma- 
gnanimo, anche chi v’offele, e chi s’è fcordato 
ingratamente di voi . Or quello vollro mi- 
rarmi con tanto amore mi dà primieramente 
una viva fiducia , di che mi vogliate tutto vo- 
ftro , e tutto convertito à voi . Perocché fe 
voi non mi volefli , come più mi mirerelle ? 

Alzate dunque, Giesùmio, gli occhi vollri 
pietofilfimi , e vedete , com’io , fenza voi , 
fon divenuto vile e miferabile? Siete pur voi 
quel medefimo Signore , che appena alzalle 
gli occhi verfo quella gran turba , che vi fe- 
guiva nel deferto , dicelle, mifereor fuper tur* 
barn ; nè di ciò mi llupifco , perche , come m’ 
infegna il voftro Pontefice S. Gregorio , Sub- s Gres,, 
levatio oculorùm Jefu ejl miferorum compajfio . iu Evan - 
Rejpice dunque in me , & miferere mei f quia 
unìcut <*T pauper fum ego . Miratemi , come 
mirrile il vollro Pietro , e gli occhi vollri 

S 3 dis- 
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disfacciano la durezza di quello miocuore in 
un mare di pianto amariffimo : gli occhi vo- 
flri fianò due penetranti làette che mi feris- 
cano Panima con un dolore perpetuo e inten- 
fiflìmo d’aver oltraggiato voi , fommo Bene , 
e Bontà incomparabile. In fecondo luogo, 
giacche gli occhi vollri fi degnano di mirarmi 
con tanta attenzione , propongo per l’avve- 
nire di contentarmi folodieffi in tutte Pope- 
re , che farò ; affiorandomi , che averò Sem- 
pre le braccia e gli abbracci vollri , le ope- 
rando cercherò unicamente il teftimoniode’ 
vollri begli occhi . Cosi il buon Giacobbe , 
Gen. 32 . c f, e (yciducìis omnibus qua ad fe pertinebant , 
-3-0» M mau jit J'olus , e folo e di notte cercò voi (òlo , 
meritò d’efler abbracciato da voi in quella», 
lottad’amore, che avelie con elfo lui : Et ecce 
•vir luUabatur cum eo ufque mane. Che mi curo 
io degli occhi degli uomini, che al più al più 
vedono quel che apparilo di fuori; quando 
abbia per Spettatori delle mie azzioni gli occhi 
vollri, che vedono e comprendono il cuore 
e la volontà , con cui fi opera -per voi ? Ho?no 
i Xfgió videt.ea , qua parent ; Deus antem intuetur 
7. cor% 
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XVIIL 

t 

Apud eum manferunt ' die ilio * Hora 
aiitcm crai qua fi decima * 

* Joan: 1.39* 

F 'Elice Andreà e Felice Giovanni , che cffen- 
do per anche difcepoli del Battifta , ebbe- 
ro la forte di ftarfene con Giesù dalle vcntidue 
ore dei giorno 4 e tutta la notte fegoente ! 
fettóni beatum diem duxerunt , dice S. Agofti- $ ^ 
no , qunm beat am notfetn ! ^tàs ejl , qui nobis tra ft_ 
dicat , qua audìerint tilt à Domino ? O giorno Joan. 
lieto! O notte ferena! O ore deliziolè quelle 
che fi paffano , fenza mai perderli , con Giesù! 

Quanti affetti di pietà ne ricavarono? Quanti 
lumi di celefte dottrina neapprefero? Quante 
fiamme di puro amore ne fentirono ? Chi ce lo 
potrà ridire ? Perche fe que’ difcepoli d’Em- 
maus reftarono sì illuminati negli occhi della 
mente , sì rifcaldati nell’intima del cuore, che 
dicevano , JS/ònne cor nojlrum ardens erat in 
nobis , dum loqueretur in via, & aperir et nobis 
fcripturas ; Quanto più adeffo , che non di 
pa (faggio, nè per i ftrada ; màà bell’agio, e per 
più ore l’udirono parlare con quella bocca-* 
che è piena di mele , e tutta latte ? Beati fare- Ciint ' 
mo ancora noi, fe nella noftr’anima fatiche- 
remo una cala , come fi legge avercela fatica- 
ta S.Caterina da Siena; dove degnamente po f- j n e j us 

S 4 fiatno Vita. 
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fiamo albergare il noftro dolciffimo Ofpite 
, l’amante Giesù. Cosi ci elòrta il medefimo 
Jluz.ib. ^ anto A gollino : SEdificemus & nofmetipfi in 
■ ' corde uojlro , & jaciamus domum, quò ventat fi- 

le ó* doceatnos , & colloqnatur ttobis. Egli ci 
hà promeffo, chefe^Ii apriremo la porta del 
cuore cenerà con noi s e noi con lui . Si quis 
m'tbi aperuit , cattato cum ilio , & ipj'e mecum. 
Egli ci alficuranel fuo Evangelio, che ricettan- 
dolo dentro di noi , ci farà partecipi della fi- 
gliuolanza di Dio: §>uotquot autem recepe- 
runt eum , dedit eis potejiatem filios Dei fieri . 
Die e^quotquoty indifferentemente à tutti, po- 
veri e ricchi, plebei e nobili, Vaffalli e Princi- 
pi, perche preffo Dio non ejldijlinftio. Dice in 
oltre , receperunt eum , con fede viva, con fpe- 
ranza ferma, e con carità ardente , particolar- 
mente nel miftero dell’Eucariftia. Dice di più, 
dedit eis potefiatemfilios Dei fieri , come fe di- 
ceffe, in voltra mano Uà, purché corrifpondia- 
te ai foavi attratti della mia grazia, che à veru- 
no fi nega , il poter voi divenire figliuoli dell’ 
Altiflìmo , fe liberamente mi crederete , c mi 
ubbidirete . E’ vero , che la divina adozzione e 
figliuolanza è puro dono mio; mà nè quello 
dono, nè gli altri doni di fede, di Iperanza, e di 
carità fi danno à voi da Dio, fe non volendoli 
voi liberamente accettare.Perocche di tal mo- 
do colla mi a grazia vi muovo , e v’illumino la 
mente , che quella liberamente confenta, libe- 
ramente aderilca , liberamente creda , libera- 
li ....... ... mente 

k 
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mente fperi, liberamente ami . Per quello dice 
S. Agoftino , datur potefia : , ut filii Lei fiant , 
qui credunt in eum ; ehm hoc ipfum datur jtt ere - 
dant in eum . Or giacche tutto quello che ci da- 
te è mera grazia vollra, fatemi quella grazia di 
darmelo , quando prevedete , ch’io fono per 
corrifpondere colla mia libera volontà. Batte- 
te alla porta di quello mio povero cuore , 
quando voi fapete ch’io fono per aprirvi. En- 
tratevi, e llatevi Tempre meco, acciocché trat- 
tando e converfando con voi Tanto , ed inno- 
cente, anch’io divenga Tanto, ed innocente; e 
come voi fiete Figliuolo di Dio per natura , 
ancor io lolìa per adozz ione, e per grazia. O 
Anima mig , arriva una volta à cono Icere, che 
vuol dire, efler figliuolo di Dio. Oh che gran 
forte di quei che meritano d’efler chiamati fi- 
gliuoli di Dio ! Dieetur ei: , filii Dei viventi: . Ofe.i io. 
Quello è altro ch’efier figliuolo d’un Principe, 
ò Rè terreno, e mortale : è eflfer figliuolo d’un 
Dio, che non muore. Filii Deiviventis. Dun- 
que afeendamus ad fupernaturàlem dignitatem 
per Chriftum ; non tamen ut propriè, ficut ille ; 
fed ut fimi Ut udine illiu : , per grati am filli Lei 
fimus. Alia efi enim natura ratio, alia adopt to- 
ni: , conchiude S. Cirillo . E pure l’è una gran 
cofa chiamarli ed elTere figliuolo adottivo di s cirill. 
Dio. Videte qualem ebaritatem dedit nobi: a p, i( i 
f)ctn , ut filii Dei nominemur , & fimus ! Lapid.in 

* . Jo.i. 
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i • # *%• 

XIX. 

Domine , quid multipUcatì [unt qui tri- 
bulant me ? Multi injurgunt ad - 
•ver bum me\ multi dìcunt ani- 
ma me a , non ejl falus 
ipjìin Deocjus. 

P f.J. 1.2*. . . .. . 

Q Uefta efclamazione ben la può fare un 
Peccatore oftinato , fe Dio per fila . 
pietà gli apre un pochino gli occhi 
da riflettere l'opra fe fletto , e lo ftatp infelice, 
à cui s’è ridotto . Perocché in lui veramente 
è , che crefcono à mucchj i travagli , le an- 
guftie del cuore , i rimorfi di cofeienza * l’in- 
quietudini dell’animo, i nemici di fuori che 
lo tentano , le paflìoni di dentro che lo rodo- 
no; alla mifura de’ peccati, che tèmpre più 
commette . Tanto che giugne à patire fug- 
geftioni e penfieri anche di deaerazione:#?#/,?/ 
dìcunt anima me a, non ejt fatui ipjt in beo ejus, 
O mio Dio , quante volte mi fon porto in pe- 
ricolo di lèntire tal fatta di tentazioni, veden- 
do la moltitudine de’ miei delitti , Piflabili- 
tà de’ miei proponimenti, il poco frutto -che 
ricevo dalla frequenza de’ Sagri Mirterj , la_>. 
poca ò nelfuna compunzione del miolpirito. 
Pabulo de’ veltri benefizi , eia mala corrif- 

pon- 
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pondenza alle divine ifpirazioni ? Mà non_< 
fia mai vero ch’io diffidi della vollra inaltera- 
ta! mifericordia . 7 » , Domine ,fufce- 

ptor weuses, gloria mea , & exalt ans caput Tf.eod. 
meu?n . V i chiamo , fufceptor meus , perche_» 
cosi (piego che liete ogni mio bene ; ed il mio 
tutto. Perocché fé, come Padre, mi accoglie- 
te , liete in ciò fufceptor meus ; fe , come medi- 
co , mi curate , liete fufceptor rneus ; fe s come 
maeftro, m’inlegnate , liete fufceptor meus ; 
fe , come Pallore , mi palcete liete Jufceptor 
meur> fe, come Dio, mi fai vate, lìet e fufceptor 
meus. Vi chiamo in oltre, gloria mea, perau- 
xelìn ; perche liete il mio glorificatore , da_» 
cui fpero l’eterna gloria , e d’efler in tuttot 
glorificato ; glorificato nell’anima , glorifica- 
rne! corpo; e quel Signore voi liete, che_» 
pereflere la mia vera gloria, volelle efler ri- 
putato cpprobrium bominum & abjettio plebi*. ^ 
Dico di più, che f\eteexaltam caput metim , ne rp aì 
fuccumbam oneri afflizioni s, & defperationi * ; telm 
come avvenne al maledetto Caino, acuì con- Genebr. 
cidit vultus per la difperazione . Mà voi, per ™ Tf. 
creggere il mio capo, ed animare la miafidu- {jeth 
eia , volelle nell’afilizzione ed agonia dell’or- 
to , e nell’abbandonamento della Croce prò - 
cidere in faciem tuam , & inclinato capite . ^ 

Prùdere fpiritum , avendo poco prima racco- 
mandato il vollro fpirito all’Eterno Genito- 
re . Oh Giesù , vi-devo pur tanto , e sì poco 
vi corrilpondo ! - 

XX. 
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• XX. - 

Pracepijli dìluculo , &oJlendi(li 
aurora locum fuurn . 

'Job 2; 

a . ' 

E Gli è vero ,che l'Aurora ci avvifa che la 
notte è pallata ; mà non oftenta mica_* 
tutta intiera, come s’afpetta; la chiarezza del 
giorno ; e mentre à poco à poco fcaccia Ie_* 
tenebre di quella , riceve Pimpreflìoni della « 
jT.Grfg i UGe q Ue fto , & lucem tenebri s permixtam-* 
ir, 29 r tenet . Dunque conchiude il moraliflìmo San 
in Job. Gregorio, tutti noi , che in quella vita feguia- 

mo la verità della Fede , che altro fiamo , che 
un ritratto dell’Aurora? Perocché operiamo 
alcune opere, che fono veramente di luce; e 
contuttociò non ci mancano dell’altre, che 
fon reliquie di tenebre. Quin di con ragione 
dille il Profèta , non jujlijicabitur in confpe - 
Hu tuo omnis vivens : San Giovanni ancora > 

Ita ìegìt * n multis offèndi mas omnes ; e S. Paolo aggi u- 
S. Gug. gne : Video ali am icgem in membns meis* 
loexit. repugnantem legi mentis mete , dr captiwtm 
me ducentem in lege peccati , qua ejl inmem - 
brismeis. Dove pertanto contende la legge 
del peccato colla legge della mente , fegno è, 
che peranche dura l’aurora , perche la luce_* 
che già ìpuntò uon mife del tutto in fuga le 

tener 
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tenebre che fi van dileguando Che perciò il 
medefimoS. Paolo , dicendo , nox pracejfit , 
non foggiunfe fubito , è venuto il giorno , mà 
bensì , s’è avvicinato il giorno, dìes autem IdemS. 
appropinquavi ?, . Qui enim pojì difceffum noclis G fe & 

2 am non venijjc , fed appropinquajje aiem infi- 
mi at , effe fe proculduoio ante S olem pojì tene* 
bras adone in aurora demonjìrat . £ quando 
finirà queft’Aurora , e comincierà innoi quel 
chiariflìmo, e fofpiratiflìmo giorno? Allora 
appunto la Chiefa degli fletti farà pienamen- 
te giorno luminofo, quando non vifarapiù 
mefcolamento veruno d’ombra di peccato 3 
quando goderà d’unperfettiflìmo meriggio di 
lume e fervore interno; quando non fentendo 
più tentazione contraria che la folleciti ai 
male, fcuoterà da fe ogni reliquia di tenebre 
nemiche. Tane piene dies erit , quando in - 
terni luminis perfetto fervore claxuerit : tunc ?- 
plenèdies erit , quando nullam malorum fuo - ^ ie &' 1 
rum tent antem wemoriam tolerans , omnes à 
fe tenebrarumetiamreliquias abfcondet. Per 
quello il Santo Giobbe diferetamente ram- 
menta queft’Aurora trovarli tuttavia nel 
tranlìto , quafi in tranfitu adbuc demonjìra- 
tur , mentre dice , ofiendifii auroree locami 
fuum . Perocché à chi per anche fi addita il 
luogo, fi fà pur troppo palefe , chevien’in- 
vitato dal termine dove li trova ad un’altro 
dove non è. A quello beato termine fofpira- j tM j e ^ tt 
ya Davidde , quando diceva, Sitivit anima s.Creg. 
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mea ad L eum fontem vivum , quando venta?#, 
& apparebo ante facìem Dei ? A quello fi af- 
frettava S. Paolo , quando Tantamente im- 
paziente prorompeva in quelli defiderj pieni 
d’amore : Capto dimoivi , <$* effe cum C bri fi 01 
mi hi vivere Cbr'tfius efi , cb* mori lucrum : 
fcimus , quoniam fi terrefiris doma s nofircu» 
ha us habitat ioni s diffolvatur adificationem 
ex Leo habemus , domum non manufatta ??? , 
aternam in ccclit. O termine, principio di 
quel lucidilfimo giorno della gloria, e fine 
della prefen te aurora , quando' quando mai 
ti conlèguirò. ? E* poffibiJe chefin’ora io 
abbia amato più le tenebre di quello efi- 
iio, che i fplendori della celelle Patria.. ? 

■ E pure vai più un giorno foio della 

Gloria , che quante aurore fi con- 
tano lu quello mondo; Me - 

■ lior eft d'tes una in atriis . . 

tuis , faper mil 

> Ita » j ^ . * « , 
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XXI. 

Domine , fi vis >potes me m un dar e . Et 
extendcns °]efus manum , t digit 
cum j dìcens : F0/0, JMun- 
dare . Matth. 8. 2.3, 

D ica pure ogni Anima quando riceve Gie- 
sò nei di via Sagramento ciò che dille ii 
iebbrofò , chiedendogii lafalute. Signore, 
baila che vogliate, potete fonarmi. ECrifto 
Ierifponderà quei cherilpoie àun tal infer- 
mo; /''o/o. Voglio . O parola onnipotente, 
ò parola uicita dalla bocca del Verbo Incar- 
nato , che opera quello che dice ! Dice, e_> 
promette falute ; e opera e dà iàlute . Mun~ 
dare : & Jiatim mundata eft lepra ejus . Mà 
quel che piò dee intenerirci sù la coniidera- 
zione di quella parola Volo , è il vedere che 
ella è piena d’enfafi d’amore , ed è una co- 
pia del • benigniamo lpirito e dell’amore- 
voliflìma indole di Giesù. Come fe diceile : 
Poco parve alla miaeccefliva carità, quando 
fin dall’eternità, e avanti che tù folli, dille , 
•voloy voglio amarti ; poco, quando dille, 
*vofoy voglio crearti à fimiglianzadel mio bel 
volto; poco, quando dille, volo , voglio re- 
dimerti dalla ichiavitudine del peccato , e_i 
lparger per te tutto il mio fangue, applicane 

doti 


Digitized by Google 


2.88 Sentimenti dì Crìjliana Pietà 
doti i meriti della mia Paflione amarilfima ; 
poco, quando difle, Dolo , voglio chiamarti 
dalle tenebre del vecchio Adamo all’ammira- 
bii lume della mia nuova legge ; poco , quan- 
do difle, Dolo , voglio tolerarti sì ingrata a* 
miei doni , e sì rubella alle mie ilpirazioni ; 
poco , quando difle , Dolo , voglio oppormi al 
tuo nolo , refiftendo th agl’impulfi della mia 
grazia. Che adeflò Dolo , voglio venire in_* 
perfona da te , voglio entrare nel tuo cuore , 
voglio lavarti , voglio Panarti, quantunque 
tu abbi rifiutato fin qui il medico, e la medi- 
cina , che ti cura . Volo . Muti dare . Oh Dio ! 
§>uis refijìet tibi ? Chi potrà mai refiftere a_* 
tant’impeto, à tanto fuoco d’amore picche 
paterno? O quanto è attiva, quant’efflcace 
dev’cflere quella voftra parola , Dolo , che 
vince ogni mia freddezza, ognij mio demeri- 
to ? Fate dunque di me, Signore cortefiflimo, 
quel che volete, ch’io mi rendo à voftri cen- 
ni , e alla dellrezza delle voltre potentiiflme 
mani. Mà non sò capire, come voi non vi 
rechiate à fchifo toccar’ con effe , che pur fon 
piene di giacinti , le mie piaghe sì puzzolen- 
ti . Anticamente ve le tenevate ben guardate 
in Peno , e tanto , che fino il buon Davidde_* 
amorofamente Pe ne lagnava , dicendo , ut 
quid avertis mattum tuam , & dexteram tuam 
de medio finu tuo in finem ? Ole pure le (ten- 
devate , era lolo per ferire , e per diftruggere . 
Adelfo però, dopo che vi liete fatt’uomo,vedo 

che 
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che le deridete per rifanar lebbrofi , & extern 
deus manum , tetigit eum ; e quel che è più , 
attualmente le applicate à toccare le mie fe- 
rite , e velenofe cancrene . Sanatemi dunque, 
mio divino Redentore , e fyquitotum hominem 
fanum feci] ti , fan a me , & fanabor . Ditemi 
folamente , volo , che nulla vi coda 5 e-jr 
bada. 


XXII. 

Circumdederunt me ficut apct • 

Pf.i 17. iz. 

C He altro è il Cridianefimo , dice S. Grc-J 
gorio Nazianzeno , che uno fciame di 
Api , Apiarium Chrijìi , ed i Cridiani che_* 
altro fono che Api diGiesùCrido ? Quede 
dovrebbono volar fempre d’intorno àGiesù, 
vero Fiore del campo, e giglio delie valli; per 
coglierne il miele d’ogni più fincera dottrina, 
e d’ogni più pura e faporita confolazione. Mà 
che fanno molti? Circondano Giesù Nazzare- 
no per pungerlo , e per nuovamente lacerar- 
lo, quant’è dal canto loro, coll’aculeo de’lor 
peccati, di cui fe ne lamenta col Santo David- 
de , quando dice, Circumdederunt me , ficut 
apes . E filagna di vederfi affaldo d’ogn’in- 
torno da effi , come da uno duolo di api ; per 
efprimere la gran moltitudine, e violenza di 
quei che l’offendono , come fpiega ilCardi- 
Trimejlre IL T nal 
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Belldrm. pai Bellarmino , ut ojìtndat multitudinem , & 
in bunc- yebementiqm hojììum . Mà fate pure ciò che 
Tja.m. v j d etta jj vodro maltalento , ò Peccatori : 
che tempo verrà in cui vedrete à voftro mal ' > 
grado , come Giudice feverilfimo quello , che 
don volcde ricettare come Signore , nè ama- 
re come Padre . Vìdebunt quem pupugerunt . 

E non badò, mio Giesù, à qued’empj il ve- 
dervi trafittone! capo per nodro amore da_# 
pungentìflìmefpine; nelle mani e ne' piedi tra- 
panato da’ chiodi, enei codato dalla crudeltà 
d’una lancia, che anche vi vollero pungere—, 
fui piò vivo dell’onor voftro co’ fpietatiflìmi 
pungoli delle lor colpe? Oh non permettete , 
paio caro Salvatore , ch’io per l’avvenire fia_» 
una di quede ingrandirne Api ! Anzi fate, che 
comeapefollecitadi dì e di notte mi tratten- 
ga sò le vodre piaghe fanguinofe , per nic- 
chiarne l’olio , che rifani le mie infermità , ed 
ii mele che raddolcita le mie amarezze . Vt 
fugar» mel de petra , oleumque de fatto durijjì- 
mo . Fate , ch’io divenga Tempre piò piccolo, 
come l’ape per ifpirito di vera umiltà negli 
occhi miei : ed allora il frutto delle buone_» 
opere , che il vodro Sangue produrrà in me , 
mi farà cominciare ad aver un faggio di quel- 
le foavidìme confolazioni , che voi folete dare 
à quei che v’amano . Brevis in •volatili bus 
ejl apis , &biitium dulcoris babet frutltts il - 
Eccli.ii , lìus, cosi mi dice l’Ecclefiadico Fate final- 
?• mente, che come Papi lafciano nella ferita-. > 

che 
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che fanno , Javita , animamqueitt vulnera 
ponunt ; così nelle voflre beate ferite , che 
adoro , refti perduta d’amore l’anima mia_. ; 
perche folamente chi di quello modo perdide- 
rit animarsi fuam , fenza dubbio invenie f eam . * 

Di Santa Cecilia canta la Chiela , CacilicLj 
Virgo tìbi , quaft apis argumentofa , fervivi? . ** e J ui 

O Beato colui , che nella morte meriterò una 
lode sì eccelfa ! 


XXIII. 

fffon y & vita in manu lingua , 
Prov. 18. 2i- 

S lccome in molte ocpafioni il parlare ca # 
gionò ftragi e morti fra gli uomini , e il 
tacere fili una forgente di felicità e di vita.*: 
così per lo contrario nella Confeflìone Sagra- 
mentale chi difgraziato tace e nafconde il fuo 
peccato, rimane morto e morto nell’anima, 
echiparlaefcuopreilfuò fallo, rifulcita e_j 
vive . Mori, & vita in manu lingua . Sopra 
tutte le miferie, che ci poflono aflalire ò in 
quello mondo , ò nell’altro, voi dite e giu- 
dicate bene , fe dite e giudicate che il peccato 
fia la maggiore. E pure fopra quella, che è 
la maggiore , io ve ne aflegnerò un'altra , che 
è la maflima . E qual’è ? E’ il peccato tacciu- 
to nella Confeflìone . Perocché un tal pecca» 
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toè un male che non hà rimedio. Male fen- 
za rimedio non è il peccato commeflo, per- 
che lè voi lo rivelate al Confeflbre , che è me- 
dico deputato da Dio alla cura dell’anime , 
e con rammarico d’averlo fatto , ne chiedete 
perdono, Dio ve lo rimette evirifana. Mail 
commeflo e tacciuto al miniltro della Peni- 
tenza, e voluto tacere fino alla morte coll’ 
impenitenza finale , quello siche è il maflìmo 
de 5 mali , perche non hà rimedio . Peccò Pie- 
tro , Giuda peccò : quello negando il Mae- 
llro, quello tradendolo. Il peccato di Pietro 
ebbe rifnedip , perche Ih commeflo è vero , mà 
fò anche confeflato : confettato nel dolore , 
che ne mollrò, confeflato nelle lagrime ama- 
riflìme , con cui pubicamente lo pianlè ; Et 
egrejjus fora t flevit amar è . II peccato di Giu- 
da non fù cosi; perche accennatogli daCrifto 
il tradimento , lo negò , lo nafeofe , lo tacque, 
dicendo , Numquid ego J'um Domine ? E ciò 
fece , dice il Cornelio , ut feelus tegeret : Per 
quello non ebbe rimedio ; e pendente da un 
albero, difperato mori : Sufpenfus crepuit me - 
dius . Ed eccovi la ragione, per cui io tengo 
per ifpedita la falute eterna di quel mifero , 
che tacendo non ammette la mano del celelle 
medico , che per mezzo del Confeflbre lo vor- 
rebbe curare . Quando quel Rè , che rappre- 
fentava Crillo , riprefe colui , che fenza la ve- 
de nuzziale della grazia ardi d’entrare , così 
indegno e peccatore ch’egli era , al banchetto 
v dell’ 
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dcll’Eucarirtia y g>uomoefò bue intrajìiì invece 
di confettare il fuo delitto , che fece? firimafe 
mutolo, e lo tacque#* illeobmutuit.YL che ne av- 
venne? Ciò che torto profiegue il Terto : Tunc 
Rex dixit mìniflris , mittìte eum in tenebrai 
exteriores . Al lora vedendo il Rè, che il delin- 
quente ammutoliva, Tunc, allora fu che_> 
diffidando della fua falvezza lo mandò gettar 
nell’Inferno . Tunc y commenta Gualfrido , 
tunc ipojìquam noluit conjiterì. Che cada un* 
uomo , che pecchi ; fiamo al fine di loto , fumo 
fiacchi , fiamo mortali; non perciò fi vuol difi 
fidare della fua falvezza. Màfe cadendo ta- 
ce , fe peccando fi fà mutolo , tunc , allora s} 
può ragionevolmente temere la fua ultima-* 
dannazione, in tenebra s exteriores . Peccato- 
re mio caro , fe punto vi cale la voftr’anima „ 
fe fapete che cofa voi dire ftar’ella per tutta-» 
un’intiera Eternità ò con Dio in Paradifo , 
ò fenza Dio nell’Inferno ; deh vincete ogni 
timore, vincete sì viziofa e sì dannevole_» 
confufione per non incorrere in quella con- 
fufione che non averà mai fine ! non è egli 
meglio che vi confondiate confettando ilva- 
ftro delitto d’ avanti à un folo , che dee__» 
eternamente tacerlo ; che reftarne voi con- 
fitto d’avanti à tutte le creature , Angeli e uo- 
mini ; i quali tutti rinfacciandovelo v’empi- 
ranno d’un’acerbo rottore e tormentofà igno- 
minia? Se bene la confufione fia, quando pec- 
cate; e la fiducia quando ve ne accufate dice il 

J 3 Cri* 
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Crifoftomo , puciorem , & verecundiam Deus 
dedit peccato , confufwni fiduciam » Orsù an i- 
matevi , e fé amate la bellezza dell’anima che 
è la grazia , dite plir sù tutte le vortre colpe ; 
che torto colla fincera confeflìone di erte , Dio 
vi ri veftirà d’una rara vaghezza lo fpirito, Co- 
feflìo & pulebritudo in ccnjpe&u ejui, Cotefto 
piccol Tortore, che vi tinge il volto,aprendo il 
voftrofallo,è pronoftico della ferenità e pace 
che ne ritrarrà il voftro Cuore ; ficcomequàdo 
gli orizzonti ci compaiono artai rubicondi , ci 
promettono un giorno fereno e tranquillo, co- 
me difle Cri ft ajrubicundum ejl calumi ferenum 
erit » Oh Dio! Giache il mio rimedio dipende 
dallo fcioglimento della mia lingua, fcioglie- 
temela voi coH*efficaCÌa della grazia voftra-. ; 
ed infegnatemi à parlar male di me nella chia- 
ra e fedel manifeftazione della mia cofcienza; 
acciocché meriti che ìield) del giudizio voi 
parliate sì bene di me , che oda dirmi quel bell* 
elogio : euge ferve bone & fideli s, quia in pau- 
ca fuifii fideli s , fupra multa te conflituam : 
quia conféfjus es , & non negafìi ; e£* ego confi - 
tebor te cor am P atre meo . 
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Virerat in terra Hus nomine ^Job * Ó* 
et at mr ili e fimplex & redlus , at 
t imeni Dcum , & recederli 
àmalo. Job i. i* . 

D ifficilmente fi accoppiano ìnlìeme il com- 
mercio degli uomini e la bontà della vi- 
ta. Fino Seneca j che pure fù Gentile , al di- 
fcepolo Lucilio * che defiderava fapere che 
farebbe , per cònlèrvarfi feguace della virtù § 
e nemico del vizio, non Teppe fugger ir confi- 
glio più; opportuno di quello , ftige turbarn i ten ep -j 
E Arlènio 4 che per la fama della (àntità e del- 
la letteratura meritò d’effer eletto Maellro di 
Arcadio dall’ImperadorTeodofio fuo Padre, 
vedendo che la pròfeffione di Monaco poteva 
pericolare frà gli applaufi e borie della Corte, 
confultò il divino oracolo nell’orazione, e ne 
udì quella rìfpolta, Affetti > fuge homines * 

& fahuseris . Ubbidì al Signore , fi ritirò al 
deferto , e divenne norma di perfezzione a’ 
iù gran Santi. Mà non figliò negare, che fé 
difficile l’efler Virtuofo e giuflo nel cuore del 
iecolo, è anche più gloriolo : perocché come 
avverti S. Bernardo , Inter borni bonum tejje , S-Bern. 
falutem habet , iti ter malos ‘iterò & laudem . a P™ 

La maggior gloria di Giobbe fu non folamen- j 0 ^\ m 
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te efier egli uomo dabbene , e timorato di Dio, 
mà molto più efier tale nelpaefe diHus, in 
terra Plus, paefe di viziofi, paefe di Gentili . 
Così lo ponderò il fuo fedele fpofitore S.Gre- 
S Gree 8 or ^° : idcircò fatili us <vir , ubi babitaverit , 
/. i. Mo- di ci tur, ut ejus meritimi virtutis exprimatur : 
rat. c. i. Hus namque quis nefeiat , quod Jit in terra 
Gentilium ì ìmmenfi praconii ejì , bonum in - 
ter malos extitijje . Quello è l’encomio più 
nobile della fantità , e coltanza veramente^, 
eroica del Profeta Giobbe : ofiervar egli tut- 
te le leggi dell’onefto in una Città fenza leg- 
ge , e fenza onefià ; adorare un folo Dio in 
mezzo a’ popoli che noi conofcevano ; man- 
tenerfi immacolato ne’ collumi , dove regna- 
vano le feeleratezze più abominevoli . Quella 
pure è la lode che fi guadagnò la calla non 
men che bella Giuditta , quando feppe sì pura 
ufeire dal padiglione di Oloferne , come lì 
confervò nel fanto ritiro del gabinetto dime- 
J udii. 12- Hi co : di maniera che non permijit Domìnus 
20 - ancillam fuam coiti quinari : anzi il fuo mag- 

giore e primario trionfo fù non quello che 
riportò d’Oloferne , mà bensì quello , che 
la fua pudicizia ottenne dalla licenza e li- 
bertà militare; come faviamente notò Sant* 
$. <Amb. Ambrofio . Primus triumpbus ejus fuìt , 
!-2- Offe. quod integrum pudorem de tabernaculo bojìis 
Cl 2 • '■ revexit . Quindi ebbe ragione lo Spirito 
Santo di lodarla colle parole che mife in-. 
lb.v. 22 . bocca de* Tuoi concittadini , Benedilla es tu 
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fitta à Domino Deo excelfo , pra omnibus mu - 
tteribusfuper terram: e diflero , fopra tutte 
le donne di quel tempo ; perche portarli sì 
fanta , e sì modella frà l’infolenze della-, 
foldatefca , come fece Giuditta , non è da 
tutte le donne . E pure è necelfario che così 
fi diportino quelle e quelli che fi vedono ob- 
bligati à vivere nel mondo , fe pretendono 
falvarfi. E’ vero, che non daranno un paf- 
fo , che non fia fra molti pericoli : per que- 
llo adoperino ogni maggior cautela, e apra- 
no ben gli occhi, mirando prima dove pon- 
gono il piede, potendo trovare il precipizio, 
dove credevano {pianarli loro la (Irada all* 
efaltazione . Imitino que* milleriofi anima- 
li , che furon veduti da Ezechiello ; i quali 
nella varietà delle faccie rapprefentando i di- 
verfi flati degli uomini , per jnfinuarci la^ 
circofpezzionecon cui lì dee caminare , era- 
no da ogni lato pieni di occhi, piena erant 
oculis ante & vetYÒ * Soprattutto , ricorra- 
lo fpelfo à Dio , implorando gli ajuti della 
lua grazia con atti d’umililfima fommeflìo- 
ne , e filial confidenza , dicendogli : Si- 
gnore , che tutto difponete con foavità e__» 
fortezza ; giacche avete voluto ch’io mi ri- 
manga nel mondo , ajutatemi acciocché-*» 
non lìa del mondo. Se anticamente campeg- 
giò la vollra gloria fu d’un Roveto , che cir- 
condato d’ogn’intorno di fiamme , non fi bru- 
ciava , Rubus ardebat &non comburebatur : 

Non 


Etjsc. io. 
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Cajetà j. Non farà argomento diminorglòriaalvollró 
btc. nome ; fé „ confortato dal voftró potentiffi- 
mo braccio, viveròfrà le vampe, di cui arde 
quello maligno feCoIo * fenza bruciarmi un 
capello * come avvenne à que* nobili giova- 
taetti nella fornace di Babilonia: e còme, non 
con minor miracolo della grazia vollra , fi 
mantennero intatti frà gli ardori del fenfo , 
e morbidezze del palazzo iCafimiri in Polo- 
nia , gli Enrichi in Germania , gli Ermenegildi 
in Ilpagna , le Margherite in Ifcozia , e le Va- 
lefie in Frància * 

XXV. 

Laudavi magi* mortuos , quàm vìven- 
te: . £ccl. 4* 2. 

L À maggior parte degli uomini attacan- 
dofialla fenfibilità di quelli beni appa- 
renti e caduchi, anno là vita prelènte per uni- 
co oggetto de’ lor defiderj, eia morte in fa- 
ftidio ed orrore ; Or odano un chiaro difin- 
gannò di ciò da chi Teppe , potè , e volle , forfè 
à fuo mal grado , fare di tutti i beni di quag- 
giù la piùuniverfale, e più efattafperienza . 
Che giudizio fece Salomone con tutta la fua 
fapienza fra la morte e la vita ? Egli llefip Io 
dichiarò con parole sìelprelTe,Che non anno 
bifogno di commento j nè amméttono dubbio 
veruno . Laudavi magi: mortuos , quàm vi- 

ventes. 
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venta . Voltando gli occhi à tutto quello 
mondo , c riflettendo bene sù la vita di quanti 
vivono (opra la terra, e sù la morte di quanti 
gi acciono fotto di efla, mi rilòlfi, dic’egli , 
àcredere, che molto migliore è la forte de* 
morti, che quella de 5 vivi. Notate bene l’e- 
nergia di quel verbo laudavi : come fé dicefle 
il fapientiflimo Principe; le con tutta lamia 
eloquenza doveflì io teflere un’orazione e a i 
vivi , e a i morti ; a i morti teflerei un panegi- 
rico gratulatorio, dando loro il buon pròdi 
tutte le felicità , che godono ; e ai vivi un’al- 
tro , mà funebre e di triftezza , condolendo- 
micon efloloro delle miferie, che patifcono. 

Quello difleSalomone , con cui neflun’uomo 
dopo Adamo ardì mai competere in autorità 
e fcienza. Solo un’uomo che infiemeèDio, 
con infinita dillanza in tutto lo potè vincere, 
e quelli èCrillo, & ecce pluf quam Salomon Mut. 12. 
btc . Che fente la fapienza Incarnata in quello 42- 
cafo. Udiamolo nell’Evangelio di S.Giovanni. 

Morì Lazzaro, e dipoi rifulcitò. Poniamo Laz- ?o:xi 15 
zaro rifiifcitato fra’ vivi , e Lazzaro fepoho 35 - 3 S - 
frà morti; e notiamo attentamente, come l’Ar- 
bitro fupremo della vita e della morte ne_. 
piange la morte , e ne folleggia la vita. Quan- 
do Crillo dichiarò ai Difcepoli , che Lazzaro 
era morto, di fife, Lazarus mortuus efl , & 
gaudeo : è morto Lazzaro , e me ne rallegro . 

Indi fe ne fòà rifufcitarlo, e giunto al fepol- 
cronon folopianfo, lacrymatus e/i, mà mo- 
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(Irò chegli fi ftringevadi puro fentimento il. 
Tuo bel cuore , rurfum fremetti in femetipfo . 
Avverte gentilmente, come fuole , S. Pier 
Crifologo à quella contrarietà veramente-, 
ammirabile di quelli due affetti l’uno d’alle- 
grezza nella morte, l’altro di pena nella ri- 
furrezzione di Lazzaro , e elegantemente cosi 
S.Vetr. ne parla . Certe ipfe qui dixerat , Lazarus 
Cb -yf. jnortuus ejl , &gaudeo : de quo gaudet mortilo , 

ipj'um , ehm refufcìtat , tane lamentatur : qui 
ehm amittit 3 non flet ; ehm recìpit , tunc de - 
plorata tunc funài t mortale! laery mas , vita 
fpìritum ehm refundit . Or leCrillo fi rallegra 
colla morte di Lazzaro perche fi rattrilla colla 
fua rifurrezzione , e piange quando Uà per 
dargli nuova vita ? Io non nego, che quando 
Crillo piange per una cagione, fi può ralle- 
grar per altre. Quello Lignificò lo lidio Si- 
gnore, quando dille ,gaudeopropter voi . Mà 
ancorché avelfe una , e molte cagioni da ral- 
legrarli colla morte di Lazzaro , che cagione 
potè mai avere da piangere nella Tua rifurrez- 
zione à quella vita? Ruperto Abbate ci feio- 
X * glie il millero . Lacrymatus ejt 3 non quod mor* 
t lfii°vè- tuus erat •> fed q u °d revocare illum oportebat 
Juj 'Corte, ad toler andai rurfus bujus vita miferi ai. II 
Tolet.m. medefimo aveva detto un pezzo prima S. Ifi- 
et\p. qui Jqj-q Pelufiota ; e con più autorità di tutti , il 
de nera terzo Concilio Toletano, Chrijha non plora* 
l 3 " rj;t Lazarum mortuum , fed ad bujus vita 
arumnas pkravìt refufcìtandum . Pianfeper 
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tanto Giesò il luo caro Lazzaro, vedendolo 
rifufeitato , e non lo pianfe morto; perocché 
efiendo già libero dalle difgrazie e pericoli 
della vita per mezzo della morte; addìo per 
mezzo del riforgimento nuovamente Io pone» 
va ne’medefimi travagli, nelle medefime ten- 
tazioni, ene’medefimi pericoli di prima. Gio- 
vò à tutti larifurrezzione di Lazzaro, foloal 
medefimo Lazzaro pregiudicò . Giovò (fe mi 
è lecito così parlare) alla gloria di Crifto , 
giovò alla fède de* Dilcepoli, giovò all’abbaq- 
donamento delle forelle. Solamente à Lazza- 
ro , che fò il rifufeitato, pregiudicò : perche Io 
chiamò dal ripofo alla fatica, dal porto alle 
tempefle , dal fìlenzio a i mottegiamenti de* 
vivi, dalla libertà alla fervìtò , e dalla ficu- 
rezza ai pericoli . Oh Dio ! £ quelli tedimon j 
non baderanno à difingannare lenodredelu- 
fe fantafie , che tanto s’invogliano della pre- 
lènte vita , sì ricolma di malanni , di peccati , 
e di guai; e sì poco dimatrici de’ vantaggi, 
che porta all’anima uodra il morire? Oh chi 
mi delie quella cognizione e lume , che voi de- 
lle alla B.Caterina da Genova ; che abbonen- 
do il viver piò , per piò non offèndervi, ri- 
volta alla morte, le diceva ; -morte bella, 
morte dolce , morte cara , che fai ? che piò in- 
dugi a recidere ilmiofpiritodaquedocorpo? 
Io non sò che genio fia il tuo? Tu perfeguiti, 
come l’ombra, chi ti fugge; e fuggi da me , 
che tanto ti vò dietro . Scioglimi , fe da in 

grado 
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grado à Dio , fcioglimi , ti prego , da’ lacci di 
quella nojolà mortalità, che tanto mi oppri- 
mono ; e legami con un vincolo d’indifiblubile 
amore à quel fommo Bene , cui sì ardente- 
mente defidero; per cui languifco; per cui 
Lenza mai finir di morire , in ogni momento 
di quella mifera vita mi muojo . 

XXVI. 

c Quid mihi ejl in calo , & à te quid zio» 
lui fuper terram ? Defecit caro 
mea , ó* cor meum . Deus 
cor di s mei , Ò* pars mea 
Deus in aternum . 

P fallii, 

I L certo è , Signore , ( e così non folfe ! ) che 
pochi fi trovano nel mondo, che daddo- 
yero vi vogliano bene . Pochi vi fono , che 
v’amino per amarvi , pochi che vi fervano per 
puramente fervirvi ; pochi che dicano con_. 
S. Bernardo , Amo quia amo , amo ut amem : 
Pochi che non mirino a’ beni che potete lor 
dare di quà ,-e che vogliano per premio del 
loro amarvi e fervirvi non altro premio , che 
voi Dio del lor cuore e lor vera parte per tut- 
ta l’eternità . Molti , ed io fono uno di efii, di- 
cono, che vi amano, mà in realtà amano piti 
sè , che voi; perocché elfendo il puro amore 

fon- 
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fondato nella prima ragione d’ogni amabili- 
. tà , che fiete Voi ; l’amor di quelli fi fonda me- 
ramente nel tempo, e nell’jnterefle . Siamo 
appunto come fu Pietro in due tempi , Egli frà 
le glorie e gioje delTaborr^, fpacciavauna 
flretta unione , ed un’ardente amore inverfo 
di voi. Domine , bonum eji noi hic effe ^ Si 
cambiano i tempi , e fi vede Pietro con voi 
nell’iftefia cala di Caifaflb fra pene e dileggia- 
menti , e nega l’amore che vi doveva , at ille 
negavit : perche come il fuo amore era di- 
pendente dal tempo , il tempo che l’accefe nel 
godimento del 1 aborre , l’ellinfe ancora ne' 
tormenti della vollra Pafiìone . Ecco qui , co- 
me oggi vi amano le vollre Creature. Nel 
monte , dove fino le nuvole rilucono , nubes 
lucida , avrete amanti e feguaci fino dall’alr 
tro mondo, MoyJ'ei , cr Elias cum eo loquen- 
tes : in cafa di Caifaflo , dove la medefima lu- 
ce fi ofcur^ da’ maligni, fino il yollro Pietro 
vi abbandona : Quando voi fplendido e libe- 
rale imbandiftequell’ultima cena, dove in un 
fol piatto non delle meno che tutto il bello 
e buono di Di o^pulcbrurp & bonum ejus , ave- 
ile con voi à tavola tutti i Difcepoli , fenza nè 
pur$ mancarvi quel perfido traditore di Giur 
da, Difcumbebat cumduodecim . Ecco come 
vi fi mollrarono compagni infeparabili , mà 
à tavola . falciate , che nnifca la cena , e tras- 
feritevi all’orto delle vollre mortali agonie ; 
vi prendano ifoldati, che allora fi vedrà, 

dove 
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dovevà à finire un tal amore. Allora, lardan- 
dovi in preda de’ voftri nemici, tutti fé ne fug- 
giranno : Omnes y relitto eo ,fugerunt . O amo- 
re degli uomini come fei incollante e sì poco 
durevole ! Oh come avete ragione di fidarvi 
poco de’ noftri cuori , unico e finiffìmo aman- 
te Giesù ! Fin tanto che voi li ricreate colle 
deli zie pifi feelte d’ogni celefte confolazione , 
godono di rtarfene con voi , e vi fanno mille 
promefle di non voler amare altri che voi . 
Ritirate un tantino la mano, ò toccateli leg- 
giermente con qualche Ipecie di travaglio 6 
tentazione : e torto fi dimenticheranno de’ 
voftri favori , e faranno poco ò nertlin cafo 
della voftra impareggiabile amicizia. E ciò 
nafee , perche non vi amano per amarvi , nò 
vi fervono per fervirvi : ’mà amano e fervono 
à fe medefimi , dipendenti unicamente dal 
tempo , e dalla loro convenevolezza. Ad tem- 
puscredunt , & in tempore tentatìonìs rece - 
datit . Sembrano appunto fimiglianti à quegli 
uccellini , che vide Nabucco in quella vilione 
4.9. ò fogno mifteriofo . Sin tanto che l’albero , 
che rapprefentava la grandezza e felicità del 
Principe nella dovizia de’ fuoi frutti rimafe in 
piè , verdeggiante e pompo lo , in rami* ejus 
converfabantur volucres cali . Cadde poco do- 
po per comandamento di Dio l’albero inter- 
ra ; e appena fi fentì il primo colpo , che lo re* 
‘ IL cife, fuccidite arborem , che torto fe ne vola- 
ron via gli uccellini : Fugiant volucres de. ra- 
mi* 
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«?/; . Or non è una vergogna dell’umana 

condizione, che non fappia amarvi lenza aver 
Ja mira al premio che da voi afpettaje che folo 
dica di amarvi metre trova dovefabricar il ni- 
do di qualche difegnucciotemporalePPer que- 
llo torno à dire mioDio,che pochi fonoquegli 
uomini , da cui potete afpettarvi che v’aminor 
con purità d’amore, e lenza verun mefcola- 
mento di commodo proprio . Un d’efli fìl 
Giofcbe , e tale, che per detto voftro non ebbe 
fimigliante à fé fu la terra , quod non fit et fimi - 
lis in terra , Ed in che fu Angolare quello pa- 
zientiflìmo Rè , le non in amarvi , e fervirvi in 
tutti i tempi ? Quando voi l*arricchille di co- 
rone y. di tefori , di figli , tutto da voi ricono-* 
fcevaj'cminus dedita amandovi vi benedice- 
va fit nomen Domini benedìBum : quando voi 
lo pri valle del corteggio de’ grandi , delle ric- 
chezze, de’ figli, e della falute , tutto pure 
riceveva come dalla voftra mano, manusDo* 
mini tetigit me ,* Dominus abflulit ; ed aman- 
dovi allora più finamente che mai, vi benedi- 
ceva: fit nomen Domini benediBum. Quello Ri 
amarvi per amarvi ; quello fervirvi lènza al- 
tro premio che di lèrvirvi ; e quello fingola- 
rizzarfinel vollro amore, fenz’altro rifpetto, 
fenz’altra mira , che di elfer voi Dìo del fuo 
cuore Deus cordi s . E quando verrà quel tem- 
po in cui io ancora , mio Redentore, ami voi 
folo , fenza mirare ad altro che à dar gullo a 
voi . Io molte volte alzo gli occhi al cielo, 
T rìmejire IL V mà 
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tua più per vedere le vollre mani ,, che voi : 
vedo voi sì, mi più le vollre mani, per rice- 
verne doni , efleuda elleno piene di giacinti , 
Coni . 5.4. e tutte d’oro , man:; 5 aurea , piena byaointbi r. 
Cant.6\- JVla voi mi fgridate, e ne avete ragione , di- 
cendomi, a verte ocu/os tu os à me , quia ipfi me 
avolare fecerunt . Se vuoi amarmi con amor 
puro , mira me (blamente per me . Altrimenti, 
me ne fuggirò, e mi ritirerò da te, mentre con 
in terefle .fervile miri più Je mie mani , che me. 
'Pfdlm. Ocuìl fervorum in manibui Dominar uni fuo- 
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Cìm Chri/ìus apparuerlt , "vita vejìra , 
tane Ó*~vos apparcbltU cum ipjo 
. ... ... ingloria . Colof: 3. 4. . 

S u T L tuo cor P° » dice S* Agoftino , di che vive 
Ser jl' JL fe non della prefenza dell’anima tua , Fin 
de verb. tanto che quella èprefente , quello ancora fi 
*ApoJl. mantien vivo . Non crederai dunque, che vi 
fiaunavita, dicui* e per cui vive la tua Ani- 
ma?. Putai non ejl ali qua vita , qua vivitipfa 
anima tua ? Perocché fela tua carne hà la l'uà 
vita , che è l’anima; come l’anima ancora non 
averà la fua di cui vive? Siccome quando tu 
vedi morir un corpo , dici , hà fpirato l’anima, 
che era la fua vita , così parimente quando 
muore l’anima, devi perfuaderti che hà fpirato 
» qual- 
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gualche vita , che era la vita i'ua . La vita del 
corpo è l’anima ; la vita dell’anima è Dio no- 
ftro Redentore : Cbrijìus vita vejìra . Stabili- 
to il noftro cuore fu quella verità , sfidi pure • 
contra fe tutto l’inferno , e la tirannia più 
Ipietata degli uomini : Saviat inim'tcus , mi- MS. Ta- 
ne tur morteMy occidat corpus ci minaccila ter ibid. 
morte , ci uccida il corpo , ci fvella dal corpo 
l’anima ; Modò anima tua non ettcludat à fevi- 
tam fuami purché l’anima non efcluda dafela 
fua vita , che è Crifto ; di che abbiam paura ? 

A 'olite timer e eos , qui occidunt corpus , ani- 
mam autem non po(j'unt occidere . Se noi noti 
vogliamo , la noftra vera vita non ci può efle- 
re involata da veruno ‘.Tenui eum , nec dimit - 
tam , diceva PAnima-fanta de’ Cantici ; e quel 
divoto Romito giubilando cantava, Cbrifium Jn ^ 
àme nemo tollere potejì , )Ci ferirà l’odio de* pp t 
nemici il corpo , ci ftrazierà le membra . Che 
più ? Ci ammazzerà . E noi dove (òbito ne an- 
deremo? Dove fuggiremo ? 11 corpo che è di 
terra , giacerà fu la terra . Mà l’anima noftra v 
che diede vita alia terra, e che dal fiato di Dio 
cifùdata, dove ne volerà? Seellanonaverà 
efclufo da le la fua vita , che è Crifto ; con_j 
Crifto vi verà , con Crifto eternamente regne<^ 
rà . Tunc & vos apparebitis cum ipfo in glo» 
ria . O vantaggiofa permuta , che colla mor- 
te del corpo afficuriamo per fempre la vita 
dell’anima! Innoftra mano ftà il non morir 
giammai . Habes quod apas , ut nunquam mo- M .Aig 
i V 2 ri (iris . M 
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ri ari t. Se temiamo la morte , amiamo lem- 
prequella vita, che non finifee; conferviamo 
Tempre nel noftro fpirito la grazia del no Uro. 
U.S. Va- Giesù , che è la noftra vita. Si tìnte* mortem^ 
ter . à m a vìtam . Vita tua Deus ejt , vita fua Cbrì- 
Y Jìus eji. O Signore, noiiò una cecità deplo- 
■, rabile , che fi trovino nel mondo tanti e tanti , 
che pongano tutto lo fludioin confervare la. 
vita del corpo, che pur’una volta hà da finire; 
‘ e sì poco fi curino dell’amore , e grazia vo* 
lira, che è la vita dell’anima, lo.lpiritodel 
noftro fpiritp , ed ogni noftro Bene ?.. ^ 


• • ‘«’i n ««** 
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Igni: y grondo ) nix , giade s , [piritia 
proce llarum , ause faci un t verbum 
' ejusi Plaitn. 148, 

L Odino lodino pure e il fuoco e la grandi-' 
ne * e il, ghiaccio e la neve, e i fulmini , 
e lo fpirito di procelle il.fuo Creatore , per-» 
, che anche tutte quelle creature ubbidifeono 
a i fuoi divini voleri, quantunque paja , che 
S xAuz fi muovono àeafo, e lenza providenza, 
traft. in vis vìdeantur quibufdaM finiti: quafì.cajibut 
P/148. agitar i. Quindi fe vedi , che il fuoco ti hru- 
cia lacafa, chela grandine ti percuote la vi- 
gna, che la neve e il ghiaccio ti apporta un 
inverno più crudo, che il fulmine ti dirocca, 
òfeor tinaia torre, che la tempefta t’inghioc- 

tifee 
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tilce la nave: perche ti turbi ? Perche t’inquie- 
ti ? Non fai , dice Agoftino , che tutti gli ele- 
menti , e tutte le procelle , Verbo Dei in omni 
motu Juo deferviunt ? Oh dirai : e perche il 
fulmipe ha rovinato la mia torre, e non hà più 
tolto incenerito quel ladro e malfattore ? Il 
perche di ciò , odilo da me , che te lo dico con 
modeftia , e rifpetto ai divini giudizj ; così 
parla il medefimo S. Agoftino : quia forte ad- 
irne latrouìs converfionem Deus quarti'. Perche 
forfè forfè cerca e defidera Dio la converfione 
di quel ladro: e perciò fi percuote diti fulmi- 
ne la tua torre , che non teme , acciocché tema 
il peccatore, che qualche volta teme. Tu 
ftelfo , quando vuoi dare una buona educa- 
zione al tuofigliuolino, non isferzi la terra, 
affinché egli s’impaurifca e ti tema ? E qualche 
volta il divino fdegno non ferifee ancora il 
peccatore , che non fi compunge ? Mà tu mi re- 
plichi : E perche Dio non poche volte batte il 
più innocente , e lafcia impunito il più fede- 
rato ? Non ti ftupir di quello, perche di qua- 
lunque modo avvenga la morte al giufto , 
fempre gli cade in bene', e fenza danno » E che 
fai tu, che à quello federato , nonvolendofi 
ridurre à mutar vita , non abbia la giuftizia di 
Dio rifervato un caftigo più terribile? Non 
eleggerebbe egli più torto morire ferito da un 
fulmine, che udire nel fin della vita quella-* 
fpaventevol ientenza , vanne maledetto al 
fuoco eterno ? Quel che à te fommamente i m- 
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porta, è che vivi innocente. £ che? Foric ti par 
difgrazia morir d’un fulmine ò d’un terremoto, 
ò d’un naufragio, e chiami felicità morir d’una 
febbre nel tuo letto?0 di quello ò di quel modo 
muoia colui, dimanda tu chi egli folle quel che 
mori, e dove probabilmente dopo la morte fe 
n’anderà ; del rello non ti curare del modo 
In'ejus com’egli fia morto . Il Beato Giordano , fe- 
Vita . condo Maeftro Generale del fagro Ordine de* 

Predicatori non mori naufragando nel mare? 
E pure poco dopo à chi come fiacco pigliò mo- 
tivo di fcandalo da un tal genere di morte ; 
comparve il fanto Padre tutto circondato di 
luce , e coronato d’eterna gloria nell’anima . 
E i Martiri di Crifto come finirono di quà i lor 
giorni ? Forfè, come molti defiderano, afla- 
liti da una febbre , che lentamente li tolfe dal 
* mondo? Non già. Mà alcuni morirono a più 
colpi di fpada , altri fegati pel mezzo , altri 
à fuoco lento , altri efpofti alle fiere, altri rac- 
chiufi ne’ tori di bronzo infuocato . E con 
tuttociò quelli nobili eroi della fede non pa- 
ventaron punto à tal pruovadi morti sì acer- 
be , perche fapevano che Dio avrebbe cura de’ 
lor corpi , ficcome hà contati i capelli tutti 
del noftrocapo . Seppe egli liberare i tré fan- 
ciulli dalla voracità delle fiamme dentro la 
fornacedi Babilonia : e non perciò fi vuol di- 
re , che abbandonale i Santi Maccabei , per- 
che perniile che follerò divorati dal fuoco. Se 
liberò i primi patentemente, coronò anche_. 
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rfecondi occultamente ; lllos aperte liberatiti 
ijìos occultò coronatiti Sà dunque Dio quel 
che fifa; ‘Temi tu i fuoigiudizj , e tratta d’ef- 
fer buono ; acciocché per qualfivoglia verfo 
che ti chiami a render conto j ti trovi Tempre 
apparecchiato i Ricordati , che hai à titolo 
d’itnpredito la cafa del tuo corpo , nè l’hai 
ricevuta per tempo determinato, eà ternani- 
fello. Aqualunqu’ora, che àDio piaccia, e 
quando meno vi penfi, tene può (cacciare * 
Nè ti mettere à ricercare perche quello muoja 
più predo , e quello più tardi ; quedó d’un 
modo , e quello d’un altro. Tutto accade con 
coniglio e providenza di quel fapientilfimo 
Artefice , che nelle Tue regolati (lime difpofi- 
zioni non può errar mai ; quantunque tu non 
l’intenda. Dimmi, entrando uell’oflìcina di 
un Ferraro ardiredi tu riprovare ò i mantici, 
ò Pincpdins ,ò i martelli ? Anzi , quantunque 
imperito in quell’arte, diredi dentro di te, 
qualche ragione hà avuto il maedro di porre 
in tal foggia que’ mantici, e in quell’altra l’in- 
cudine , ancorché io non la fappia . Non ardi- 
fce dunque l’umana curiofità dimandare ò ri- 
prendere un Fabbro , e ardifce dimandare a_» 
Dio il perche di quedo ò di quello ? Iti officina 
non audet vituperare fabrum , & audet repre - 
fendere in hoc mundo l)eumì Conofco, e con- 
feflo. Signore, lamia ignoranza; mà voglio 
più todo effer tenuto per ignorante, che tac- 
ciato di temerario. Adoro i vodri giudizj, 

V 4 rive- 


li Smet- 
ter ibtd. 


Idem S. 
%4ug- ib. 
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riverifco le voftre determinazioni ; e riconc.-*- 
icendo in tutte le creature la voftra mano 
ihaeflra chele governa; per non ifcandaliz- 
zarmi di veruna mi balla fapere , che tutte ub- 
bidifcono alla voflra onnipotente parola . 
Jgttit , grando , nix , glacies , fpiritus procel - 
larum , qua faciunt ver bum ejus . 

XXIX. 

Omnia tempas habent , ò* fuis fpatiis 
tranfeunt univerfa fub calo . 

Eccl. 5* i. 

T Utto ciò che Uà lotto del Sole , hà il Tuo 
tempo , mà tempo determinato , e non 
più. Solo Dio non dipende da tempo, per- 
che gode un’eternità che Tempre dura . A tut- 
to il rello fuori di Te hàegli aflegnato la Tua 
propriaopportunità, in cui ogniuno può va- 
lerfi del tempo , mà neflun lo può fcieglier da 
fe,ò aver contezza quanto ne abbia. Agli Apo- 
lloli promifeCrillo, che farebbono infegnate 
tutte le veritàjche loro importaflero; Docebit 
vos omnemverìtatem . Però , quando gli di- 
mandarono del tempo in cui fi rillorerebbe il 
• regno d’Ifraelle , rifpolè loro fedamente ; 
Non penfate à quello , che à voi non tocca 
fapere i tempi e i momenti , che fono rifervati 
rlcl i.-. fidamente al mio Padre : Alo» ejì veftrum , 

' noffe temporanei moment a ^ qua Poter pofuit 

i» 
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in faa potevate . Due co fé qui c’infinua il dn 
vino Maeftro ; la prima, che neffuno sà, quan- 
do verrà l’ultimo Tuo giorno , che è il mede- 
fimo , che avea già detto per S.Matteo : De die Mat. 24. 
autem illa nemof cit * neque Angeli in calo> niji l 6 ' 
folns Pater : acciocché ignorandoli l’ultimo , 
cialcun di elfi fi tema , come avvifa S. Agolli- 
no , latet ultimili diet , ut obfervetur omnìi S.^ug. 
dies : E in ogni ora fi vegli , affinché la mor- *° 
te in nelfunadi effe ci affalifca all’impenfata, 
e fepolti nel Tonno , vigilate , quia nefcitii Mat. 25. 
diem , neque bor am. La feconda dottrina, che 13. 
iviCriftoci detta, è che il Padre volle foffe 
arbitrio fuo il diftribuire à ciafcuno il Tuo 
tempo , la Tua occafione * e opportunità , qua 
Pater pofnit in fua potevate : ed è certo che 
dopo un tal tempo, ed una tal occafione, non 
vi farà più tempo, nè occafione, temputnon ^ lQ 
erit ampliai f : perocché dopo quel tempo , 7. 
che Dio hà prefiffo ad ogniuno di noi , entrerà 
l’eternità ò beata , ò infelice . Alla venuta-, 
dello fpofoceléftefe in quell’iftante non arri- 
vano ad entrare a goder dell’eterne nozze le 
Anime , non vi giungeranno mai più , perche 
la porta fi chiude per Tempre , & claufa ejlja- Mat. 2?. 
nua . Gridino pure quanto fi vogliono fuori 
di quel tempo ; che non faranno mai più udite, 
perche già non è tempo di udire , ,mà di fen- 
tenziare . Vide Dio anticamente , che allo 
fleffo paffo, che fi moltiplicavano gli uomini 
fu la terra , crcfceva la malvagità; e conful- 

tan- 
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tandolo coll’attributo della luagiuftizia, de- 
cretò il tempo, che li tolererebbe la Tua miferi- 
Csn. 6 . 2 cordia: eruntque dies UH tu centum •vigiliti 
annorum ; Stabilì che dentro lo fpazio di cen- 
tovent’anni li afpetterebbe à far penitènza, e 
che dipoi > fe non fi pentiflero , non li afpet- 
terebbe nè Un giorno di piò la Aia irritata in- 
dignazione; E quello pare volelfe dirci Dio ; 
quando parlando col mare , in lui minacciò 
Job 38. ogni luperbo e prefuntuofo ; VJque bue ve- 
1 1- nies , & non procedetti ampli ùs ; & Me confri - 

• . gei tumentei fluitai tuoi . Vedi tu cotefta are- 
na? Vedicotefta polvere ? Qui finalmente ti 
fermerai ; qui fi rintuzzerà il tuo orgoglio ; 
qui fi romperanno i tuoi difegni , e non pale- 
ranno più avanti , ancorché ti promettefiero 
vita, falute, e tempo in annoi plurimo ! . Oh 
Dio ! Quello volìro parlare egli è pur tre- 
mendo 1 fc po (libile , che dopo quel breve-» 
tempo che avete determinato à ciafcuno , non 
gli darete di più nè un Ibi momento ? Pur 
troppo è vero; Breve t diet bominìi funt, nu- 
Job 14.5. merus menfiumejui apud te efl ; confi ituifli ter- 
mino s eju i , qui preeteri fi non poter unt . D un- 
quechevòio, forfennato che fono , fciala- 
quando quel tempo, di cui non volete ch’io 
perda quallifia particella , comepreziofifiìmo 
lècci. 14 dono voltro , particula botti doni nott te prette- 
14. reat ? Dopo d’aver sì maPimpiegato la prima- 
Legunt vera, e Pedate della mia peflima vita; indar- 
dj / J, ?boni no aipetto l’autunno della morte; dopo del 

quale 
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quale puol’efler che m’alpetti l’inverno de 1 Hugo 
tormenti infernali . Guai à me , Signore , guai Card in 
à me , fe mi rifolvo à fuggir dalle colpe, quan- 
do verrà un tal inverno ! Orate , ut non fiat 
fuga •vefira in hyeme . 

XXX. 

« 

De profittato peccato noli effe fine 
metu . Eccl. $ . 

F iera crudele , e Drago terribile è il pecca- 
to, mentre, anche morto col perdono con- 
cedutoci da Dio , cagiona (pavento , e empie 
di terrore chi una volta Jo commife . Mà dirai: 
fegia fìl rimeflo , che v’è di che temere ? Mol- 
to ; perche al fine fù peccato, e fft uno; e uno 
con un’altro fanno due ; e puol’eflere , che chi 
ti tolerò il primo , non ti voglia tolerare il fe- 
condo. Fù peccato, equefto balla, accioc- 
ché il primo che gli fucceda dipoi , fia l’ultimo 
che Dio decretò tolerarti . Quindi, ancorché 
ti fia fiato perdonato , devi temerlo , quia au- j_j, ; 
get numerum , dice Ugon Cardinale, perche_. c ardì, in 
fà numero , e empie la mifura , che afìegnò la Eccl 5.5. 
mifèricordia di Dio ; e la mifura , ò il vafo non 
l’empie folamente l’ultimo granellino ò goc- 
ciola che vi fi pone , mà tanto l’empie quello 
che prima di tutti v’entrò , come l’ultimo che 
vi s’aggiunlè . Per quello tu avrai letto , che 

tofio 
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toito che rimate piena quella fatai caraffa chè 
vide il Santo Profeta Zaccaria col talento di 
piombo dell’empietà, e oflinazionedella Si- 
nagoga , fù immediatamente rapita da due_» 
Demonj ; i quali dopo d’averla fommerlà nel- 
le fue medefime colpe, la gettarono nelpaete 
di Senaar,che è la Babilonia infernale. Et di- 
tti , quidnam ejì hoc ? & ait hac ejt amphorcu» 
egrediens*. Hate ejl impietas . Ecco come vie- 
ne ilgartigòjinempirfila mifura de’ peccati, 
che Dio determinò toterare . Così pure lo 
predille laVerità Incarnata a’ Scribi e Farifei;' 
empirete la mifura delle iniquità de’ voftri 
Avoli ; e torto , fotto una tal condizione-* , 
minaccia loro la formidabil fentenza di morte 
eterna nell’Inferno « Et vos implete menfuram 
Patrum vejtrorum ì Serpente s , geni mina vi- 
perarum , qaomodò fugietis à judiciogehenna ? 
Que lla pure fù , fe bene in altra frate , la fcrit- 
tura che fece raccapricciarfi di puro timore da 
capo à piedi anche in mezzo àfquifitirtìme de- 
lizie d’un banchetto reale il fagrilego Rè Bal- 
daflarre. Appena rollarono profanati dal con- 
tatto di quella tavola i fagri vafi del tempio , 
quando contò Dio i giorni delfuo Imperio , 
e ritrovò la mifura del fuofoffrimentogiàpie- 
na delle di lui malvagità. Pesòl’operazioni 
di quel difgraziato Principe , e conobbe che 
non giungevano à quella mifura, che avea de- 
libato come necelTaria à più fopportarlo ; e 

fu- 
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fubite ne ièguì il togliergli la corona di capo , 
e l’infame vita , che in quell’ifteffa notte per- 
dè, Hac ejì fcriptura , qua dìgejia efì : Marze , Dan 5 . 
%bécel , E baresi eàdem vocia itjterfeiius efl 2 5-<b* 3° 
B alt bufar Rex Cbaldaus . T u ben fai , ò Cri- 
fliano, che un fol peccato grave merita tutto. 
im’Ihferno ; ed è pura mifericardia d’un Dio 
fommamente longanime e manfueto tutto 
quel che lì vive dippi : così fe egli diffimola il 
fecondo edil terzo propter panitentiam , giu- 
fiidtmamente caftiga talvolta il quarto , che 
a’aggiugne. Sopporterò , ditte il Signore, due 
o tré federatele di Gaza ; mà fe ardifce pafla- 
re à commetter In quarta , la punirò fenza^, 
lcampo, e l’abbandonerò colla mia grazia etti*», 
cace : Hacdicit Uomìaus^fuper tri bus federi* *Àmos 1 . 
bus Gaza , & fitper quatuor non sovvertami 6 Ò 1 7* 
eam : Et mìttamignem in murum Gazati & de* 
vorabit ades ejus. Da qui inferiti meco, che 
fono affai pericolofe le ricadute, e per lo piò 
peggiori che rifletta malattia. Perocché magi 
gior caftigo minaccia Crifto al Paralitico per- 
donato, fe ricade, di quel che gli avvenne col- 
la caduta; jfam ampliai noli peccare , ne dete - fo. 5. 14 
rius tìbi aliquid contingat . Eflendo che Incol- 
pa commetta gli era coftata non meno che 
trentaotto anni di opinata paralifia : fe non è, 
che la (ietta paralifia era di trentaotto anni di 
peccato, , Dice aderto S.Bernardo, er.it fitte du- S Berti, 
bmccìdentì , auàm tacenti detenus . E chiara*. s . erm 3- 
c.i ' mente aCm ' 


Mat. 18 . 
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mente fi fcorge in quel che luccefle a quel Mag* 
giordomo dell’Evangelio , à cui ,per le prime 
ifianzeche porle, perdonò generofo quel Rè 
non meno che dieci mila talenti, che lignifica- 
no le reiterate inoflervanze cont ra i dieci pre- 
cetti della legge divina. Ciò non oliarne, indi 
àpoco, perlina fola ingiuria che fece alfuo 
collega, fenz’afpettarlo un’attimo di più , lo 
condannò ai tormenti fempiterni : bratta Bo - 
minut ejut tradidit eum tortortbus. Certamen-' 
te che prima avea peccato più , tutti que’ pec- 
cati però, benché perdonati facevan numero; e 
il primo, che commilè dopo r già eccedeva la 
quantità di quei, che gli erano fiati fofferti, on- 
de il nuovo, quantunque un folo, fù caftigato; 
perche non capì nella mifura della toleranza 
da Dio decretata . O Signore e Dio mio ! Chi 
potrà ripenfare alla terribilità de’ voftri confi- 
gli , e non inorridirli alla villa de’proprj de- 
litti ? Ed.io * elàminando il numero lènza.» 
numerò de* miei eccelli e iniquità come non 
m’ifmarrifco y e non perdo ogni lena e fpi- 
rito di vita l Multìplìcatitfant fuper capìlks 
capiti s mci , & cor meum dereliqait me . E 
quel, che più- mi fpa venta * è quello funefia 
penfiero , cheml dice ali’orecchiò , chi sà, 
ò miferabile , chi sà, che già non fia piena 
la mifura de’ tuoi misfatti ; e che al primo 
che commetterai per l’avvenire 7 Dio non ti 
abbandoni per fempre ì Dunque , ballano , 
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mio Redentore , e pi fi che troppo battanole 
colpe, con cui v’hòotìefofin’ora. Oh chi non 
v’havefle mai difguftato! Non più peccati, 
caro mioGiesù, non più! Muoj^ io più to- 
rto della morte più acerba , che voi volete , 
che oltraggiar più la voftra fov rana Bontà ! 
Deus cordi s mei , ferò te cognovi , ferò tc^i 
amavi \ferl te i rive ni; dolco eri to to' e or de , Ò‘ 
fuper omnia , quia peccavi tibi : verumtamen 
cor contri tum , ér b umiliai um ue defpicias ; 
rnaliem nane expirare , quàm te beum meum 
offèndere ; cujus amareni , & gloriam omni « 
bus antepono. v ' 
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Dcfidèrium pauperum exaudmt Dominus ; 
Pfal. io. 7. 

Dio ambifce il ricolmare di benedizzioni , 
chi fi confefla povero d’ogni bene nel di 
lui colpetto . 

IV. 

FaBum e/l grande miraculum , ut Core pereti ti* 
te afilli ejus non perir ent. Num.26. li. 

E’ un miracolo ben grande, che vivano bene • 
i figliuoli , vivendo male i lor Genitori. 

V. 

Fili , in mortuum produc lacrymat , ér ferlu - 
ftum illius uno die . Eccl. 58. 16. & 17, 
Quanto dobbiam piangere le lagrime fpreca- 
te per coferelle da nulla . 

• • vi. • 

Exìtus aquarum deduxerunt oculi meì , quìa 
non cujiodierunt legem tuam . Pf.n8. 136. 
Le fole tralgrellìoni della divina Legge fi pian- 
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Opwes quìdem rejur genita , fed non ùmnei ìm- 
mut abita ur . i.Cor. 15. 51. 

Poco importa federe de’ ben nati di quà, fé 
non faremo de’ ben riforti di là . 

1 JX. 

Quii ejl vir fapiens , qui ìntellìgat hoc ? Qua- 
re perierit terra ? Quia dereliquerunt le - 
gem meam , Jerem. 9. 12. 

Tutte le traverfie , che cadono fopra di noi , 
nafcono dalla libertà del noftro peccare 
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X. ... 

Super triticum & vinum ruminabunt . 
Ofe.7. 14. 

Per ricavar frutto dal divin Pane dell’Eucari- 
ftia, che fi mangia, importa molto rumi- 
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XI. 

Fili , 'recordare , quia recepijìi bona in vita 
tua , & Lazarus fimiliter mala : nunc au - 
tem bic confolatur , tu vero cruciarti . 
Lue. 16. 25. 

Verrà tempo, e allora fi vedrà, qual èia mi- 
glior fortuna , fe la vile e difprezzata de’ 
- poveri , ò la nobile e onorata de’ ricchi , - - 
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’ ' % t f 
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vaferat enim Mas pavor dr tremor . Marc. 
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Più dee temerfi il rifufcitare , che il morire . 
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Ave grati a piena , Lominus tecum . Lue. i. 
28. 
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Chi coopera ai benevoli influlli della divina 

X 2 grazia. 


grazia , alficura coiropere buone la fua_, 
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Noli vinci à malo , fed vince in bono malum . 
Rom. 12. zi* 

Le maniere di vendicarfi alla grande , anzi al- 
la divina fono , pagare co* benefizj gli 
.affronti , 
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morti miftiche . 


XIX. 

Lex fpirit uali s e/i; ego autem carnali: firn 9 
venundatu: fub peccato . Rom. 7. 14. 
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: (tata duralanoftra fchiavitudine , 
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% 
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• 1 

XXIII. 
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XXV. 
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Le due belle parti della vera prudenza fono , 
eleggere del male il meno , e del bene_, 

'■ il più. .• 
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XXVII. 

Bìbì <ì)inum am latte meo , Cant. 5. 1. 

Il dimenticarli che fa Cri/to de* noflri peccati, 

. Io dobbiamo alla gran Vergine Madre. 

XXVIII. 

Cujus ejì imago hac , & fuperfcriptìo ? Mat- 
th. 22» 

L’eccella dignità dell’uomo, che arrivi ad ef- 
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( • 1 

XXIX. 

Domine Domina s nojìer , quhm admir abile 
ejl nomea tuum in universa terrai Piai. 8. 
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XXX. 
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. . • : ^ I. ' • 

Q Viamat ammani fuam , perdet eam : & 
qui odit animam fuam in hoc mando , in 
vitam aternam cujlodit eam . Joan.12. 25. 
Il certo è , T che pochi fanno volerli bene * con 
amarfi. si tanto « 


* »»• 

Salvum me fecit à pufillanimitate fpiritut , 
& tempefìate . Piai. 54. 9. - - 

Il carattere de’ fcrupololì * ed il rimedio de’ 
fcrupoli* 

. < I . . > 

* 

in. 

Pater fannie ; ferva eoi , ut fini unum , ftcut 
& nos unum fumati Joan. 17. 1 1. 12. 

Ciò che fà nel miftero della divina Trinità 
l’Unità dell’Eflenza , fà ancora nel Sagra- 
melo dell’Eucariftia l’unione . 

iv. - \ 

Jncìpiebat enim mori * Joan. 4* 47. 

Si temano le colpe veniali, come dilpofizio- 
ni che fono alle mortali . 

f • • 

V. 

Magijier sfamai , quia vera x et , & viam Dei 
itt ventate docet , & non ejì tibì cura de ali- 
quo ; non enim refpicit perfonam bomiuum : 

X 4 die 
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die ergo ti obi s quid tibi vìdetur 2 Matt. 22. 
1 6. & 17. 

te principali doti d’un buon ConfelTore e Pa- 
dre lpirituale. 

VI. 

£)uàm pulebri pedes evangeli zantium pacem > 
evangelizantium bona ! Rom. io. 15* - 

Evangelio vuol dire , buona nuova : e que- 
llo nome pofe Grillo alla fua Legge , per- 
che fola quella non Colo ci annunzia, e ci 
promette ; mà ci dà ancora il Paradifo . 

. J r ' »'• . 

VII. . 

Operi manuum tuarum porriges de ut tram , 
Job. 

Iddio nel nuovo Teltamento d’amore ci por- 
ge la delira, elallende, non per punirci , 
come foleva fare nell’antico del timore , 
màperajutarci. 


Vili. 

Jfa vobis , Scriba & Ph arifai , qui decimatis 
mmtbam , & anetbum , & cyminum ; Ó“ 
reliquijìis qua gravi or a funt legìs->judìcium> 
& mifericordiam , & fidem . Matt. 23. 23. 

Formidabili minaccie contro gl’ipocriti, che 
fi fanno Icrupolo delle cofe leggiere , ed 
inghiottirono frattanto iniquità enormif. 
lime. 

: % 

n 
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IX. 

Gmneregnum in fcipfum divifum de folabi tur , 
& domiti fxpra domum cadet . Lue. 1 1 . 1 7. 

Regno e cala , dove fi trova divifione e di£ 
cordia , non hanno ficurezza , e prefto 
finifeono . 

% 

X. 

Derelinquam eum , & abfcondam faciem mectm 
ab eoi às" invenient eum omnia mala , &, 
afflitfiones . Deut. 31. 17. 

Il maggior gaftigo e la pena più atroce d’un 
dilgraziato che cade nell’Inferno , è la_t 
perpetua feparazione da Dio 3 e dalla fua 
bella faccia. 


XI. 

JJormierunt fomnum fuum , & nìb'tl invene- 
rutit omnei viri divitìarum in manibus f f tis, 
Piai. 75. 6. 

I beni tutti di quello mondo fi efprimono 
nelle qualità del fogno e dell’ubbriachezza. 

• . ,* . , • t 

XII. 

S'tgnum magniti» apparuìt in coelo , muìier 
amicia Sole , & Luna fub pedibus ejus , 
&ìn capite ejus corona Jìellarum duodecima 
Apoc. u. j. 

II ritratto al naturale d’un’Anima, che felice 
pofliede tutte le belle fattezze del puro 
amordi Dio. 


XIII. 


XIII. 

Cecidit de coelo Jlella magna , ar detti tanquam 
ficaia , & nomea Jlella dici tur Abjyntbium. 
Apoc. 8. io. ii. 

Le tentazioni , fé non viconfentite , vi fanno 
più bene , che male . 

XIV. 

Biliges Bominum Deum tuum ex tota corde 
tuo . Deut. 6. 5. 

Dio fingolarmente fi compiace di quel cuore, 
che tutto à lui fi dona e fi confagra . 


XV. 

Cum perverfo per ver ter 'n . Pfal. 17. 27. 
Ogniunoper lo più fi fà ed è quello che fono 
le perfone con cui converfà . 


XVI. 

Si abfcondi , quafi homo , peccatum menni , 
< Ò 3 celavi in Jìnu meo iniquitatem meam . 
Job 31. 33. 

Il nafcondere maliziofamente nella Confef- 
fione il peccato grave , è peccato fopra pec- 
cato , perche è empietà del peccato . 

• • 1 

XVII. 

Bona eft or atto cum jejunio , & eleemofyna 
■ magis , quàjn Tbefauros aùri recondere i 
• Tob. 12. 8. 

Allora la noftra orazione più agevolmente fa- 

: 
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Je à Dio , quando v’è portata sli quelle due 
ale del digiuno e della limoiìna. 

XVIII. 

CJan compier entur dies Penteco[les , erant orzi- 
ne* dij'cipuli par iter in eodem loco : & oppa- 
ruerunt illi* difpertita lìngua , tanquam 
igni* yfeditque fupra fingalo* eorum . A £1.2. 

I motivi che anno i Fedeli da fperare la venu- 
ta dello Spirito Santo ne* lor cuori. 

XIX. 

Apparuerunt illi* difpertita lingua tanquam 
- igni* , feditqae J apra fingalo* eorunu* . 
Acl. 2. g. 

Da quelle jlingue , comparle nel Cenacolo di 
Sionne, fi conofce la traccia, con cui la 
divina mifericordia fopra le rovine d’una 
fabrica , che la fua giullizia avea diroccato, 
edificò Popcra della fua Chiefa . 

XX. 

Exifiimafii, inique , quod ero fui fimi li* : ar- 
gttani te, & fìat turni contra faciem tuam . 
Pfal. 49. 21. 

I terrori del Giudizio particolare ci facciano 
fuggire à tempo daCrifto Giudice à Criflo 
Avvocato , nelle lue piaghe. 

X 6 XXI. 
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XXI. 

Quìa patì em Dominus ejl , in boc ipfo panitea- 
mus , & Indulgentiam ejus fujis lacrymis 
pojlulemus. Judith 8. 14. 

Il fommo pregio dell’lndulgenze ci obblighi 
à farne quella (lima che meritano , e à va- 
lercene. 


XXII. . 

Ego fum lux mundi : qui [equi tur me , non am - 
bulat in tenebri : , fed bobe bit lumen vita. 
Joan. 8. iz. 

Seguiamo nella vita prefente gli efempj di 
Crifto, vera luce delPanime, fe vogliam 
godere delle fue glorie nella vita avve- 
nire. 


XXIII. 

Ego fum via , verità s , & vita. Joan. 14. 6. 

Eccedo della bontà di Gicsù verfo di noi fh , 
che eflendo egli verità e vita , fi fia degnato 
di farli ancora nollra via. 

XXIV. 

Ego dixiy Dii eflii , & fUiì Excelft omr.es . 
Pfal. 81. 6 . 

I Sacerdoti fon Dei nella podeftà della giuri f- 
dizzione, e figliuoli di Dio nella podcllà 
dell’Ordine . 


XXV. 
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XXV. 

Vni dedit quìnque talenta , alti autem duo, alti 
•vero unum . Matth. 25. 15. 

Siegua ogniuno Ja buona ftella della Provi- - 
denza, fervendo à Dio con que’ pochi ò 
molti talenti che gli hà conceduti . 

xxvr. 

Quf propitiatur omnibus iniquìtatibus tuis 
quifanat omnes infirmitates tuas , qui redi - 
mit de interitu r vitam tu am. Pfal. 102.. 

Il Peccatore nelle fue fpirituali malattie non 
rifiuti la medicina, che gli ricetta ildivin 
Medico Giesù, fe brama intieramente cu- 
rarfi . 

XXVII. . 

Nota: faci te in poputis adinventiones ejus l 
Ifa. 12. 

Anche il Figliuolo di Dio ufa dell’invenzioni, 
mà tutte nate dalla fincera carità del fuo 
bel cuore . 


xxviir. 

Ambulate , dum lucem babetis , ut non vos te- 
nebrie comprebendant . Joan. 12. 35. 

Facciali gran conto delia luce del Cielo , quan- 
do viene à guidarci ; la quale fe fi lafcia pafc 
fare, non fi potrà più feguire. 

xxdL 
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XXIX. 

Mortificate avaritiam , qua eft fimulacrorum 
fervi tu s . Col. 2. 

I mali , che provengono all’uomo dal vizio 

„ dell’avarizia. • 

XXX. 

Multipli cat a funt infirmitates eorum , pofìea 
acce kr aver unt : Noncongregabo conventi - 
culo eorum de fanguinibus . Pi'. 15. 4. <5. 

Raro è quelCriftiano , che dopo una vita ri- 
colma di peccati , fi converta daddovero 
à Dio nella morte * 

XXXI. 

Cùmaccepero tempus, ego juflitias judicabo . 
Pfal. 74. 

Per non fentiregii effetti della divina giufti- 
zia in morte , fi confideri , e fi tema la me- 
defima giuftizia mentre viviamo . 
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. L 

S ljìc Deus dilexit nos , &uos debemus alter* 
utrum dilìgere . i. J oan. 4. in 
E sì buono il noftro Dio , che vuole che 
l’amore che dobbiamo à lui lo rifondiamo 
nel noftro proflimo. 


IL . 

Defeci t in /aiutare tuum anima mea : Defe - 
cerunt oculì met in eloquium tuum . Pf. 118. 

81. 82. 

Chi miraGiesù, refta come fofpefo e incan- 
tato dalle fue loavi maniere , e dolciflìme 
attrattive . 

III. . 

Loquela tua manifejlum te facit . Matth. 26. 

71 - ■ ^ 

Le parole, che fi dicono, ci definifcono per 

quelli che fiamo , . r - 

* 

► • * 

IV. / 

Odio e/l Deo impius , & impi et as ejus . Sap.14; 

9. v . .. .. A 

Dio abborri fce tanto il peccato , che per 
quefto arriva ad abborrire l’anima del 
peccatore, per la quale egli fece e patìtan-, 
to. * 

/ , * 

v. 
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V. 

guerre trijìis incedo , dum afjugit me ini ini- 
etto ? Émitte lucem titani , (£* verit utente 
tuam , ipfa me deduxerunt , (ir adduxerunt 
in montem fanttumtuum, dr in t aber vacil- 
la tua. Piai. g2. 2. 3. 

L’arte più breve da non ftar mai malinco- 
nico . 


VI. 

Di lìgi t miferi cordiam , & judicinm . Pfalm. 

■ . g 2 . 5. 

I nobili attributi che devono ricopiar da_* 
Crifto i Prelati , fono la mifericordia e la 
‘ giuftizia. 

VII. 

Per multai tribulationes oportet noi intrare 
in regnimi Dei . Aól. 14. 22. 

Le mercanzie, che portate da quell’efilio an- 
no fpaccio nella Patria de’ Beati , fono le 
tribolazioni. 


Vili.. 

Ecce Angelus Dei , acceptà fenteutià ab eo , 
feindet te medium : manet Angelus Domi - 
• ni , gladium babens , ut fecet te medium , 
Dan. 1 g. 55. 59. 

Al iti cattivi non ifvelti dall’anima prima dell’ 
età più provetta , fi portano fpeffe volte 
, col corpo alla fepoltura. 

• / t . IX. 
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IX; 

Sautti ejlote , quoriam ego fanttusfum . Le- 
vit. n. 44. 

Non v’è cola più pregievole e in cielo e in ter- 
ra che Teffer fanto . 


ivi 

Quaftvì quem riligit anima mea* quafivi il r 
lum , è? non inveri . Cant. 3. 1. 

Se Dio non efaudifce fubito le noftre fuppli- 
• che, nafce ciò dalla brama che ha d’eflcr 
da noi cercato , e ricercato . 


XI. 

Simili s fa&us fum P elicano foli turi ris ; 
Pfalm. 101. 7. 

Crifto fimigliante al Pellicano , non folo per- 
che ci dà vita col Tuo fangue , mà perche 
vuol efler folo nelnoftro cuore. 


XII. 

jBotrui Cypri Dilettiti meus mìhi in vineis En - 
gadri . Cant. 1. 14. 

J,e rare qualità di GiesùCrocinflò, elprefle 
nella pianta del Balfamo . 

XIII. 

tfott eritm in arcu meo /peroro, gladi asme ut 
non falvabit me . Piai. 45, 7. 

X,a buona fortuna delle noftre vittorie da Dio 
folo fi vuole /perare . 

XIV. 
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XIV. 

Benedicat nos Deut , Deus mjler t benedicat 
not Deut , & metuant eum omnes fines ter - 

.. ree . Pfal.66^ p ..... ..... 

II Padre ci benedice colla potenza , il Figliuo- 
lo colla Capienza, e lo Spirito Santo colla 
beneficenza * 

. . * • *t • * * 

.• XV..: • ... ; . 

Beat us qui intettigit fuper egenum\ &paupè* 

■ rem , tu die. mala liberabit eum Dominus . 

. Dominus cottfervet eum ; & non tradat eum 
in animam inimicorum ejus * Pfalm. 4.0- 
Té Z* 

Sappiano i potenti e doviziofi del mondo , 
che Colo il merito dell’opere di rnilèricor- 
dia è Parte pùYficura da trionfare di tutto 
PInferno nell’ora della morte * * 

* 4 XVI. 

Invoca me in die tribulationis i eruam te , & 
bonorificabìs me , Plalm. 49. ’ 

Dio ci tribola per obbligarci ad invocar il fuo 
ajuto , e à non dimenticarci di lui « 

xvii. 

Et dignum ducit fuper bujufcemodi aperire 
oculot tuos . Job 14. 1* 

Il mirarci Dio con tanto amore , ci dee empir 
di fiducia, di che ci voglia tutti Cuoi. 

XVIII. 


\ 


\ 
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xvur. ■••••• 

Apud eum manferunt die ilio . Hora autem 
erat quafi decima . Joan. i. 39. 

I gran vantaggi che provengono à un’Anima 

che ha per Ofpite il Tuo Dio . 

XIX. 

Tiomine , quid multiplicati fune qui tribulant 
j meì Multi infurgunt adversnm me ; multi 
dicnnt anima me a, non ejì falus ipjìin beo 
ejut . Piai. 3, 1. 2. 

I I Peccatore fra le molte anguftie in cui fi tro- 
va , fi animi à ricorrere à Dio . 

• «% • • • 

XX. 

Pracepìjli diinculo , & ojlendijìi aurora locum 
.Juum . Job 2. 

Finche qua fi vive, ftiamo tuttavia nell’alba, 
e non nel giorno perfettamente chiaro . 

^ • ; XXI. ‘ - 

Domine , fi vis, potei me mandare. Et exten- 
dens i/efus manum , tetigit eum , diceus : 
Volo . Mandare . Matth. 8. 2. 3. 
L’energia d’amore , che hà verfo di noi 
quella parola , voglio , nella bocca di 
Giesù . 


- XXIT. 

Circumdederunt me Jìcnt apes . Pfalm. 117. 
12. * 

Dob- 


Dobbiamo imitar le api , non in pungere , mk 
in fabricar il mele della vera divozione den- 
tro le piaghe del Salvadore . 

•XXIII. 

Mori , & vita in manu lingua . Prov. 18. 

Chidilgraziato taceilfuo peccato nella Con- 
• feffione, rimane morto nell’anima : e chi 
parla e lolcuopre, rifufcita c vive. 

-v. ' XXIV.--- . 

Vir erat in arra Jrìus nomine yob , & erat 
•vir ille ftmplex & rettus , ac timens Deum , 
& recederti à malo . Job. i. i. 

Se è difficile vivere nel cuor del fecolo edeflcr 
giu fio ; ò anche più gìoriofo , fe fi ot- 
tiene * • 

XXV. 

Laudavi maga mortuos , quàm vivente: . 

Eccl. 4. -2. ' 

Perche molto migliore fia la forte de’ morti, 

che de’ vivi? 

- XXVI. 

Quid mi hi ejì in calo , &àte quid volai fitper 
t errami Defecit caro rnea , & cor meum . 
Deu: cordi i mei , & par : mea Deus in ater - 
nnm . Pfalm. . 

Pochi v’hà nel mondo , che amino Dio per 

amar- 
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amarlo ; pochi che Io fervano per ftr- 
virlo . 


XXVII. 

CumCbriJlus apparuerit , vita vejlra , tunc 
& vos apparebitit qum ipfo in gloria . Co- 
lof. 3. 4. 

Se Panima non efcluderà da fe la fua vita , 
cheèCrifto ; con Crifto ancora, dopo la 
morte del corpo , viverà eternamente beata 
di lui inParadilò, 


XXVIII. 


Igni s ■> grand» , nix , glacies , fpiritus proceliar- 
rum , qua faci unt ver bum ejus . Pii 148. 

II perche de* divini configli , e tremendi giu- 
dizj dell’ Alti (fimo non fi dee inveftigare , 
ma bensì adorare . — : , 


XXIX. 

Omnia tempus habent , & fuis Jpatiis tranfeun# 
univerfafub calo . Eccl. j. 1. 

Chi hà tempo, li vaglia del tempoi; e non la* 
fci il certo per l’incerto e dubbiofo . . 

• - vi ' 

. \ XXX. . . 

Ve propinato peccato noli 
Eccl. 5. 5. 

Dio ci liberi dall’empirfi il numero e mifura 
de’ noftri peccati. 




• * * • . . • J 

. > 

Avverta il benigno Lettore , che ciò che fi 
legge (otto i diciotto , e diciannove di 
Maggio d’intorno allo Spirito Santo , fi \ 
vuol trafporre lotto il mele di Giugno ; in 
cui per lo piò cade la folennità della Pen- i 
tecofte. Gli altri errori della ftarapa fon 
condonabili» 



IN ROMA , MDCCVL 
Nella Stamperia di Antonio de’ Rolli 
alla Piazza di Ceri . 
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